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ANNOTAZIONI 

ALLA    MEMORIA 

SUI  DIRITTI  DEL  PRINCIPATO 

SUGLI  ANTICHI  EDIFIZJ  PUBLICI 
SACRI  E  PROFANI 

DELL'AVVOCATO  D.  CARLO  FEA 

PRESIDENTE     ALLE    ANTICHITÀ'     ROMANE 
E   AL  WiaSEO   CAPITOLINO 

J^omana  Cmtatìs  solìcitìora  nos  ornamenta  constrtn^unt , 
itbi  quidquid  decorìs  impeuditur ,  generdlibus  gaudìls  exhibe- 
tur .  Teodorico  Re  al  Senato  Romano  presso  Cassiodoro 
Vat,  lib,^,  epistili. 


ROMA    MDCCCVI. 


Pimsso  Lawawni  Stampatorb  della  ReV.  Cam.  àpost| 
CQtiLUinzn  de'  Superhri* 


MAGNUM  HOC  TUUM  ,  non  erga  homines  modo , 
:ed  erga  tecta  ìpsa  MHRITUM  ,  sìstere  ruinas ,  solitudinem 
pellere^  ingenti  a  opera  codern  -,  quo  extrttcta  sunt ,  minimo  ab 
interitwvindìcare  .  Muta  quidern  ilU  ,  &"  anima  carentia; 
sentire  tamen  ,  (&  Utmri  'vidcntur  QUOD  N [TE ANI ,  quod 
frcquententur^QUOD  AlKlVAnDO  CCEPERINT  ESSE 
DUMIxM,  NON  SERVIHNTIS  .  Plinio  nel  Panegirico 
all'imperator  Traiano  c^/>. 50.  e^//.  Patarol.  ;  mi  anche  adi 
ogni  gran  Principe  ,  come  scrive  il  Chokier  Thcs.  polli, 
àphor.  liù.^.  cap.ió.pug.}-/^,  Rqwa  i6\u 
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Opo  che  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  PIO  VII. 
felicemente  Regnante  ,  emulando  gli  esempi  de'  oloriosi 
suoi  Predecessori  ,  Mattino  V.  ,  Eugenio  IV.  ,  Pio  li.  , 
Sistola.  ,  Giulio  II. ,  Leone  X.  ,  Paolo  III.  ,  Alessan- 
dro VII.  ,  Clemente  XI. ,  Benedetto  XIV.  ,  e  degli  altri 
quasi  tutti,  dopo  il  ritorno  della  Santa  Sede  da  Avigno- 
ne in  137(^.5  ha  nel  suo  Chirografo  del  i.  ottobre  1802. 
con  tanta  saviezza  ,  e  precisione  richiamate  al  loro  primo 
vigore  ,  e  secondo  le  nuove  occorrenze  ,  e  circostanze  dei 
tempi  estesele  loro  leggi  ,  e  providenze  a  favore,  e  soste- 
gno delle  Antichità  ,  e  belle  Arti,  e  queste  promosse,  e 
condotte  a  maggior  lustro  con  incorag':|;i menti  di  vario  ge- 
nere ;  sculture,  e  iscrizioni  raccolte  in  gran  numero  aJ 
arricchire  ,  e  ornare  il  Vaticano  ;  edifìzj  antichi  restituiti 
a  nuova  vita ,  scoperti,  e  ristaurati  ;  nuova  Accademia  aper- 
ta allo  studio  ,  e  alfemulazione  de' professori  di  disegno  , 
e  di  pittura  ;  e  dopo  tante  altre  providenze  a  tal  fine ,  che 
risuonano  oramai  nel  Mondo  tutto,  e  ovunque  eccitano  il 
gusto  per  le  belle  cose,  e  il  desiderio  di  profittarne  sugli  ori- 
ginali; parca,  che  a  perfezione  della  grand'opra  mancasse 
una  parte  delle  più  essenziali ,  quella  cioè  ,  che  ri -uarda 
più  da  vicino  gli  antichi  maestosi  cdifizj  della  Romana  po- 
tenza, che  ancora  esistono  in  Roma  ,  e  in  altre  parti  dello 
Stato  ;  ma  ingombrati  da  moderni  casamenti  sempre  defor- 
mi ,  non  possono  ammirarsi ,  e  godersi  da^li  amatori  ,  da- 
gli architetti ,  e  da  chiunque  abbi*  un  animo  ben  fatto  ,  e 
sensibile  ,  quanto  porterebbe  il  loro'valore  ,  il  piacere  ,  e 
l'istruzione,  che  potrebbe  ricavarsene.  Bonum  ex  inie-^ra 
CAHsa ,  malum  ex  quocumqne  defectu  . 

A  compire  i  desideri  universali  si  è  presentata  oppor- 
tunamente una  questione  ,  che  io  m'augurava  da  lun^^o  tem- 
po, per  effetto  della  quale  si  debbano  risvegliare  e  vecchi-?, 
e  nuove  idee  di  diritto  publico  sugli  antichi  predetti  cdi- 
fizj  ,  onde  mettere  in  più  chiaro  ,  e  luminoso  .giorno  le 
leggi  antiche  Imperiali  ,  e  le  Costituzioni  Pontificie ,  che 
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li  rig;uardano;  e  far  conoscere  quanto  abbiano  costantemen- 
te operato  dai  secoli  più  remoti  fino  a  noi  grimperatori , 
i  Prefetti  di  Roma ,  e  i  Sommi  Pontefici  ,  per  custodirli  , 
rirendicarli  dalle  usurpazioni  de' privati,  e  farli  sgombrare 
da  moderni  fabricati  parasiti ,  che  gli  occultano ,  e  diso- 
norano . 

Non  intendo  alzare  la  verga  censoria  sulla  mancanza 
di  certa  stima  per  l'antico,  e  del  vero  intendimento  dei  se- 
coli ora  scorsi  tanto  nella  scultura  ,  che  nell'architettura  , 
per  cui  si  amava  più  di  fare  delle  opere  nuore  ,  e  di  appa- 
renza qualunque,  con  regole  arbitrarie,  che  studiare  il 
vero  bello  antico ,  e  imitarlo  con  maggiore  trasporto,  e 
venerazione  :  e  però  gli  architetti  stessi  generalmente  poco 
si  occupavano  della  conoscenza  ,  e  della  conservazione  del- 
le Antichità  ;  e  gli  scultori  disprczzavano  le  cose  Greche  , 
e  le  Romane,  come  inutili  all'arte,  o non  più  di  moda,  e 
riservate  all'ornamento  sterile,  e  di  semplice  curiosità  in 
lin  Museo,  in  un  Cortile,  o  in  una  Villt.  Basta  avere  il 
contento  in  fatto  ,  di  veder  ora  sorgere  ,  e  fissarsi  una  nuo- 
va epoca  di  gusto,  che  mano  mano  ritorna  le  arti  ai  veri 
ben  intesi  principi  del  sapere;  e  che  i  Sorrani  stessi  più  illu- 
minati se  ne  interessano  a  proteggerli,  e  favorirli  estesa- 
mente. 

Nella  precedente  Memoria  ho  abbastanza  fatta  rileva- 
re la  causa  di  tal  questione  ;  e  vi  ho  esposte  in  compendio 
le  ragioni  ,  per  le  quali  ho  stimato  ,  che  minacciando  im- 
mediata inevitabile  rovina  la  casa  del  forno  ,  detto  della  Pa- 
lombella >  Iniquamente  ,  e  bruttamente  addossata  al  Pan- 
teon ,  e  alle  Terme  di  M.  Agrippa ,  in  tempi  di  guerre  civi- 
li ,  ài  violenze,  di  ribellione  ,  di  usurpazioni  contro  il  le- 
gitimo  suo  Signore  ,  non  potesse  né  ricostruirsi ,  ne  ri- 
staurarsi  ;  ma  dovesse  anzi  togliersi  affatto  con  tutte  le  sue 
dipendenze,  annessi ,  e  connessi  moderni  ;e  così  dar  prin- 
cipio a  sbarazzare  tandem  aliquando  quei  superbo  Monumen- 
to da  ogni  deformità  ,  che  lo  rende  in  gran  parte  invisibile , 
e  gli  cagiona  ncirintcrno  sempre  nuove  onte  ,  e  pregiudi- 
zi.  L'ostinazione,  el'irragionevolezza  dei  Signori  Cucu- 
mos  padroni  del  forno  ,  i  quali  disprezzanJo  le  più  oneste 
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amichevoli  proposizioni  lorod?,  me  fatte,  dopo  avere  ante- 
cedentemente disprezzato  il  mio  avviso,  di  non  comprare  per 
!e  addotte  ragioni  ,  di  non  potersi  rimettere  ,  cadendo  , 
come  «vedrà  in  appendice  num.iS. ,  hanno  sognato  con  te- 
merdrio  impegno  ,  di  poter  contendere  ,  e  sostenere  una 
lite  contro  il  Principato ,  benché  senza  fondamento  alcuno 
plausibile  ;  ha  procurato  occasione  a  me  ,  appunto  secondo 
le  mie  brame  ,  di  sviluppare  le  date  riflessioni ,  e  delle  nuo- 
ve ricerche  sui  diritti  della  Chiesa  Romana,  ossia  del  Prin- 
cipato sugli  antichi  edifiz]  ,  che  ho  qui  unite  col  titolo  di 
Annotazioni  alla  Memoria  .  Coi  fatti  ,  e  colle  ragioni  le- 
gali più  diffusamente  esposte  ,  mi  sembra  aver  ridotta  Tas- 
serzione  mia  a  tanta  evidenza  non  solo  pel  diritto  di  proibire 
simili  riparazioni  di  case  appoggiate  a  publici  antichi  edilì- 
zi,  i  quali  sempre  hanno  appartenuto  senza  contradizionc 
al  Principato;  ma  ancora  per  farle  gettare  a  terra  benché 
stabili  ,  quando  se  ne  dia  l'occorrenza  ,  o  piaccia  ai  Sommi 
Pontefici,  senza  obligo  veruno  di  pagamento  ,  odi  com- 
penso ,  nei  termini ,  che  ho  descritti .  Si  vedrà  pure  pag.20. 
28.  30.  cornei  Monumenti  antichi  sempre  si  dicano  spettare, 
alla  Santa  Romana  Chiesa ,  juris  Sanctx  RomaniM  Eccksìt  ' 
€  il  Panteon  in  specie  pag.  10.  messo  fra  le  ^egaUe  mag- 
giori dì  S.Pittro ,  rcgìVic  dì  onore ,  didignitd-,  di  eminente 
diritto,  che  perciò  si  dicono  maggiori;  ben  diverse  dalle 
minori ,  che  interessano  i  diritti  puramente  fiscali  ,  e  Tera- 
rio  del  Principe  (4)  .  E  di  fatti  con  leggi  diverse  ,  e  privile- 
giate, e  con  ramo  diverso  del  primo  Magistrato  supremo  , 
il Card.Camerlengo  di  S.Chiesa,e  di\  medesimo  direttamen- 
te si  governano  per  mezzo  del  Commissario  lielle  Antichità, 
sempre  che  si  può,  per  via  graziosa,  economica,  esecutiva  ,  e 
senza  appellazione  ;  come  oltre  le  leg^i  antiche  ,  si  può 
vedere  letteralmente  nel  lodato  Chirografo  .  E  per  lo  stesso 
Panteon,  Benedetto  XIV.  nella  sua  Costituzione  dei  iS. 
febraro  1757.  anno  XVII.  del  suo  Pontificato  ,  che  inco- 
mincia ^^<fj«wm/  sacrorum  Christianorum  {b)  ,  §.4.  ci  ripor- 
ta ,  come  desso  sia  stato  in  qualche  tempo  chiamato  Cappel- 

(4)  Sixtin.  Bt  Res:alj!b.i.  eap.i.n.2.    cui.  hh.x,  cap.6.  tmm,  joB-  pag,  ^z^. 
sei.  n.45.  ftg.  Rcinkiiifi.  Dt  Regim.  st-       (b)  Nel  di  lai  Bolltrio ,   f  f .  p.^zs. 

*  3 


vr 

U  Pontificia  ;  e  come  i  Sommi  Pontefici  abbiano  disposto  *li 
tutto  ciò,  che  ad  esso  apparteneva  ,  quasi  per  un  diritto  p«. 
culiare  di  dominio.  Sunt  etìani,  qui  E/fMDEM  ECCLE- 
Sl/iM  CAFPELUy^  POVJlElCh.^  7^0M/1\IE  /ìPPELL,^- 
HIJ^T ,  seu  quia  Pontificcs  propinquas  illi  ades  ab  .Anastasio 
Papa  ly,  extritctas  identidem  incolere  consue'verint  ;  sat 
^lA  EAMDEM  SllSlG'DL/lRI  STTJDIO  SARTAM^,  TE- 
CTAM^E  TIjER.1  ,  sacrisque  donariis  ,  vasis  ,  ac  l'cstì' 
bus  imtructam  ,  omatamque  haberc  ,  AC  DE  OM^IBVS 
ylD  EAM  PE/?TI7^ETS(TI3Z^S  ,^=DASI  PECULI  A  RI  S  DO- 
Ml'Hll  VJRE  DlSPOJiE/iE  ISIZ^M^DAM  OMISERlTsU- 
Per  la  qual  cosa  egli  ancora  volendo  mostrare  tutta  la  pre- 
mura per  la  custodia  ,  e  conservazione  delf  edifizio,  nel  §.<?. 
ordina  ,  che  fra  i  Canonici  di  essa  Chiesa  due  col  titolo  di  fa- 
bricieri  ,  e  custodi  ,  ogni  tanto  osservino  scrupolosamente 
lo  stato  della  fabrica ,  se  mai  qualcuno  vi  apporti  danno  ,  o 
vi  appoggi  qualunque  cosa  ,  che  possa  recarle  pregiudizio  : 
Vt  dìligentcr^studioseque  Panthei  fabricam  identidem  scruten- 
tur,  explorantes  7^'VM^iJJD  A  :^00^1>AM  FACTUM y 
JLLATUM,  APPQSirUMVE  FU  E  KIT  ^  quod  ei  detrimen- 
to esse  possit . 

La  prelodata  Santità  Sua  ,  come  si  è  usato  in  qualche 
altro  afTare  di  liti  per  Chiese  (^a) ,  benignamente  onorando 
il  mio  proponimento  ,  e  dall'  altra  parte  rigettando  la  ri- 
chiesta contraria  per  Memoriale  dell'  annullazione  del  mio 
Monitorio  ,  si  è  degnata  di  destinare  una  Congregazione 
straordinaria  di  9.  degnissimi  Prelati  della  Romana  Curia  , 
i  Monsignori  di  Rota  ,  Gardoqui  ,  Serlupi  ,  Rusconi  , 
Tassoni  ;  di  Camera  ,'  Quarantotto  ,  Bottini  ,  Borromeo, 
Sanseverino  ,  congiudice  ,  e  Segretario  Ferrari  Uditore 
deir  Emo  Pro-Camerlengo  ,  per  esaminare  con  maturità 
le  ragioni  di  una  parte  ,  e  dell'  altra  ,  onde  non  possa  mai 
sospettarsi  di  parzialità  prevenuta  in  favore  delle  Antichità, 
e  del  Principato  ;  quantunque  perle  Costituzioni  dei  Som- 
mi Pontefici  ,  riportate  nella  Memoria  §.i5. ,  tutte  le  in- 
terpretazioni si  debbano  prendere  a  tal  verso  ;  e  non  poss» 

(À)  Cui»  de  Luca  Bt  strr.pràd,  wb.  Disc*  17. 


gridarsi  ad  un»  supposta  ingiustìzia ,  ed  oppressione  dei 
privati  .  Discusse  in  tal  forma  le  ragioni  ,  potrà  fissarsi 
una  regola  generale  ,  ed  uniforme  ,  e  publicarsi  una  Costi- 
tuzione ragionata,  e  precisa,  che  tutte  riunisca  le  preceden- 
ti ,  e  sia  di  norma  per  V  avvenire  ,  da  non  lasciar  più  luo- 
c;o  2  controversie  ,  o  a  pretensioni  ài  chi  preferisce  il  par- 
ticolare interesse  malinteso  al  publico  diritto,  e  godi- 
mento in  una  materia  sì  onorifica  ,  e  gloriosa  per  T  alma 
Città;  e  interessante  il  publico  ,  e  il  privato  al  punto, 
che  le  leggi  le  più  antiche  ne  hanno  accordata  un'azione 
popolare  a  preservarlo  .  £.  In  pre^jinciali  3.  §.  uh.  ^  /, 
seq.  ff.  De  oper.  no'vi  nunc  .  :  Sì  in  publico  aliquid  fìat^  omnes 
ci'ves  opus  novum  nunciare  possunt .  'ì^am  Reipublìcce  ;»- 
terest ,  quamplurimos  ad  defendeìidam  suam  catisam  ndmitte* 
re  .  L.  Prator  ait  2.  §.  Et  tam  2.  ff.  7{e  quid  in  loco  pubi, 

I  Signori  contradittori ,  bea  persuasi  internamente  , 
di  non  aver  prove  solide  ,  o  ragione  alcuna  valida  per  re- 
sistere in  Tribunale  ;  collo  sperone  ài  arditi  legulei  ,  e  de- 
clamatori da  teatro  ,  hanno  mossi  impegni,  cercate  vìe  indi- 
rette,e  di  fatto(d);  e  studiati  tutti  i  pretesti,  e  appigli  da  prò» 
trarre  in  lungo  per  più  di  8.  mesi  ogni  decisione,e  ottenere 
frattanto  con  Rescritti  mal  interpretati  ,  di  poter  fabri- 
care  a  loro  capriccio  ,  e  ristaurare  la  casa  colla  maggiore 
stabilità  possibile  ;  sperando  poi  che  ,  a  modo  di  certi  esem- 
pi in  litigi  di  fabriche  private  ,^  si  avrà  compatimento,  ed 
equità  per  non  costringerli  a  distruggere  ,  non  ostante  an- 
che un  obligo  positivo  ,  che  hanno  dovuto  farne  in  offi- 
cio {b) .  Quanto  sia  ingiusto  ,  ed  illegale  questo  mendica- 
to evasivo  ripiego  ,  di  voler  fabricare  dopo  spedito  da  me 

(d^  A  quanto  possano  giovare  gl'im-  mmto  ,  fu  tse^uito^  rimanendo  amplia, 
pegni  m  questa  materia  d'  ornato  di  ta  la  Piazza  Colonna  in  quella  maniera, 
Roma  ,  serva  1'  esempio  di  Alessiin-  che  vedesi  oggi  lungo  il  torso  :  7/  che 
dro  VII.  quando  fece  distruggere  e  a-  conferisce  grandemente  alla  maestà  if 
sa ,  e  Chiesa  dei  PP.Barnabiti ,  per  fa-  -palazzi  di  quel  cmitorno . 
re  una  piazza  intorno  alla  Colonna  di  (b)  Gli  avversar]  spesso  ripettno  , 
M.  Aurelio  ,  di  cui  si  danno  i  Ghiro-  che  hanno  comprato  dall' Annona  il 
«rafi  M.?9.  e  segg.  11  P.  Barelli  scrive  diritto  di  esercitare  il  forno  .  Noi  ne- 
Memor,  de  PV.Baruabm  ,hb.  7.  cap, %.  go  ,  sebbene  ciò  non  abbia  che  fare 
«r^V^^^*  .i'-.:i^*l''i"j.**''''^r''''  .f^?'  '     *^°"  "°'  '  perchè  res  ,  qua  petit,  domi* 

'  n 
1 
Sign 
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il  Monitorio  sulla  demolizione  totale  della  cast  ad  ogni 
evento  ,  e  comunicatene  subito  unitamente  le  ragioni  in 
stampa,  a  tenore  dello  Statuto  di  Roma  lìb.i.cap.i^^.  fra  6, 
giorni  utili  ;  e  molto  più  in  quella  maniera  di  lavorare  non 
provisoria ,  ma  stabile  a  perpetuità  ,  che  decide  la  causa 
prima  di  esaminarla  ;  non  toccando  il  soggetto  principale 
della  questione  ,  che  direttamente  m'  impegni  quìa  farme- 
ne carico  ;  si  è  già  fatto  approvare  dal  Giudice  per  con- 
temporanea scrittura  forense  invittissima  .  Contro  di  essa, 
per  dirlo  ora  incidentemente,  gracchiò  invano  un  sudicio 
spazzacamino  del  forno  ,  il  quale  da  folle  tentò  divertire 
la  questione,  e  far  ridere  in  cose  serie  ,  che  Io  faranno 
pianf^ere  ;  e  le  di  cui  puerili  bertoldesche  compilazioni  di 
frasi ,  presunte  spiritose  ,  e  da  penna  ben  temprata  ,  non 
compenseranno  ai  di  lui  clienti  i  danni  della  loro  rovina  con 
quella  del  forno  .  Badi  costui  ,  e  tremi  al  momento  di  essere 
annichilato  dai  giusti  fulmini  di  Giove  Vendicatore  ,  che 
già  gli  mirano  in  fronte  .  Se  meritasse  egli  Tonore  ,  che  io 
mi  avvilissi  a  sporcar  le  mìe  carte  col  sempre  detestabile  di 
lui  nome  ;  e  non  fosse  da  sé  medesimo  condannato  all'ese- 
crazione universale  chi  ardisce  in  tal  guisa  impugnar  la  pen- 
na a  disonor  suo  ,  e  delle  Antichità  ,  ma  bensì  a  decoro  di 
un  forno  ,  nella  di  cui  fuligine  ama  intriderla  a  scherno 
della  patria  ,  e  del  Panteon;  intuonar  gli  potrei  di  pie  fer- 
mo con  Argante  :  Guerra  vuoi ,  Guerra  avrai  !  e  piti  alta- 
mente ancora  col  gran  maestro  di  voltar  lo  stilo  (<z)  ; 

Flcbit ,  &  insi^nis  tota  cantabitur  Vrbe  . 
Ma  non  più  I  che  non  vorrei  dire  di  chi  ama  tal  garbo  di 
scrivere  : 

Sunt  RabuU  ,  Romani  infamia  juris  , 
^ui  Capitolinas  rumpunt  clamore  cathedras , 
ES  glossas  torquent ,  &  inani éi  jnrgia  vendunt  (A) . 

re  dei  9.  «prile  i8eu  sopra  il  libero  to  meno  potranno  lagnarsi ,  se  il  So- 

ctmraercio   dei   grani  $.  14.  queste  vrano  stesso  nel  caso  nostro  rivendi- 

privative  sono  finite  ;  né  per  esse  si  ca  la  roba  sua  isurpata  da  altri  ,  e 

può  pretendere  né  rimborso  da  lorot  maltrattata  sì  indegnamente  ;  o  al 

rè    dagli  altri    generalmente  .    Ciò  più  data  a  custodire  a  suo  bcnepla- 

prova  ,  che   il   Sovrano  per  llbene  cito?  Ved./xj;.?.  ih»».?.  *  if^./*f.»7« 

publico  può  in  simili  >  e  tanti  altri  nttm,  i5. 

rasi  far  legge  ,  che  non  abbia  alcun  (a)  Oràz.Lib.i.  mm.v.  4$. 

iM£uacdo  a  ccrù  Ucoli  ovcrosii  Qum-  {b)  (^  Sectan.  Lib,j^  t4t.i$,  9.  i*3. 
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Quanto  poi  ,  ritornando  all'  argomento  ,  ì  Signori  padro- 
ni avversari  >  e  il  loro  soci©  Pali  ,  tanto  plausibilmente  di- 
fesi a  parole  ,  e  a  impertinenze  ,  vanamente  si  lusinghino 
di  queir  esito  ,  che  si  sono  immaginati  ,  V  ho  dimostrato  in 
queste  Annotazioni  dalla  pag.  40.  al  fine  .  Posso  ora  dunque 
concludere  con  Gioven.ile  (a)  : 

^Hod  placìtum  est  illìs  ,  prctstatur  tempus  agendi  ; 
7*(ec  res  atteritur  longo  suffìamine  lìtìs  . 
Inoltre  ,  per  sorprendere  il  Giudice  ,  se  loro  fosse  n'u- 
scito ,  hanno  invocato  Ìl  presidio  ài  due   architetti  ,  uno 
preoccupato  da  interesse  ,  che  lo  ha  fatto  colludere  ,  e  pre- 
varicare in  officio  ;  r  altro  spinto  da  mal  ideata  carità  ,  e 
compassione  ,  che  hanno  supplito  alle  <A\  lui  cognizioni ,  e 
gusto  neir  arte  .  Ho  dovuto  perciò    discutere  ,  profittare 
insieme  ,  e  combattere  le  loro  esposizioni  ,  e  ragioni  ;  per- 
chè uscendo  essi  da'  termini  della  loro  professione  ,  ed  ia» 
combenza  ,  vogliono  in  sostanza  persuadere  e  i  Giudici  , 
e  il  Mondo  intero  ,  che  gli  avversar; ,  loro  benevoli ,  non 
vanno  inquietati  nel  loro  possesso  dispotico  ;  e  che  poco  , 
o  nulla  si  perde  dall'Architettura  ,  e  dagl'Intendenti ,  coli* 
abbandonar  loro  eternamente  quella  parte  ,  meschina  a  lo- 
ro dire  ,  dell'antico  Monumento  .  Del  Panteon  ì  ì  Meschini 
loro  I  !  ! 

^uìd  eattSiS   est  merito ,  quìn  ìllis  Juppìter  ambas 
Iratus  huccas  inflet  i  (b) 
Vedansi  le  loro  Relazioni  alla  pag.  87.  e  scg^* ,  ove  nelle 
mie  note  i  presuntuosi ,  i  quali  vogliono  balbettare  sull'an- 
tico ,  che  non  intendono  ,  avranno  di  che  riflettere ,  e  sod- 
disfarsi . 

Nella  stessz  appendice  ho  riportati  per  esteso  varj  Chi- 
rografi di  Sommi  Pontefici ,  che  ho  estratti  dalf  Ufficio  de! 
Tribunale  delle  Strade  .  Dalla  loro  lettura  potrà  rilevarsi 
rncglio,quanto  abbiano  operato  risolutamente,  e  con  intel- 
ligenza quei  Sovrani  per  il  bene  deg'i  antichi  edifizj  ,  e  per 
Tornato  dell' alma  Città,  la  quale  dopo  la  Religione,  h:: 
un  ben  meritato  titolo  da  gloriarsi ,  di  essere  il  centro  delle 
più  belle  cose  antiche  ,  e  moderne,  e  quindi  la  madre  ,  e  la 


maestra  delle  belle  Arti ,  h  patria  graziosa  oggidì ,  come 
ne'  secoli  suoi  più  illustri  ,  e  doviziosi  ,  e  il  pacifico  as-rto  di 
tutte  le  genti  onorate  ,  colte  ,  istruite ,  e  da  istruirsi  {a)  . 

Ho  pure  creduto  interessar  molto  1'  argomento  della 
Memoria  ,  e  delle  Annotazioni  ,  l'ag^iuigere  in  fine  a  que- 
ste ,  4.  Tavole  incise  in  rame  del  Panteon  ,  cogli  avanzi 
delle  annesse  Terme ,  per  farne  ,'osservare  lo  stato  attuale 
compassionevole  con  tante  ca^uppole  intorno,  che  lo  affo- 
gano ,  e  lo  deturpano  in  ogni  senso  ;  lo  stato  antico  ;  la  fi- 
gura ,  che  presenterebbe  toltone  il  vile  tugurio  del  forno  ; 
e  come  potrebbe  tutto  ripristinarsi  oggidì  in  un  aspetto  il 
men  disdicevole  ,  e  compatiiiile  colle  lagrimevoli  ferite  ,  ed 
ingiurie,  che  ha  ricevute  impunemente  per  tanti  secoli  ,  Da 
queste  Tavole  si  conoscerà  sempre  più  ,  quanto  siano  vera- 
mente ridicole  ,  e  vergognose  sciocchezze  quelle  uscite ,  e 
da  uscire  da  penne  ben  temprate  y  e  da  temprarsi  ^  le  quali  non 
arrossiscono  in  una  Roma  ,  città  di  Professori  ,  ed  Intenden- 
ti, che  pregia,  ed  ama  le  sue  fabriche  publiche  ,  e  la  Ro- 
tonda in  ispecie,  come  gioielli  ,  di  mettere  in  stampa  quan- 
to appresso  :  //  Panteon  non  ostato  mai  isolato  :  nella  parte  , 
che  in  og2Ì  "jedesi  dalle  case  occupata  ,  non  presenta  che  ruderi, 
antri ,  macerie  ,  e  rozzi  rimasugli  delle  antiche  Terme  dì 
yìgrippa  ad  esso  unite  ,  affatto  privi  del  più  piccolo  segno  di 
architettura ,  e  di  ornato  (  il  nostro  indagatore  ,  ispettore  ,  e 
denunciatore  ,  lo  sa  da  buon  luogo  ?  )  :  le  ridette  case  son 
quelle  ,  che  fortunatamente  li  ricoprono  ,  e  fanno  sì ,  che  non 
siano  un  asilo  di  malvi'venti ,  non  presentino  un  raduno  d'im- 
mondezze ,  e  sozze  cloache  (  grazie  a  tanti  gratuiti  benefizi); 
1/  muro  finalmente  ,  che  vuò  ristorarsi  ,  ben  lungi  dal  toccare 
in  parte  veruna  il  Panteon,  è  quello  ,  che  allontana  (  colfes- 
jere  stato  portato  avanti  nella  strada  già  angusta  due  in  tre 
palmi  a  guisa  di  sperone  )  dalla  publìca  vista  la  lordura  ,  Tor- 
rore  ,  e  t abuso  dì  detti  miseraoilì  avanzi ,  in  guisa  che  ,  se 
ai  Signori  Cuccomos  non  interessasse  prender  cura  di  tal  muro; 
il  Principato  stesso  non  tarderebbe  a  fabbricarlo  ,  e  custodirlo  . 
Che  abuso  di  penna  non  ben  temprata  ,  ma  stcmperatissima! 
Quanto  meglio  non  trionferebbe  ella  in  un  sermoncino  a  glo- 

(«)  Ved^  U  mio  Di*(Wf  infVTrt»  Àlh  kdU  Ard  in  Rmti  i797« 


ria  della  ncraj  spaventevole,  orrida  ,  lacera  prossima  Befana» 
che  potrebbe  far  uscire  maestosamente  da   quegli    antri,  di 
quegiì  oscuri  nascondigli  ,  macerie,  e  rozzi  rimiisugU,  co- 
me dalla  sua  real  sede   a  regalare  ,  e  a  spaventare  i  ragazzi! 
Eppure,  chi  lo  crederebbe?  questo  è  1  Achille  delle  vec- 
chie ,  e  nuove  future  difese,  nelle  quali  s' intima  di   voler 
provare  in  tuono  cattedratico  (  risiim  teneatis  ) ,  che  sono  fo- 
le tutte  ,  sozni ,  irnpQstitre ,  bugìe,  il  dire,  che  //  Panteon 
Alionhè  fu  fabrtcato ,  campcs^viasse  in  isola,  e  che    sarebbe 
pur  desiderabile  il  così  ri'vederlo  ;  che  molte  delie  antiche  sue 
bellezze  rimangano  nascoste  ;  e  che  dalle  case  ,  che  gli  sono 
attorno  vendano  celate  ,  segnatamente  dal  forno  :  oggetti ,  che 
sono  tanto  più  ridicoli  ,  quanto  minore  è  la  premura ,  che  qua- 
lunque uomo  di  sana  mente  deve  prenderne  .  Bravissimi    be- 
stemmiatori del  bello  ,  difensori  del  brutto  ;  de^ni  di  esser 
mandati  alla  lista  degli  encomiatori   della  febre  quartana» 
della  pod.igra  ,  del  fango I  E  avrete  il  coraggio  di  presentar- 
vi  in  buffo  con  quest'  alabarda  di  coda  cavallina  a  combatte- 
re non  avanti  soltanto  a  un'  unione  rispettab'le  di  p.  Prelati 
della  più  alta  Magistratura  ;  ma  al  Tribunale  di  Roma  tutta, 
e  del  Mondo  ?  al  Tribunale  stesso  di   tanti   saggi  Pontefici 
defonti ,  che  vivono  nelle  loro  leggi  santissime  ,  nelle  quali 
comandano  tanto  rispetto  ,  e  tanta  custodia   anche  dei   piùi 
miserabili  avanzi ,  e  reliquie  degli  editìzj  ovunque  si  trovi- 
no situati,  in  città ,  o  in  campagna  ,  in  predi  urbani,  o  rustici, 
in  publico,oin  privato, e  perfino  dei  più  sconosciuti  avanzi, 
che  si  trovino  o  scassando  terreni ,  o  cavando  per  fondamenti 
di  case,  come  si  è  replicatamente  osservato  dal  principio  al  fi- 
ne delle  Annotazioni  ?  Appunto  ,  perchè   ora  ,   mercè  del 
Sig.  fornaro  ,  come  si  disse  pag.45. ,  e  nella  Memoria  §.22., 
sono  oscuri ,  e  quasi  impraticabili  nascoidigli  ì  miseri  avan- 
zi di  M.  Agrippa  ,  come  volentieri  accordiamo,  senza   che 
dotta  penna  sì  affatichi  a  scriverne  diffusamente  :  appunto  per- 
chè gC  Intendenti ,  egli  /amatori  di  sì  preziose  reliquie  hanno 
r ardire  in  tutte  le  ore  ,  anche  le  pia  incomode  ,  di  voler  en- 
trare ,  e  girare  per  quelle  abitazioni,  ed  in  tutte  le  parti  di 
esse  con  disturbo  continuo  delle  famiglie ,  che  composte  di 
donne ,  e  ragazzi  vi  abitano  :  appunto  per  evitare  il  pericola 


tJt 

di  qualche  sconcerto  pii$  disgustoso  ;  appunto  per  tutto  ciò  , 
e  i)er  altri  appunto  ,  si  vuole  ,  che  il  poco  ,  che  ne  rimane  , 
sia  salvo  ,  e  guardato  a  vista  ;  che  ricorni  bello  quanto  po- 
trà ,  e  praticabile  a  tutti  :  sì  vuole,  che  il  Monumento pu- 
blico  sia  comodamente  ,  e  liberalmente  studiato  ,  misura- 
to ,  disegnato,  per  istruzione,  non  per  prendersi  un  fasti-' 
dìo  ,  e  dai  Romani ,  e  da  chi  viene  apposta  dal  gelato  set- 
tentrione ,  e  dair  America  ;  e  molto  più  da  chi  Jo  ha  co- 
minciato a  misurare,  e  ha  da  finirlo  per  la  nuova  edizione 
del  Desgodetz,  che  si  fa  per  ordine  sovrano,  e  per  cui  tre 
volte  si  recò  tanto  esagerato  disturbo  alla  donna  ,  e  ai  ra- 
gazzi :  in  ultimo  j/7/?««/o  per  levare  questi  incomodi  a  quel- 
la delicata  gentildonna  ,  e  anche  se  si  vuole,  ai  cascherini  » 
il  voto  publico  desidera  sgom'^rato  V  edifizio ,  e  a  colei 
per  la  prima 

Collide  sarcìnulas  ,  dlcet  libertus  ,  &  exi  : 
lam  gratis  es  nobis  ,  c^  sdtpe  emunxeris  ;  exi 
Ocyus,  &  properai  {a) 
Il  Principato  ha  It  sue  entrate  ,  e  i  suoi  Ministri  per  questi 
pensieri;  e  per  loro  mezzo  saprà  custodire,  riparare,  e  illu- 
minare a  giorno  quegli  orridi  antri ,  quegli  oscuri ,  e  quasi 
impraticabili  nascondigli ,  senza  bisogno  delle  parità  d'  un 
fornaro  ,  il  quale  purtroppo  e  giorno  ,  e  notte  gli  illumina 
per  annerirli ,  abbruciarli  ,  e  distruggerli , 

Le  spiegazioni  delle  Tavole,  che  ho  annesse  airappen- 
dice  ,  tendenti  a  fissare  un'  idea  giusta  di  questo  insigne  edi- 
fizio ,  che  forse  non  ha  mai  avuto  T  eguale  nella  stessa  fua 
fresca  età ,  ma  presso  di  noi  è  stato  il  meno  inteso  ,  e  cono- 
sciuto nella  sua  vera  primitiva  costruzione  ,  sebbene  tanto, 
e  sempre  esaminato ,  disegnato  ,  modellato  >  e  inciso  ia 
legno  ,  e  in  rame  ;  queste  osservazioni  dico  ,  e  scoperte 
nuove  decisive  in  proposito  ,  non  dispiaceranno  agli  amanti 
delle  Antichità,  delf  erudizione,  e  delle  belle  cose,  ai 
Letterati ,  e  agli  Artisti  . 

Oso  in  fine  lusingarmi ,  e  avere  la  compiacenza  antici- 
pata ,  di  vedere  vie  maggiormente  eccitarsi  l'amore  gcnc- 

ié}  Gioveo*  Sa:  6.  v.  u5. 
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ralc  perle  Antichità  ,  e  specialmente  per  quegli  avanzi  ma- 
ravigliosi  di  antichi  Monumenti ,  fonti  inesauste ,  e  inesau- 
ribili del  bello,  del  sapere,  e  del  vero  modo  solido  di  fa- 
bricare  ,  fatti  per  la  Roma  eterna  ,  de'  quali  i  Sommi  Pon- 
tefici hanno  mostrata  cotanta  premura  e  perciò  ,  e  per  Tor- 
nato ,  per  r  onore ,  e  pel  vantaggio  anche  economico  dell» 
Roma  moderna ,  e  per  altri  nobili  motivi  ,  che  ho  riferi- 
ti alla  pag.  2.  e  segg.  ;  e  che  in  coerenza  ai  medesimi  ,  lut- 
ti d'  accordo  ci  faremo  un  dovere  ,  e  un  pregio  singolare» 
di  tenere  per  base  ferma  ,  e  irremovibile  il  sentimento  ,  e 
le  parole  di  uno ,  barbaro  d*  origine  ,  divenuto  poi  non 
solo  come  Re,  e  padrone  ,  ma  come  uomo  di  genio,  aman- 
tissimo di  Roma,  e  de'  di  lei  belli  ornamenti,  il  Re  Teodori- 
co, il  quale  con  replicate  Lettere  spesso  ne  inculcava  ener- 
gicamente la  cura  ,  e  la  vigilanza  piìi  minuta  ,  e  scrupolo- 
sa al  Senato:  KlOLVM'Z^S  ornatum  Vrbìs  cujmquam prasum* 
ptione  temerariéi  vìolari  (4)  :  in  aliìs  quippe  cmtatìbus  mi- 
nus  nìtentia  sustinentur  ;  in  ea  vero ,  nec  mediocre  alìquìi 
patimur  ,  qua  Mundi  principaliter  ore  Uudatur  (b)  . 
Dalla  Biblioteca  Chigiana  12,  dcccmbrc  lèoéo 


(4)  PKtto  Catci«d.  Vat,  lib,i,  tfitt»  1 ,     (0  Li,  3.  tpituii. 


ANNOTAZIONI 

ALLA    MEMORIA 

SUI  DIRITTI  DEL  PRINCIPATO  SUGLI  ANTICHI 
EDIFIZJ  PUBLICI  SACRI  ,  E  PROFANI  . 
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a  Memoria  ,  che  ho  creduto  dovere  scrivere  per  met- 
tere in  qualche  maf^gior  lume  i  diritti  di  proprietà  ,  che  ha 
sempre  avuto  il  Principato  antico  Romano  ,  e  quindi  la 
Chiesa  Romana  ,  sopra  tutti  quei  Monumenti  ,  o  siano  fa- 
briche  ,  riconosciute  come  publiche  per  il  loro  uso  ,  e  desti- 
nazione ,  o  anche  da  private  in  origine  ,  nelle  vicende  ,  o 
mutazioni  di  circostanze  divenute  publiche  ,  perchè  devolu- 
te al  Principato  secondo  le  leggi  ,  mi  ha  dato  occasione  di 
fare  delle  ricerche  ,  e  delle  osservazioni  sugli  stessi  Monu- 
menti ,  e  sulla  legislazione  in  ogni  tempo  alia  conservazio- 
ne de'  medesimi  promulgata  ,  e  di  secolo  in  secolo  ripetuta 
fino  a'  giornijjostri ,  forse  non  conosciuta  abbastanza  voi- 
garmentf.  Gioverà  .ora  l'aggiungere  separatamente  in  for-c 
ma  di  annotazioni  varie  altre  cose  ,  che  possono  avere  rela- 
zione ai  predetti  Sovrani  diritti ,  e  all'opportunità,  per  cui 
è  stata  scrittala  Memoria. 

2.  Conviene  premettere  ,  che  nella  legislazione  Ponti- 
ficia non  possono  intendersi  per  Monumenti  ,  o  edifizj  pu- 
blic! ,  gP  interi  ,  o  ben  conservati  soltanto  .  Di  questi  po- 
chissimi ne  esistono  .  il  I^anteon  istesso  ,  eh'  è  il  più  conser- 
vato di  tutti ,  dopo  la  Colonna  Trajana  ,  oh  quanto  è  mise- 
ramente lacerato  ,  e  degradato  dalf  antico  suo  splendore  l 
Sotto  quel  nome  pertanto  sono  stati  sempre  intesi  dai  Som- 
mi Pontefici,  e  dagli  scrittori  tutti  ,  gli  avanzi  più  ,  o 
meno  conservati  ,  e  riconoscibili  di  fabriche  antiche  ,  o  fos- 
sero publiche  ,  o  private,  sia  in  città,  che  in  campagna, 
sia  in  luoghi  publici,  o  privati  ,  urbani  ,  e  rustici .  Di  que- 
sti parlò  espressamente  Pio  II.    nella  sua  Bolla  deli'  an-» 
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no  1452.  (a)  dicendo  :  Dìstrìctius  Inhlbemm  ,  ne  quis  direct»^ 
*vel  ìndirecte  ,  publice^rjcl  occulte-,  alìquod  c.yEDlFICll>M  Pi). 
BLJCVM  ATs^Tl^lf^JM.SE'D  oJEDlFlClI  ^^Tl ^"Dl  ^ELI- 
^l>l/4S  supra  terrnm  in  dieta  'Urbe  ,  l'el  ejus  distrìctu  exì- 
stens  ,  scH  existentes  ,  etìarnsi  in  eorum  prxdiis  rusticis  ,  'uel 
tirbanìs  JHcrint  ,  DEMOLÌ /^I  ,  DESTR.DERE  ^  SEV  COM- 
MIT^VE^E  ,  ^VT  RDMPER.E  ,  seu  in  calcem  convertere  ^ 
quoquo  modo prtxsumant  <&'c.  Paolo  III.  ,  al  di  cui  genio  de- 
vono molto  le  antichità,,  ma  anche  la  Roma  moderna  per  le 
belle  piazze,  e  le  molte,  e  comode  strade  aperte  ,  ©slarga- 
te ,  come  costa  dalla  iscrizione  posta  sotto  la  di  lui  statua  nel 
salone  del  Palazzo  Senatorio  ,  e  da  altra  pre<;so  il  Ponte  S. An- 
gelo {b)  ,  da'4li  scrittori  del   tempo  {e)  ,  e  da  ciò,  che  dissi 
nella  Memoria  al  §.15.,  p'iì  specificatamente  nominò  i  Mo- 
numenti di  antichità  col  loro  nome  ,  quantunque  non  ve  ne 
fosse  alcuno  intero  ,  nelle  parole  riportate  nella  Memoria  al 
detto  §.  ;  e  sono  gli  Archi  trionfali ,  i   Tempi  »  i   Trofei  ,  i 
Teatri,  Anfiteatri,  Circhi,  Naumachie,  Portici,  Colon- 
ne, Sepolcri,  Iscrizioni,  Moli,  Aquedotti ,  Marmi  d'ogni 
specie,  lavorati,  o  no  ec.  Nello  stesso  senso  hanno  sempre 
parlato  ,  e  proveduto  i  Sommi  Pontefici   loro  successori  in 
tante  Costituzioni  ,  ed  tditti  (d)  ;  ed  anche  più  estesamente. 
la  Santità  di  Nostro  Signore  PAPA  PIO  VII.  nel  suo  Chiro- 
grafo del   I.  ottobre  1 802.(^5) .  Ne  riparleremo  nel  num. 30. 
3.  L'oggetto  di  tante  premure,  e  di  tanto  amore  per 
questi  benché   lagrimevoli   avanzi   di  edifizj ,  viene  in  parte 
accennato  dallo  stesso  Pio  lì.  ,  l'ornamento  cioè,  che  anco- 
ra arrecano  alla  Città  ;  la  conservazione  delle  memorie  dell' 
sntica  Romana  grandezza  ,  e  virtù  j  e  un  avviso  delh  fragi- 
lità delle  umane  cose  .  Cam  ^Imam  Isiostram  Drbem  in  sua  di- 
gnitate  ,  <&   splendore  conservare  ciipiamus  ^  potìssime  ad  ea 
curum  l'igìlcm  adhlbere  debemus  ,  ut  non   solam  Basilica  ,  ac 
Ecclesia  cjusdcmZ)rbis  ,  Cìrpia,  ac  reti  ariosa  loca.,  in  quibus 
plurima  Sanctori.m  RtUquia  resident ,  in  eerum  mìris  <u^difif 


(«)  Nello  Statuto  cWRom^  fag.óó^» 
tdìF.  del  i6^6.  ,  e  nella  mia  UiU^.  di 


chrum  de  trih.  Vcngr.  pag.  507,  Fenet, 

an  l'iaz,^,  ad  Onia  ,  pn^.hi,  (d)  Vcdnnsi  alcuni   nella  citata  mia 

(/>)  Ri'p  ìnite-l.il  Li  xi^onio  in  Vita,  Belcizioì.e^pag.gó.  e  se?:g. 

tetfi.^.  C6L^<.^,.  (e)  Riportato  nella  detta  mia  fltr/<t-. 

(fj  tra  Matteo  Selvaggio  P/)MJ  ^»/  zicne  ,  pag.iiT»                                  ■. 


ciis  manuteneantur  ,  &  praserivcntur  ;  verum  etìam  A'HTI- 
^V/i.  ET  PRISCA  oy£DlFlCI/ì  ,  ET  ILLORVM  RELI- 
^Jlo/E  AD  POSTEROS  MA^EAT^T  ;  CVM  EADEM 
tJEDlFlClA  QRT>iAMEXT=DM  ,  ET  DECOREM  MAXI- 
MVM  AFFERAl^T  DlCToy^  DRBl ,  &"monìmenta  rjetemm 
l'ìrtutum  ,  &  incitamenta  ad  illarum  laudes  assequendas  exi- 
staìit  :  <&"  qnod  etìam  ma^is  consìderandum  est ,  EX  IPSIS 
^y^D/FICIIS,  AC  t/SD/FJC/OR'DM  RELIjI^IIS  rectÌMs  in- 
tuerì  licet  rerum  humanarum  fragllitatem  ,  &  quod  nullo  mo- 
do in  illìs  sic  confidendum  :  cum  cadem  a/Edificia  ,  quiC  rnajo- 
res  nostri  cum  eorum  ingenti  potentia  ,  &  sumptibus  maxìmis 
cum  iinmortalitate  certatura  arbitrarentur  ^  l'etustate  ,  ^  aliis 
sìnistris  casibtis  diminuta  ,  &  collapsa  etiam  esse  cernantur  • 
E  da  Paolo  111.  con  una  ben  sensata  introduzione  al  citato 
suo  Breve  :  Inter  cateras  Romani  Pontificis  curas^  iilam  quoque 
fìiemorandaìn  arbitramur,  ut  Alm.n  Vrbis  nostra  Romx->  cui  se- 
derai primo  uni'versalìs  Irfìperìi ,  deinde  sanct£  Christiana  Re- 
iigionis  Deus  concessit ,  Cx)M  REUGIO'^IS  CDLTù  ETIAM 
MEMORIA  VETER'DM  MO^IMETSITOR^M  COTiSER- 
VETVR  .  Pertinet  enim  ad  Fldei  nostr.^  dignitatem  ,  &"  glo- 
riam  ,  quod  illius  Caput  in  loco  ,  &•  capite  tanti  Imperli  ere- 
ctum  est  ;  digne  quidem  ,  cum  nullum  in  Terris  Regnum^  nulla 
Dominatio  majoribus  refulserit  mrtutibus  ;  ciuas  Deus  sua  cle- 
mentia  remunerans  ,  mutato  per  rerum  humanarum  instabili' 
tatem  Imperio  ,  substituit  Religionem  Ciclestem ,  ut  hac  fui- 
gentius ,  quam  terrena  potestatc  corruscaret .  ^uo  magis  post' 
quam  omnis  Idolatria  cultus  ab  ipsa  -Urbe  sublatus  est  ,  Ó* 
Tempia  Idolis  dicata  in  Dei  nostri ,  &•  Sanctorum  cultum  abje- 
runt,  DESDhSElSlT  AVJIxD^  'URBIS  MOl^IMETSlTA 
CO^SERyARI ,  VT  IX  IPSlS  TEMPUS  ,  AD  oA-TER- 
lilTATEM  ,  ET  SPLENDO  REM  (^DIFICATIS  ,  divina 
nmgnificentius,  <:!;■  diuturnius  celebrarentur  ,  ET  AB  Vh{yi- 
SE^inDS  Z>RB/)>'  WilSlAS  Deo  laudes  redderentur ,  qui 
tantas  opes  ,  c^  potentiam  homìnibus  concessisset .  Veruni  , 
quod  TsipiSl^  SIT^E  SùMMO  DOLORE  REFERIMDS  ,  FA- 
CT-ZJM  EST,  IMO  FIT  ^VOTIDIE  ,  ut prxter  Gothorum  , 
Vandalorum  ,  atque  aliorum  Barbarorum ,  et  GriCcorum  ,  ip- 
sius  quoque  temporis  injurias  ,  T^OSTRA  IJ^CDRIA  y  AT- 
^VE   CVLPA,   IMO    ETIAH  DOLO  ,    AT^^xJE   AVARI- 
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ri/i    VErERDM    DECORA    ALTA    ^IRÌT-JM.    LA-CÉ- 

J^EXT-DR  ,  COliTERAJ^TlfR.  ,  OBR.VAVJ'VR,  ASPQR.. 
TETSIJVR,  Noi  diremo  inoltre,  che  gli  avanzi  delle  belle 
antiche  fabriche  hanno  fatto  risorgere  la  buona  architettura 
re'  secoli  ora  scorsi  ;  che  sono  i  teitimonj  ,  e  gì'  interpreti 
parlanti  all'occhio  ,  e  alla  mente  per  intendere  gli  antichi 
scrittori  ,  e  riconoscere  la  topo:;rafia  della  Città,  e  della 
campagna;  e  in  fine  il  richiamo  della  gente  ricci ,  e  istruita 
di  tutto  il  mondo  ad  ammirarli  ,  e  studiarli  con  infinito  ono- 
re, e  beneficio  di  Roma;  come  assunsi  a  provare  distesa- 
mente in  un  mio  discorso  {a)  appunto  su  qucst'  oggetto.  Se 
non  si  veggono  ,  e  non  si  studiano  attentamente  in  tutte  le 
loro  parti  ,  e  meccanismo,  non  e  possibile  formarsene  un' 
idea  giusta  dalle  descrizioni ,  che  se  ne  danno  ne'  libri  ;  né 
mai  potrà  uno  altrimente  persuadersi  della  prodigiosa  celeri- 
tà ,  cognizione,  esattezza  ,  e  magnificenza  degli  antichi 
nell'eseguire  le  loro  opere  ,  in  modo  che  supera  T  immagi- 
nazione .  Onde  a  gran  ragione  il  celebre  P.  Mabillon  (b')  ii- 
culca  ai  Romani  ,  di  averne  tutta  la  cura,  se  amano  la  loro 
patria  :  ^uam  maxime  atdnet  ad  Romanos  ,  $ì  modo  'Vrbem 
suam  amant ,  ejus  decora  seyjare  :  quam  tantam  fuisse ,  etiam 
relìcta  post  tot  cLides  Monumenta  probant ,  quantum  nec  quìs 
cogìtat'wne  asscquì ,  ipsa  ifrbe  non  visa  ,  potest .  Ed  ora  tan- 
to maggiormente,  che  guardando  indietro  con  occhio  di- 
compassione ,  e  di  sdegno  insieme  i  più  che  barbari  secoli 
del  medio  evo,  ne' quali  erano  o  abbandoniti  ,  o.  distrutti, 
gli  edifizj  ;  si  conosce,  e  si  apprezza  in  Roina  non  solo, 
ma  in  tutto  il  mondo  colto  il  vero  merito  de'  nostri  antichi 
dotti ,  e  generosi  maestri  . 

4.  Venendo  in  particolare  al  Panteon  di  M.  Agrippa  , 
di  cui  è  inutile  il  voler  tessere  maggiori  elogi ,  perche  sareb- 
bero quasi  ingiuriosi  eziandio  a  chi  appena  lo  conosce  per 
nome  ,  non  è  qui  il  luogo  da  farne  lungo  trattato  ,  per  rile- 
varne lo  stato  antico,  e  il  moderno  co'  ristauri  ,  che  vi  sr 
sono  fatti  non  ha  guari  per  deformarlo  ,  e  rovinarlo  ,  anzi- 
ché per  abbellirlo  .  Ho  promesso  da  varj  anni   una  storia 


(a)  Discorso  intorno   alle  Belle  Arti  .  (6)  Iter  Italie,  tom.i.  tu^.gi» 

Bo/na  ijfj,  -^       ■  • 


GOtnpita  del' medesimo  tanto  per  renidiziòné  ,  che  per  1*  ar- 
chitettura, da  publicarsi  tra  non  molto  ;  e  sulle  mie  traccie 
già  cominciano  zelanti ,  ed  eruditi  scrittori  (a)  a  darne  qual- 
che cenno  ,  che  stuzzichi  la  curiosità  degl'intendenti  .  Qui 
ne  additeremo  qualche  cosa  per  quella  parte  dell'architettura  , 
che  può  interessare  il  nostro  argomento  ^  e  la  successiva  que- 
stione legale  - 

5.  CoH'esame  ,.  che  ho  voluto  fare  con  tuttala  minuta 
diligenza ,  e  ricerca  della  fabrica  ,  per  decidere  la  tanto  agi- 
tata questione  de' letterati  ,  e  degli  architetti  (^) ,  se  cjpè 
il  Panteon  ,  Tempio  dedicato  da  M.  Agrippa  a.  Giove  Vendi- 
catore  (e)  ^  sia  stato  costruito  tutto  in  un  tempo,- e  da  uno 
stesso  architetto  il  corpo  rotondo  ,  e  il  portico  ;  ho  potuto 
non  solo  accertarmi ,  che  fu  tutto  insieme  costruito ,  e  da 
ano  stesso  autore  dentro,  e  fuori ,  iì  tondo  ,.  e  il  portico  ,. 
che  visibilmente  si  conoscono  in  ogni  parte  legati  ,  e  uniti 
coi  muri;  laterizi,  e  co' marmi ,.  e  travertini;  ma  inoltre 
essersi  finora  creduto  falsamente ,  che  nella  parte  posteriore 
fosse  isolato  in  rotondo;  mentre  aveva  annesso  ,  e  termina- 
to insieme  Tanno  di  Roma  729. ,  un  corpo  quadrato  nelf 
esterno  ,  rotondo  dentro  nel  centro  ,  in  prima  cosrruzione  ,. 
destinato'  ad  uso  di  Laconico  ,  o  specie  di  stufa ,  di  cui  parla 
Dione  Cassio  (</) ,  come  proverò  qui  in  fine  ,  e  per  il  suo 
uso  indipendente  affatto  dall'annesso  Tempio;,  i  di  cui  avanzi 
per  errore  comune  sono  stati  creduti  appartenere  unicamente 
in  origine  alle  Terme  dello  stesso  M.  Agrippa.  I  resti  di 
questo  corpo  esteriore  sono  ancora  molto  ben  riconoscibili 
nella  sagristìa  de' Canonici,  ne' cameroni  dclfornaro  dauna 
parte  ,  e  dall'altra  nelle  vicine  case  ,.  ove  però  i  devastamen- 
ti sono  stati  maggiori  .  Consisteva  esso  propriamente  in  un 
gran  caraerone  tondo  nel  mezzo  ,  occupato  in  ciò,  che  re- 
Ma  dalla  sagristìa,  e  dalla  vicina  bottega  ;  e  in  un  vano  fra  i 
due  tondi,  e  in  altro  corrispondente  dietro  alla  sua  facciata 
verso  l'Accademia  Ecclesiastica  ;.  i  ài  cui  muri  si  ravvisano 
ben  collegati  in  costruzione  >  e  nelf  esterno  gira  la  cornice 

(^)  Gnattani  Mm.  encicUp. pn  utv..         fO  PJin.  Z/Ó.^d.  c/jft.i?.  snUi^.  ^.i. 

(ó)  PaMadio  ,  Dcsgodetit,  Tiranesi, 
La:i2cri,  Hiri  ec. 


de'cfUe  ordini  dal  tondo  al  quadro  senza  interruzione  ;  visibi- 
le quella  delfordine  più  basso  dal  fornaro  ;  quella  del  superio»- 
re  nella  parte  opposta  .  Pochi  anni  dopo  ,  M.  Agrippa  aven- 
do destinato  di  unire  a  questo  superbo  edtfizio  le  ugualmente 
magnifiche  sue  Terme,  per  le  quali  principalmente  fece  con- 
durre in  Roma  V  Acqua  Vergine  ,  incorporò  alle  medesime 
biquadrato  sudetto  senza  uguagliarne  l'altezza ,.  che  non  oc- 
cultava il  tondo  grande  superiore  ;  e  vi  aggiunse  tre  altii  ca- 
meroni  bislunghi ,  e  a  due  ordini ,  da  ambedue  le  parti ,  ove 
sono  ancora  molto  riconoscibili  dal  fornaro  più  ,  che  dall'op- 
posto cantone  ,  sebbene  maltratati  per  loro  uso  .  I  muri 
perpendicolari  ,  e  le  volte  di  questi  si  conoscono  appoggiati 
al  Panteon  v  benché  in  alcuni  pezzi  in  modo  quasi  indiscerm^ 
bile,  a  differenza  dei  sudetto  corpo  quadrato  anteriore  con- 
nesso .  Serva  questa  notizia  per  chi  non  conosceva  un  tal 
corpo  quadrato  ,.  ma  soltanto  le  Terme  ;  e  per  chi  vorrebbe 
isolare  il  Panteon  in  rotondo  anche  di  dietro  ,  come  suppone 
fosse  in  principio . 

6,  La  seconda  scoperta  fatta  cogli  scavi  nell'angolo  de! 
portico  ,  è  stata  di  vedere  ,  come  generalmente  tutti'  i  cor- 
pi consimili  ,  il  sepolcro  di  Planco  a  Gaeta,  di  Plauzio  sot- 
to Tivoli  ,  di  Cecilia  Metella  ,  quello  de'  Servii] ,  il  già  pre- 
teso de^li  Scipioni  ,  vicino  alla  Chiesa  Damine  quo  vadis-,. 
e  quello  più  magnifico  di  Adriano  (a)  ,  sorgere  il  corpo  ro- 
tondo del  Panteon  circondato  da  un  gran  quadrato  ,  ossia  da 
un  gran  piantato  di  travertini  ,  quadrato  nel  piano  inferiore  , 
e  nel  superiore  con  due  scaglioni  circolari  della  stessa  pietra  ,. 
restali  ora  scoperti  nel  detto  angolo  (A) ..  La  parte  inferiore, 
che  non  può  sapersi  quanto  progredisse,  in  parte  è  restata 
sepolta  sotto  le  mura  attuali  del  palazzo  Grescenzi  per  tutta 
la  sua  lunghezza  verso  il  forno;  come  questo  ,  e  i  muri  del- 
le Terme  sono  fondati  sul  rimanente  da  quella  parte  :•  il  che 
parimente  si  è  osservato  cogli  scavi  ,  e  nel  farei  nuovi  fon- 
damenti del  forno  .  Perla  qualcosa  è  manifesto  ,.  che  questo 

(a)  Ved.  Sante  B.utoli  Gli  antichi  il  Panteon  ,  sorgono  rotondi  dai  fon- 
iepolcri ,  orvero  Mausolei  Rom.  ed  ttr.  ilamenti  i  e  il  quadratovi  e  stato. ag- 
1,1». j8.  e  5f  ??.  Roma  i6^l*.  giunto  ,  e  ai!do5>ato  dopo  ,  forse  r^r- 

(b)  La  dftfere'iza  ,  che  ho  potuto  che  non  creduto  necessario  a  dar  for- 
osservare  tra  queste  fabriche  e  ,  che  i  za  ,  e  appoggio  alla  fabrica-,  e  deaira 
sepolcri  di  Hauiio  ,   e  Ji  Adriano,  e  cit»  vuoto  • 
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rustico  moderno  edifìzio  fornario  sia  piantato  sul  vero  anti- 
co basamento  del  Panteon  ,  a  cui  è  addossato  da  una  parte  , 
e  dall'altra  appogi^ia'to  nella  J^ua  lunghezza  al  gran  muro  del- 
le Terme ,  e  neirinterno  sopraposto  a  questo  ,  e  agli  altri 
muri  dtfl  Panteon  ;  vale  a  dire  ,  che  in  o^ni  punta  è  in  con- 
tatto con  edifìzio  del  Principato .  Vedansi  le  stampe  in  fine , 
e  la  loro  spiegazione . 

^annotazioni  al  §.  i. 

7.  Nelle  quasi  perpetue  guerre  civili  delle  potenti  fami;;Iie 
Romane  fra  di  loro,  e  di  alcune  contro  i  Sommi  PontCììci  di- 
rettamente ,  e  loro   famiglie  ,  del   Popolo  ,  e  del  Senato 
stesso  ,  che  ogni  tanto  pretendeva  usurparsi  la  Sovranità  ,  e 
gli  antichi  diritti  ,  talvolta  anche  per  contrasto  ,  e  pretensio- 
ni degl'Imperatori  della  Germania,  dal  secolo  nono  al  deci- 
moquinto ,  Pontefice  Eugenio  IV.  (a)  ,  era   tanta  la  confu- 
sione delle  cose  ,  e  tante  le  inquietudini  ,  ed  oppressioni  , 
che  provavano  i  Sommi  Pontefici ,  ch'eglino  o  cacciati  con 
violenza  ,  o  spontaneamente  poco  dimoravano  in  Roma  ,  o 
non,  ci  potevano  esercitare  liberamente  ,  e  di  seguito  la  loro 
suprema  autorità;  comunque  dal  tempo  almeno  di  Grego- 
rio III.  ,  cioè  dall'anno  731.  ne  fossero  i   lecitimi  Sovrani  , 
e  Padroni  (/;)  .  Nel  corso  di  tanti  secoli  Roma  si   ridusse  ad 
uno  scheletro,  ad  una  estrema  rovina  ,  e  miseria.  Tutti  gli 
scrittori  convengono  ,  che  allora  ognuno  abusava  delle  fabri- 
che  publiche,  e  delle  private  ,  le  quali  sovente  si  toglievano 
alla  fazione  contraria  ,  e  per  lo  pij   si  rovinavano;   come 
fra  gli  altri,  al  dire  di  Albertino  Mussato  (e)  ,  fece  Branca- 
leone  l'anno  1257.  ,  che  distrusse  tutti  gli  antichi  palazzi  ri- 
masti in  piedi  ,  le  Terme  ,  i  Tempi  j  e  tante  delle  colon- 
ne  ;  e  peggio    volea  fare  nel    13 13.  ,  secondo  lo   stesso 
Mussato  (flf) ,   Giacomo  di  Giovanni  d'Arlotto   degli  Stefane- 
schi  ,  quasi    dittatore  col  titolo  di  Capitano  della  plebe,  il 
quale  per  superare  Brancaleone  si  accinse  a  demolire  le  pili 

U)  Ved.  Vendetemi   Del  Sen.  Rom.  (()  Hist.  Au,'^.  de   ff?f.  ìlenr.  Vìi. 

ìih.^.cap.6.pa^.:i<,'ì.  e  se7,%.  lib.u,  nt'r.iz.   presso  il  Matau  Rer, 

(b)  Ve<l.  il  Card.Orsi  Deldom.  temp.  hai.  Scrifìt.  tom.xo.  co].<,di,. 

eap.2.  de  Magistris  Osserv.  sopra  di  mi  Qì)  Lib.8.  mbr.iz,  ivU^o], 
ìibroìiuit.  dell' orig^  j   dd  (Qmsf,  diJU 
msii.ìib.l,  «.5, 
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eminenti  fabriche  e  vecchie,  e  nuove;  e  si  aveva  inoltre  a 
gettare  a  terra  tuttociò  ,  che  aveva  lasciato  Brancaleone  ,  va- 
le a  dire  Castel  S.  Argelo  ,  l'Isola  ,  le  fortezze  ,  e  tutti  i  più 
belli  edifizj ,  de'  quali  già  il  Popolosi  era  impadronito  ,  cac- 
ciandone i  possessori  ,  per  deformare  così  la  Città  in  dis- 
prezzo dei  magnati  (^i.  Delle  fabriche  pubiche  più  celebri 
sappiamo  (^)  ,  che  furono  occupate  violentemente  per  abi- 
tarvi ,  efortificarvisi ,  da  Pietro  Prefetto  di  Roma  nel  975, 
«raccordo  col  Popolo  il  Mausoleo  d'Adriano  ,  da  cui  lo  cac- 
ciò l'Imperatore  Ottone  11.  venuto  a  Roma,  e  ne  fu  rimesso 
in  possesso  il  Papa  Gio.XUt.  Nel  ppi.  se  ne  impadroni  Cre- 
scenzio ,  che  fu  preso  nel  9-^6. ,  e  ucciso  con  molti  dei  suoi 
da  Ottone  III.  (e).  Quindi  se  ne  resero  padroni  i  Conti  di 
Sabina,  e  gli  Orsini ,  i  quali  occuparono  eziandio  il  Teatro 
di  Pompeo  ,  e  il  Monte  Giordano,  cosi  detto  da  Giordano 
Orsini .  I  Conti  Tusculani  del  ramo  di  S.Eustachio  si  presero 
il  Mausoleo  d'Angusto  ,  un  antico  edifìzio  vicino  a  S.Marco , 
e  le  Terme  di  Nerone  ,  e  di  Alessandro  Severo  presso  alla 
loro  Chiesa  antica  di  S.Eustachio,  con  tutta  l'isola;  nel  qual 
palazzo,  detto  poi  di  Madama  ,  rimasero  le  continuate  abita- 
zioni di  questo  ramo  fino  al  tempo  di  Sisto  fV.,  sotto  del 
quale  totalmente  si  estinse  .  I  Castelli  Signori  Naarti ,  e  dì 
Vico  si  tolsero  nelle  Esquilie  le  Terme  di  T/to  ,  la  qual  fabri- 
ca  fu  poscia  da  loro  nomata  la  Castellaria  ;  leggendosi  parti- 
colarmente ricordata  negli  atti  di  Alessandro  HI.  pres  o  il 
Panvinio  nella  Storia  della  famiglia  Frangipane  :  i  Pierleoni 
il  Teatro  di  Marcello  ,  nel  quale  poi  succedettero  i  Savelli  , 
oragli  Orsini,  che  pure  occuparono  il  Tempietto  rotondo  » 
detto  volgarmente  <X\  Vesta  ,  e  il  Sepolcro  d'\  Cecilia  Metella: 
i  Conti  de'  Marsi  le  Terme  di  Diocleziano  :  i  Conti  il  Quiri- 
nale :  i  Colonnesi  le  Terme  di  Costantino  ,  1'  altra  fabrica 
incontro  ,  detta  già  il  Frontespizio  di  Nerone  ,  e  ,  dopo  i 
Conti    Tusculani  ,  il  Mausoleo  d'  Augusto  :  i  Frangipane 

(4)  Disscrt.  sulle rov.  dì  JÌoma,p.-}<9.  tini  Ve  Tempio,  OCoen.  SS.  Bomf.  O* 

e  fegg.  Alex,  in  aPp.  pf?..  407.  n.  68.  Dissert, 

(fcj  Zazzera  Della   Nob.    dell'  Ital.  sulle  mv.  ,/,  Rom'ay  /4?.3?o. 

/)drt.2.)>4?.7fc.  nella  famiglia  Frangi-  (e)  Manente  W/jr. /;/).!.  ai  detti  an- 

pane  ,;>4è.i^9.  nel)  '  famiglia  de' Con-  ni,    leone    Ostiense    Cln-on.  Cassai. 

ti  Tusciilnni  ci  S.Eustachio  .  Muratori  lib.2.  cap,ii.  Lhrtn,  Gc(tWSense,lib>i' 

Antich»  Ital,  fom.i>  ^an.i.  pag.26$.  Ne-  jp<:j.J2-f. 


0 

TAnfiteatro Flavio,  gli  Archi  di  Tito  ,  e  Costantino,  e  il 
Se'-tizonio  di  Severo  non  molto  distante  .  Questo  al  tempo 
di  S. Gregorio  VII,,  mentre  era  tenuto  dal  di  lui  nipote, 
fu  assediato  dall'Imperatore  Enrico  IV.  ,  battuto  con  mac- 
chine 5  e  iettatene  a  terra  molte  colonne  ,  come  racconta 
Pandolfo  Pisano  nella  Vita  del  S.Pontefice  io),  e  Flavio  Bion- 
do {b) .  Così  del  Mausoleo  d'Augusto  avvenne  l'anno  ii6y., 
che  ne  furono  cacciati  i  Colonnesi  a  furor  di  Popolo  (e)  ;  e 
l'anno  seguente  fu  rovinato  con  altri  palazzi  de'Colonnesi  , 
de' Conti,  de' Frangipane  ,  del  Sig.  Matteo  Orsini  dal  Si- 
gnor Pandolfo  Savelli  con  altri  Romani  da  parto  della  Chie- 
sa, perchè  avevano  favorito  l'Imperatore  ^d)  .  Ritornato  ai 
Colonnesi  il  Monumento,  e  fortiticatovisi  il  Card.  Giovanni 
contro  il  Papa  Gregorio  IX.  j  fu  assediato ,  e  preso  dal  Sena- 
tore Matteo  Rosso  in  nome  del  Pontefice  (e)  .  Perfino  le 
Chitse  un  poco  forti  diventavano  castelli  ,  comesi  vedrà  dì 
S.Quirico  qui  appresso  ;  e  questa  disgrazia  ebbero  a  soffrire 
più  volte  le  stesse  Chiese  di  S.  Pietro  in  Vaticano  (/) ,  e  di 
S.Paolo  fuori  le  mura  (g),  occupate,  o  battute  dai  partitanti  * 
Il  mentovato  Imperatore  al  tempo  di  S.  Gregorio  VII.  una 
volta  prese  a  viva  forza  la  Chiesa  di  S.Paolo  ,  e  due  volte 
quella  di  S.Pietro  dopo  molto  sangue  sparso  (^);  siccome 
fece  di  questa  seconda  l'Imperator  Federico  II.  V  anno  i  i5-f* 
al  tempo  d'Alessandro  III.  (/).  Di  questa  Basilica  ridotta  a  for- 
tezza dai  faziosi  al  tempo  d'Eugenio  III.,  suo  antecessore^ 
ne  scrisse  Lucio  II.  all'Imper.  Corrado  (k,)  •*  ^omanus  Popitlus 
cum  Patrkìo  suo  bordane  in  furorèm  ^versus  ,  Fr.tfectMrx  dìgnU 
tatem  aholentes  ,  omnes  Principes  ^  ac  ISloblles  ex  chibus  ad 
subjectìonem  Patricii  compellunt  ;  ET  7^07^  S0L2JM  ^VO-* 

io)  Presso  il  Marat.  Her.  hai.  Script,  tffm.j.  pag.i^g.  Francf.  ad  Mom.  t&'/Oi 

tom.-^.pa^.^i^,  al   tempo   di   Lotario  I.  Racevico  De 

(h  Hist.dec.2.  lib.^,  pag.20^.   e  se^.  gest,  Frid.  I.  Imp.   lib.2,    dip.  66.  nn- 

Basil.\<:;i,  ''  '  no  I  ido,  717  f><t?.<47.  Card,  ci' Arigoiia 

(0  M.ut.  Villani   llist.    Fior.   Zffc.^.  nella  Vita  di  Alessandro  II.  presso  it 

c-ap.i.  in  Murat.  tfijw.i?.  pa<^.ì^i.  Murar,  tom.-^.pa^.-^oi.  ,  nelt.i  Vita  dì 

(,ri)  Manente  Inc.  dt.  al  eletto  anno.  Ales  andrò  III.  anno  ik8.  ìvipa<!,.<\i\2>. 

(e)  Riccardo  di  S.-Germano  Chron.  (;)  Pandolfo  Pisano   nella  Vita  di 

in  Vgheìli  hai.  Sacra,  tom.  ult.    app.  Pasquale  II.  m/)rt?.?^6. 
fo/.2?7.  e  K^.   r«;.i722.  Vitali  Stoì>,a  (h)  Lo  stesso  nella  Vita  di  S-Greso- 

Aipìoyn.  dei  òenau   di  Roma,  pa^.ioS.  rio  VII.  ii'i pa^.^ii. 


e  se 


(i)  Pant.olfo  Pisano  pas:.^<S, 


(f)  Ottone  FrÌ5ÌngenseC/;ro/j./;t. 7.         (L)  Ottone  Frismgen*s //è.;,  c^.jr, 
*/!/>.S.  presso  rurstizio  German.  hist,     ^4^,150, 


io 

KVMDAM  ILL=DSTRWM  LAÌCOR'DM   T'DRRES.SED  ET 
CAKDi^ALl'DM  ,   AC    CLERICOR-VM  DOMVS    S'dSRij. 
E'HTES,  pr.adam  immensam  dlrìpiunt .  ECCLESiAM  ETlAM 
BEATI  PETRI  omnium  Ec desiar iim  caput  ,     ITS^CASTEL- 
LARE  sacrile  gè  ,  ac  prophanissìme  non  metuunt  [a)  .  Il  Pan- 
teon ,  di  una  costruzione  ,  e  forma  solida  quanto  altra  mai , 
non  fu  certamente  risparmiato.  Bertoldo   di  Costanza  nella 
sua  Cronica  all'anno  1087.  racconta  (h),  che  Guiberto  di  Ra- 
venna ,  invasore  della  Sede  Romana  ,  vi  si  fortificò  contro 
il  Papa  Vittore  III.  :  Guibertus  'vero  h.iresiarcba  non  magìs 
ab  incapta  per^versìtate  cessa'vìt  ;   imo  SE  APDD  S.   MA- 
RIAM  AD  MARTYRES,  ^VAM  ROTVXDAM  DICDl^T, 
llslC  A  STELLAI  IT  ,  Dominus  aute?n  Papa  in  InsuUm  ,   q'ti& 
inter  duos  pontes  sita  est ,  se  recepii .  I  sudetti  Conti   de' 
Marsi  in  altro  tempo  occuparono  le  Terme  d'Agrippa  dietro 
la  Rotonda  (e)  ,  ove  poi  entrarono  i  Cre.scenzi  .  Anzi  come 
fortezza,  questa  andava  del   paro  col  Mausoleo  d'Adriano  , 
detto  per  più  secoli  Castello  di  Crescenzio  ,  ed  altri   luoghi 
forti  della  Città  ;  però  messi  tra  le  Regalie  di  S.  Pietro  ;  co- 
me si  rileva  dal  giuramento   solito  prestarsi  dal  Senatore  al 
Papa,  riportato  da  Cencio  Camerario   nell'Ordine  Romano 
come  formola  (rf) ,  in  cui  diceva  :  Secondochè  potrò  ,  e  saprò  , 
io  ti  ajuterò  (era  allora  Urbano  III.  )  contro  chicchcsìa  a  rite- 
nere ,  e  difendere  il  Papato  Romano  ,  e  le  Regalie  dr;l  5.  Pie- 
tro ,  che  hai ,  e  per  ricuperar  quelle ,   che  non  hai ,   e  ricupe- 
rate per  ritenerle  ,   e  difenderle  ,  nominatamente  S.  Pietro  ,   la 
Città  di  Roma  ^  la  Ci ttd  Leonina,  Trastevere^  l'Isola  ^  il  Ca- 
stello di  Crescenzio  ,  S.  Maria  Rotonda  ,  //  Senato ,  la  mone- 
ta ,    0//  onori  ,   e  dignità  di  Roma  ,   //  Porto  Ostiense  ,  //  Ter- 
ritorio Tusculano  ,  e  generalmente  tutte  le  Regalie  dentro  ,    e 
fuori  di  Roma  , 

8.  Per  avere  una  qualche  idea  di  quelle  guerre  civili , 
e  come  si  occupavano  le  fabriche  ,  o  si  toglievano  ai  nemici 
reciprocamente  ,  riporteremo  uno  squarcio  della  Vita  d' In- 


(4)  Macri  J/ifro7f.\'.  V.   IncAiUÌlo.  (ti)  Ordo  Bom.  XII.  presso  il  Ma-' 

(b)    Chron.  ap[iend.     ail    Hermann,  hìWon  Mii><.  Jtr.l.  tom. 2.  cap.^2, p.ii^.» 

Contract.   presso    1'  Urstizio    loi*    ii(,  \it\u\c[.\\i\\  lih.z.  cap.k.unm.S.p.xm.t 

paz-\')9'  Vnaìi pa^.^2.  CanccU'ii^rì  Stor.  dd  sO' 

(e)  Zizizn  (ih  p(ii*i39%  ■  ìenmJ>osì,  de'  Stmmi  Poiìi,p>ii-3-tì» 


Il 

Jiocenzo  in.  (a)  ,  verso  il  principio  del  secolo  terzodeci- 
nio  .  Omnibus  ero;o  confusls  ,  llcebat  unìcuìque  ,  quod  libe^ 
bat .  Dnde  Joannes  Capotìus  oDportunitatem  temporìs  se  in*ve- 
nìsse  cognoscens  ,  quo  suum  posse t  dcslderium  adlmplere  JHXta 
domum  suam  turrim  ccep'it  codificare  de  novo  .  ;^uod  cum pra- 
fato  Pandulpbo  ,  &•  aliìs  ejus  £mulis  displiceret  ,  cogitare  cce- 
pertmt  quon/odo  possent  ejus  proposìtum  impedire  ,  miserunt^ 
que  nuncios  ad  eundem  ,  ut  a  turrls  tedificatione  cessarci  . 
^uam  prohibitìonem  contemnens  capii  .-edifìcationi  fortius  im~ 
7ninere  :  quamquam  multi  sìbi  consulerent  ,  ne  causam  quasi 
communem  faceret  speciulem  :  quia  procul  dubio  fa'vore  Com- 
munitatis  amittcret ,  c^  si  Dominus  Papa  'uellet  illis  fwvere , 
res'stere  non  valeret .  Sed  'pse  sicut  erat  arrocruns  ,  talibus 
consiliìs  nullatenus  acquìcfit  ,  prixsentìa  tantum  considerans  : 
non  futura  .  Coeperurìt  igitur  utrimque  se  ad  bella  preparare  , 
ita  quod  ipsa  die  Pasch:e  Joannes  Capotius  per  'TJrbem  discurrens 
populuin  ad  auxilium  convocabat  ;  afji^mans  ,  quod  co  die  ple- 
num sumeret  de  unii^ersis  ìnimicis  victoriam  :  astimabat  enìm  , 
quod  non  possent  ante  faciem  ejus  subsistere  ,  quin  eoi  uno  wo- 
wento  dekret ,  Pr.tfatus  'vero  Pandulphus  SE  i7\(  MOT^ITEM 
SVPR4  DOM'DM  S'D^M  ,  ^Vì  B ALLEA  IslEAPO US  DI- 
CITVR-,  RECEPTAVIT^  ne  locus  ìpse prxoccuparetur  ab  illit  . 
/^d  quam  cum  Joannes  Capotius  armatus  cum  suis  fautoribus 
accessisset ,  -Pandulphus  cum  paucis  illos  aggressus  ,  con'vertit 
in  fugam  ,  &  usque  ad  Sanctum  f^uiritium  eos  ìnsequutus  est , 
crebris  percussionibus  affìÀyendo  .  Cumque  dii'ersìs  locis  ea  die 
pugnatum  fuisset  bine  inde  ,  parti  Pandulphi  melius  cessìt  : 
multis  laudantìbus  Dominum  ,  quod  humiliasset  superbum  ,  qui 
nec  dici  secundo  dedit  honorem  .  Ex  tunc  pars  ìlla  deficere  ccs- 
pit  ,  e^  ita  Populus  roborari .  Is^am  Ricbardus  germanus  Do- 
mini Papiri  subvenìebat  ei  ma^nifice  in  expensls  ;  feceruntque 
utrimque  turres  lio^neas  ,  ubi  lapideas  non  habebant^  aggeres  , 
or  fossata,  M2j7{IE^TES  THERMAS  ,  ET  Il^CASTEL- 
L^'2^TES  ECCLESJA^  ,  die  ,  noctuque  pugnantes  non  solum 
niilites  ^  &  pedìtes  super  terram -,  'VeYuni  etiam  custodes  ,  ^ 
seyvìentes  per  turres  de  alto  lapìdes  ,  <&'  sagtttas  emittentes  . 
Erexerant  enim  petrarias  ,  &  mangonellos  ,  conduxsrant  ba- 

\a)  GtiU  Inim,  Ili,  §.1^9.  0^.  tm.i'$ai,%6,  P^r/f.itfSa. 


i^  .  .... 

Ustarìos  ,  <&  arcarios  ,  &  tam  acriter  dmiicabant ,  ut  pr.^ttr 

Cicdes ,  C^  strages  ,  &  domos  destruerent ,  Ci^  incendia  per- 
petrarent .  Verum  cum  Jounnes  Capotins  nec  sic  a  turris  xdifi  - 
catione  cessaret ,  Pandiilphus  coepit  .^edificare  Fa<yiolum  SDFEH 
^"dODD^M  M0'1^Z>.V1E7^T-7JM  ^l^TI ^V'DM  ,  :^D0^  IL- 
T/2)S  DOMVI  /^DHDC  ER-AT  VlCl^D.M  ,  ut  a  fundibuU- 
riis  de  bac  in  ìllam  lapides  jacerentur  .  Indolnìt  'vehementcr 
Joannes  Capotius  ,  quia  cum  Fa^ìolum  perfecisset  in  altum  ,  ex 
javtu  lapìdum  homìnes  ante  domum  cjus  non  poterant  remane- 
re  .  Sed  <&  fi'H  P<^ifi  Alexii  fautores  Fandulphì  supra  pradì^ 
ctum  montem  turrim  adijicavere  excelscim  ,  &•  Gilido  Carbo- 
nus  similiter  adjumento  ipsius  tres  turres  suas  erexit  in  altum  . 
b!ed  Petrus  .^niba'di  sororins  Domini  P.ip.t  f^Ol^TES  0  'd^E'ì 
J-TJXTA   COLOSoy^TjM   T^RR.EM     EX    OPPOSITO   COEPIT 
COlslSTITDERE  ,  probibentibus  lacobo  Frajapane ,  ac  relicta, 
J\leronis  Frajapanis  ,  &•  impedientibus  ,  prout  poterant  PEH 
COU)S.^y^^OH  ,    ET  TVR.R.EM  RAMlOXl'i  L'^PIDIBVS  , 
ET  S^GITTIS  EMISSIS  *  Sed  ipse per  dictas  oppositiones  ab 
edificio  non  cessabat . 

Joannes  l'ero  Capotius  anxius  cogitabat  ,  quomodo  posset 
Fa'yìolum  occupare  ,  tantumque  sategit .,  quod  illud  multo  stu- 
dio ,  &  labore  in  Pesto  Sancii  Laurentii  occupavit  ;  <:-r'  post 
Occuputionem  ejus  tantum  invaluit  mox  ,  quod  Lateranum  ac- 
tedens  ,  domos  Pandulphi ,  qu.ii  ibierant ,  itniversas  e-vertìt  , 
&  FO/^MAM,  X'JAM  IBI  H.^'JESJT  ,  ACCEPIT,  Sed 
&  t'trricellam  ,  qua7?i  prope  Colosxum  juxta  SS.  4.  Marty- 
rum  Eccleslam  munierat  ,  'uìoknter  in'vasic  ,  tantusque  terror 
irruìt  in  Pandulphitm  ,  <&•  fautores  ipsius  ,  quod  jam  pene 
despcrabant .  Modum  autem  in  prosperitate  non  ser-vans^  col- 
tra Petrum  .4nìbaldum  sororium  Dom'ni  Papx  processit  ,  cce- 
pìtque  ad'versus  illum  pugnare  ,  putans  tj^  ipium  omnino  dele- 
re  .  Sed  multi ,  Cfuì  sequebantur  ,  ab  ilio  sunt  ad  istum  con- 
*versi  ;  quia  eum  plurììtii  diligebant  ;  et  sic  illi  fortiter  resi' 
stentes  eum  'uiriliter  propulerunt .  Ev  tunc  post  Anibaldl  ne- 
gotìum  csepit  facere  suum  ,  <&  per  hoc  pars  ist.i  i;iribus  inno- 
l'ata  usque  adio  coepit  invalescere  contra  illam  ,  quod  infra, 
modìcum  tempus  l'iolenter  cxperunt  turrem  manitam  ,  qu.^ 
^vulgariter  Gallina  alba  moCAtur  ;  &  turrem  Gregorii  Serrale- 
rii,  S4d  et  S  i^lCTxJM  ^VIKITiVM  ,  ^EH  ILU  TQ^_ 


riS  VlRIB'DS  DEFE^DE8 ^'HT  i  succcndentes  domos  ed-. 
vprsarìorum  undlqae  per  cirartum  .  Turrìs  quoque  ,  quam 
iedificaijerat  B^ironcellus  ,  pr.tcìpuus  fautor  Joannis  Capotli  , 
funditus  corruit  per  se  ipsam  ;  ideoque  lùrtas  eorum  invaluit 
cantra  tllos  ,  ut  jam  'v'ircs  ìUoriim  quasi  defìcerent  enerijatx  . 
islam  adjutorcs  eorum  Ionico  tempore  gra'vati  laborìbus ,  &  ex^ 
pensìs  ,  eìs  dees  e  coeperunt ,  <&  ipsi  sihi  saficre  non  vale- 
bant .  Poptilus  quoque  ad<versus  ìlhs  jam  ex  majori  parte  da- 
tnabat  ipsis  ,  ut  suum  paW.arent  defectum  ,  dicentìbus  ,  quod 
cantra  eos  pecunia  Domini  Pap£  pu%nabat  ....  Interea  dum 
guerra  feri^eret ,  duo  fratres  habitatores  Laterani ,  COJ^TEM' 
^TTA  PROHlBiriOlslE  S'DMMl  POTATI  FI  CIS ,  o/I-ùlFlCA- 
VERDlslT  rDRREM  MVJilTAM  AliTE  L/ÌTERAlslpM 
TALATFOM  SxJPER  FORMAM  AJ<lTl^^JAM  ,  ^JAH 
TOSTE  A  RE  ^VISITI  DOMILO  PAP,^  H'DMILITER 
TRADlDERlfHJ  -i  ipsius  se  jussionibus  per  omnia  submitten- 
tes  ;  qui  cum  eam  fecisset  aliquamdiu  custodiri ,  TA1>{DEM 
TAM  demolì  RI  PR.ABCEPIT ,  ^E  ^VIS  DE  CITERÒ 
SIMILE  ATTE1S(TARET  ;  e^  sic  penitus  fuit  des trucia  . 

5?.  Ma  più  che  in  altri  secoli  Roma  ebbe  a  soffrire  nel 
politico  ,  nel  morale  ,  e  nel  fisico  ,  allorché  i  Sommi  Pon- 
tefici per  anni  71.  ,  dall'anno  1305.  al  J37(5.  ,  dimorarono 
in  Avignone  ;  le  calamità  tutte  le  piombarono  sopra  ,  e  so- 
pra gli  edifizj  sacri  ,  e  profani  in  ispecie  .  Omnia  Tempia 
Z'rbis  ,  &■  publica  o^^dijicia  ruinis  erant  deformia  ,  al  dir 
del  Petrarca  {a)  testimonio  oculare  ,  il  quale  ne  dava  la  col- 
pa in  gran  parte  agli  abitanti  soverchiatori ,  prepotenti  ,  de- 
vastatori delle  cose  publiche  ,  e  in  perpetue  guerre  civili  , 
clv  egli  avrebbe  desiderato  veder  umiliati  ,  e  repressi  .  Tslec 
pudor  ,  scriveva  a  Nicolò  Rienzi  {b')  ,  apud  gentes  vulgandi 
facinoris  ,  aut  infelicìs  patria  miserutio  ,  pietasque  continuiti 
quo  7ninus  impie  spoUata  Dei  Tempia  ,  occupatas  arces  ,  opcs 
■publicas  ,  regiones  ^rbis  ,  atque  honores  magistratuum  inter 
se  divìsos  ,  quam  una  in  re  turbulenti  ,  ac  seditiosi  homines  y 
<&  totius  reliquie  intx  consiliis  ,  ac  ratione  discordes  inbuma- 
fii  fcederis  stupenda  soci  tate  coni'enerant  ,  ut  in  pontes  ,  & 
n/cenia  ,  atque  i?nmeritos  lapides  desa-virent  .  U  autore  della 

^a)  Episu  ai  Bm,  Jib.$.  Rgr,  ScìiìL  (b)  Ho.ut.  mi  Nìcol.  Laureitt;!  ,  opeu 

/'•ii«53<5.  Aiiri  passi  relativi  dei  medesi- 


J4 

Vita  ài  Martino  V.  {a)  ,  parlando  del  Pontefice  quando  an- 
cora stava  in  German'a  ,  scrive  :  Jpse  'vero  Pontifex  consìdc" 
rans ,  totum  patrimonìum  Ecclesia  in  Italia  occupari  per  Ty- 
rannos  ,  &•  gentes  armorum  ;  quodque  Drbs  /Romana  peste  , 
fame  ,  &  guerra  laboramerat ,  <^  pcene  ad  interitìonem  reda- 
tta fuerat  ;  compatiens  sedi  propri^-c  ,  &•  indolens  ejus  cala- 
mitati ,  tot  malis  in  persona  propria  occurrere  statuit ,  C^  ad 
sedem  propriam  remeare  decrevit  ....  In'jenit  Ci-jitatern  /io- 
nianpm  pacificam  ,  sed  ita  inopia  laborantcm  ,  tit  -vix  pri2  se 
Cìvitatìs  faciem  ferrei .  Omnis  cultus  ,  omn;sqne  orn.itus  prò- 
pter  inala  ,  quibus  affiicta  fuerat  ,  ab  ipsa  recesserat  .  E  più 
recentfTnente  in  poche  parole  disse  bene  il  Lancisi  (b)  :  Sc- 
ptuaginta  spatio  annorum  Roma  plus  'vastitatis  ex  Sacri  Ponti- 
ficis  absentia  ,  quam  ex  Barbarorum  pr^esentia  ,  atque  incur- 
fionìbus  pertulit .  A  quest'  epoca  fatale  ,  o  poco  dopo  ,  ri- 
monta senza  dubbio  la  villana  casuppola  del  fornaro  ,  co- 
struita quasi  per  sorpresa  ,  tumultuariamente  ,  di  pessimi 
materiali  ,  e  senza  fondamenti  ;  e  può  ben  argomentarsi  an- 
cora da  che  Martino  V.,  coli' aver  ordinato  sbarazzarsi  le 
fabriche  antiche  dai  nuovi  appoggi  ,  non  avrebbe  permessa 
una  recente  usurpazione  ,  e  deformità  ;  e  d'altronde  sappia- 
mo ,  che  Eugenio  IV. ,  immediato  di  lui  successore,  si  era 
proposto  di  compire  questo  disgombro  di  casuppole  ,  come 
feci  osservare  nella  Memoria  ai  j§.  ii.  e  13.  La  casa  Cre- 
sccnzi  ,  da  cui  T  ha  ereditata  per  parte  di  madre  il  Duca  Pio 
Bonelli ,  la  possedeva  da  quel  tempo  colle  case  incontro  ;  e 
però  con  tutta  sicurezza  potrà  sostenersi  ,  che  non  per  al- 
tro titolo,  se  non  che  per  quello  ,  che  dava  generalmente 
la  legge  del  più  forte  ,  la  violenza  ,  e  l'usurpazione .  E'  no- 
to  ,  quanto  siano  stati  fimosi  i  tanti  Crescenzj  d'  antichissi- 
ma famiglia  ,  che  vuol  datare  almeno  dal  decimo  secolo  (r), 
in  cui  si  rese  celeberrimo  il  sudetto  Crescenzio  ,  usurpato- 
•  re  della  Mole  Adriana  (rf)  ;  e  fra  i  posteriori  ,  se  alla  stessa 

mo  scrittore  gli  ho  portati  ntWuBisseyt.  par.2.  narr.i.  cap.i.  fd^.<,'i.  e  se%g.  Ven- 

si^lerov.  dì  Roma  ,  pa^.^66.  e  se^g.  (.lettini  Dd  Se».Rnm.lib.\.cap.^.nmi.%. 

(a)  Presso  il  Mmaù  Rer.  hai.  Script,  e  se^^.pag.<,T.  Galletti  ilaL  Vrinuc.  dell* 

tom.^. par.2.  col.ii62.  e  hó^.  S.  Sede  Apost.  in  app.  nttm.  ÓT.pag.  331. 

(6;  De  adrent.  Rorrt.  ali  ijualit.  ca-  e  fez. 
pit.^.  }ium.\6.paz.6^.  0)  Dissert.  sulle  rov.    di  Romaypa- 

(e)  Cresccnzi  Cor.  della  Nob.  d' Ital.  gin.  325).  j}^» 
$ar.  i.  ìiarr,  20.   tap,  z.  pag,  571.  e  seg% 


famiglia  ,  o  ramo  apparteir^ono  ,  furono  assai  facinorosi 
Crescenzio   ,    figlio   di   Benedetto  Conte  ,  il  quale  f  an- 

'  no  loop,  fu  fatto  arrestare  da  Gregorio  ,  invasore  del  Pon- 
tificato ,  che  voleva  farlo  impiccare  ,  se  non  restituiva  il 
Castello  di  Tribuco  usurpato  violentemente  all'  Abbadfa  di 
Farfa  Qa)  ;  come  nrl  1014.  aveva  occupato  alla  stessa  Abba- 
dia il  Castello  Bucciniano  ,  che  pur  dovette  rendere  (^)  ;  e 
altro  C  rescenzio  Conte  ,  tìglio  di  Ottaviano  ,  il  quale  ,  do- 
po commesse  molte  crudeltà  ,  e  barbane  ,  aveva  occupato 
ancor  egli  il  Castello  di  Tribuco,  che  Nicolò  II.  l'anno  io5o. 
fece  restituire  all'Abbadia  (e) .  La  Carta  ,  che  ci  dà  queste 
notizie  ,  è  degna  di  esser  letta  ,  per  viemeglio  conoscere  le 
prepotenze  de'  Signori  di  quei  tempi  . 

In  nomine  Domìni .  /inno  //.  Z).  l^icolai  !!.  Pape  ìnd, 
XIII.  mensis  /ìprilis  die  xxvii.  Inter  omnia  que  hujus  mundi 
sunt  gesta  'vel  gerenda  nìhìl  melìus  nihilque  honestius  quam  ec- 

^  desia  DEI  sub'uenire  in  bis  que  ei  necessaria  sunt  &  justis  pe- 
tìonibus  legale  impertìre  suffragium  .  Crescentius  ìgitur  Octa- 
tvìani  filius  invasit  quoddam  castelliim  ecclesia  S.  M.AR.IAE 
que  dicitur  in  Pharpha  quod  nominatur  Trebucum  &  monacho 
ibi  inveito  nares  abstulit  ad  injuriam  servitorum  ejusdem  M. 
que  dum  'vixit  predictum  castrum  violenter  de  tinnì  t  &  in  ipso, 
*violentìa  jilios  titos  tenere  dimisit  qui  contumaciter  persisteU" 
tes  ab  ìntrcìtH  D.  Leonis  pape  qui  eos  appellavit  ut  legem  ab- 
bati Pharphensi  facerent  usque  ad  introìtum  D.  TS^icolai  papi 
cui  Pharpbensis  Abbas  reclamavit  &"  legem  ab  eìs  minime  ha- 
bere  potuit .  Super  hec  omnia  abbas  acquisivit  locum  in  quo 
oUm  edificatum  fuerat  castrum  &nomen  loci  dicitur  arci. 
In  quo  loco  dum  acquisisset  illum  ab  heredìbus  CuìdonisArdi- 
manni  quìbus  juste  pertinebant  per  successores  parentum  suo- 
rum  &  confirmationem  Ottonis  imperatoris  cepit  edijicare  ca- 
strum qui  nullam  requìrentes  justitiam  ncque  expectantes  ne- 
que  alìquam  domno  pape  reclamatìonem  facientes  equitare  ar~ 
v^ata  manu  ceperunt  super  omnia  bona  S.  MARIE  incendio 
concremare  ecclesias  "jìllas  arbores  &•  vineas  incidere  homìnes 
occìdere  &  quod  pejus  est  abbati  insidias  perpetrantes  perse- 

(a)  M.ibillon.  Aimal.  Or/,«.  S.Bened.       (0  Galletti  Gthio  ant,  citt.t  di  Sabina, 
Ìew.'^.app.nKm.27.pas.6^i.esezf.  in  app,  ti,2Q.  faX'i'iu 

(i;  MdbUl.  m  «.32.^45.646. 
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tutì  sunt  C^  in  ipsa  perseeutìone  quetndam  monar.  hum  tompre^ 
hendcrunt  sanum  atque  ìncolumen  quem  ante  presentiam  eor:<m 
iluctum  ceca'uerunt  nares  absciderunt  lin^uam  'vide  icet  &  au- 
riculas  .  Cum  autem  hec  omnia  a^erentur  &  abhas  tantam 
non  posset  f erre  molestìam  direxìt  nuntium  suum  domno  pape 
qui  ttinc  erat  Florentie  prò  hac  causa  ,  qui  misit  per  prefecto 
per  epistola  ut  mitteret  eis  ex  sua  parte  ut  nullum  ex  Ser'ui^ 
toribus  S.  M  4 RIE  inferat  molestiam  ,  quia  si  ad'uersus  ahba^ 
tem  aliquid  haberent  post  reversionem  suam  exinde  eis  legem 
facerent .  j^uod  &'  factum  est ,  qui  non  solum  jussis  pape  non 
farueruut  sed  etiam  postmodum  in  bonìs  S.  MARIE  suisqus 
Seri/itoribus  pejora  &•  plura  inire  ceperunt . 

Al   §.    2. 

10.  Gr  Imperatori  avevano  maggior  cura  di  nstaiirarc 
tutte  le  fabriche  publiche  mano  mano,  che  o  per  vetustà  ,  o 
per  incendi  ,  o  per  fulmini  ,  o  per  altri  accidenti  venivano 
a  patire,  o  deturparsi  ,  Vespasiano  {a),  e  Domiziano  b)  vi  si 
distinsero  ;  e  più  ancora  Settimio  Severo  ,  e  Caracalla,  i  qua- 
li non  solo  ristaurarcno  tutte  le  fabriche  di  Roma  ,  come 
scrive  Sparziano  (f)  ,  e  costa  dalle  iscrizioni  ;  ma  anche 
qutlle  dell'  lmpe'*o  tutto  ,  come  dirò  in  altra  occasione  .  Co- 
sì molte  ne  ristaurò  Alessandro  Severo  (rf) ,  ed  altri  Impera- 
tori nei  secoli  appresso  ,  le  notizie  de""  quali  riportai  altro- 
ve {e) .  A  Vespasiano  si  legge  dato  nelle  lapidi  il  titolo  di 
conservatore  degli  edilìzi  publici  profani  ,  e  restauratore 
de'  sacri  (/) . 

1 1.  Il  Panteon  ,  come  Tempio  Gentilesco  ,  per  la  leg- 
ge deir  Impe  ratore  Costanzo  nel  Codice  Teodosiano  lib.  i6, 
iit.  IO.  De  Pagan.  sacrif.  &  Tewplis ,  leg.  ^.  ,  e  per  T  altra 
di  Onorio  in  data  dell'anno  395;. ,  portata  nello  stesso  titolo 
ieg.i^.  ,  restò  chiuso  per  più  di  due  secoli .  Se  il  Papa  S.Bo- 
citacio  IV.  volle  consegrarlo  in  Chiesa  ,  dovette  chiederlo 

(4)  Sveton.  nella  Vita  cap.  8.  e  17.  (/)  Grut.  Thes.  Ima.  par.  24?    n.%, 

(fcj  Sveton.  CiJ/).'>.  7.   Bernardo    Oricellario   de  Urbe  Ro~ 

(e)  Sparziano  nella  Vita  cap.ij.  ma  ,  nel  Ker.  Itali(tS(npt%Fl9rtnt%\110^ 
('0  lampridio  nella  Vita.  tom*ttpt^-19J* 

(f)  Dissert.  sulU  ror,  di  RciTia  ,  pA- 
fin,  19^. 
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in  grazia  all'  Imperator  Foca  ,  dimorante  in  Costantinopoli , 
come  attestano  Paolo  Diacono  (a)  ,  ed  Anastasio  nella  di  lui 
Vita  (/») .  Dà  ristaiiratori  tutti  di  questo  edifizio  ne  parlerò 
pili  a  lungo  nella  detta  Opera  ;  ma  qui  non  voglio  passare 
senza  elogio  distinto  Clemente  XI.  ,  il  quale  aveva  già 
composta  una  elegante  Ode  latina  per  l'operato  da  Alessan- 
dro VII.  ,  inedita  ,  che  darò  allora  ;  non  solo  per  ciò  ,  che 
fece  nel  Panteon  ,  ripulendo  le  colonne  dell'interno  ,  ornan- 
do la  fontana  coli'  Obelisco  ,  e  maggior  copia  d'  acqua  ,  e 
sbarazzando  nuovamente  la  piazza  dai  casotti  ,  e  baracche 
ritornatevi  impunemente  ,  come  si  vedrà  dall'  Editto  in  ap- 
pendice num.i  I.  ;  ma  per  il  genio  grande  ,  che  ebbe  di  sba- 
razzare ,  e  di  pulire  altre  fabriche  ,  come  costerà  dal  di  lui 
Chirografo  num.  12.;  e  per  le  providenze  ,  che  dette  sulle 
fabriche  ,  e  sulle  antichità  tutte  ,  com2  da  altro  Editto  al 
num.  IO.  ,  frutto  delle  quali  può  dirsi  la  famosa  Villa  Alba- 
ni ,  decoro  ,  ed  ornamento  insigne  di  Roma  (e)  .  Sentiamo 
l'autore  anonimo  della  Vita  di  tanto  benemerito  Sommo  Pon- 
tefice ((/)  .  Isie  quid  ex  pT.tstantibns  opcrìbiis  deperìret ,  qaod 
rei  literarì.t ,  ac  bonh  artìbus  prodesset ,  picturas  'ueteres  J^o- 
nianarum  cryptarum  ,  &  sepulchrorum ,  multorum  studio  quon- 
dam colicctas  ,  &  in  domestica  /ilbanorum  Bibliotheca  serva- 
tas  ,  ele'^^nter  ,  juxta  archetypa  ,  aneis  tabulis  exprimi  j ussita 
^  illustrari .  Par  heneficium  ,  &*  sacris  nondum  'uulgatls  tri- 
buisset ,  ni  coeptum  opus  abrupisset  interitus  .  Statuas  ,  pictti- 
ras  ,  scalptos  eleganti  artificio  lapides  alio  ex  Zfrbe  transferri  ; 
opera  anaglypha  ,  &  marmorata  ;  njerrr.iculata  demmn  ad  ef- 
figìcm  rerum  ,  e^  animalium  crusta  ;  inscrìptiones  ,  e^  C^Jl'DS- 
VIS  GE7{E/^IS  y^T^TIjW^  M07^Z>ME'^Ty^  17^  P07{TIFl- 
Chj¥:  DiriOlsllS  F^T^DIS  RLPERTA  DlRDl  ,  VEL  AMO- 
VERI  FETDIT,  ll^ADùITO  CARDIT^ALI  CAMERARIO  , 
SE'V  l^COlslSVLTIS  PERITIS  nOMI7{IBxJS  EORDMDEM 
OPEPJDM  liiSPECTORlBxJS  DELECTIS  .    I^.ìUq   ìtem  no» 


(4)  Df  ?est.  Lon^nhard.  lib.  4.  cap.  57.  la  Villa  Ali.tnì  ,  da  me  riformata  >  e 

(h)  i'fcF.uR.  ttìw.i.  ft<«?.ii7.  Ved.  La-  riprodotta  in  Roma  1803. 

?eri  Della  Consecr.  del  tanteon  .   Rovia  (d)  De   yita  ,  et  reb.  gest.  Clenu  Xh 

1749.  Giorn.  de'  Letter.  di  Roma  dello  Powf.M^x. //fc.  6.  §.  ^/.-j^.  ^tf5.474«  J  * 

Stesso  anno  <jr/.  16.  p4^.  14;.  476.  Urfcjw"  1727, 
CO  Ved.  r  IndiiAzioiis  Antiquaria  per 
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pretto  a  prhatis  redemìt ,  quod  posset  Vrhcm  ornare  ,  illustra- 
re velerà  ,  &•  ingenuis  artlbus  ,  vel  erndltioni  prodesse . 

M ult, 2  pr eterea  fuerunt  oy^des  sacr.t  ■,  qmbiis  ,  absterso 
*vetustatis  horrore  ,  rccentem  splendorem  contulit ,  auxit-ve  lì- 
herall  subsidio  dìgnìtàtem  .  CELEBER-iZlMUM  DELDB.^Wt 
FA'KTHEOJi  MOLE  ,  L^PIDIBDS  ,  ET  OPE'^E  VOXTA 
SPEi  TAJiDDM  A  M.  AGRIPP.4  oA-^'DE  MA31^1FICA 
VlTArVM  PORTiro  ,  COLVMT^IS  IM.M^XnVS  FEDI- 
TA ,  ROMAlsloAB.^OE  POTElslTh.,^  MOXVME'HJ'DM 
^I^ICZ'M  ,  C^I  BAR.BAROR'DM  DlREPTloi^ES  ,  VASTI- 
TATES  ,  JlSiCET^DIA  ,  ET  JPSA  So/ECVLA  AD  H^^C 
DIEM  PEPERCER.i>ls[T ,  peregrina  marmora  ,  quìbus  di  cara- 
tur  ,  situ  ,  adspcctuque  pane  horrJdo  ,  ìntuentium  oculis  ,  c^ 
advenarum  iSstimationì  subducebat .  T^ativ^  propterea  ipstus 
*venustati  Pontifex  consulens  ,  ing;entes  columnas  Ts^umìdìcas 
diuturno  labore  detergi ,  colorem  elìcere ,  nìtorernque  suum  jus- 
sìt  induere  .  Sìmul  coronas  ,  &•  epistylìa  ordinìs  Corintbiì  , 
clim  fiorente  Grttcìa  elaborata  ,  temporumque  injuriis  aliqua 
ex  parte  attrita  ,  crasso  ,  e^  annoso  dituto  pulvere  ,  a  peritìs 
artificibus  exacte  supplerì ,  &"  reparari  'voluit  .  ^uoniam  'vero 
ySra  maxima  rudi ,  ac  late  quadrato  septo  cìrcumdùta  ,  Bonifa- 
cii  IV.  Romani  Pontificis  ,  qui  locum  vero  Deo  dicaverat  ,  ^eta- 
tem  referebat ,  &  temporum  barbarìem  ;  neque  parum  ìd  genus 
woles  rotundam  Templi  formam  dehonestabat ,  vetcre  diruto  , 
novurn  pretiosìs  lapldìbus  compactum  altare  ;  parìterque  odcum 
non  absìmili  elegantìa  ,  eademque  marmorum  prxstantia  re- 
nidens ,  excitaiut  :  quibus  reddlta  facies  augusta  Tempio  ,  (&> 
spectabilìs  antiquitas  ^indicata  .  Plateam  quoque  ,  imparibus 
olim  veneuntium  olerum  tabernis  deformem  ,  lìberìore  spatio 
donavit  .  Turpatum  fontem  ■>  atque  exili  manantem  rivo  ,  adau- 
ctis  aquis ,  magnìfice  restituit':  tum  ncglecto  quondam  juxta 
Ecclesiam  Sanctorum  Bartholom.tì  ,  &  Alcxandri  r.y^j;yptio 
obelisco,  quem  Sancti  Maculi  appellabant ,  decoravi t .  Instau- 
randts  ,  ornandisque  D07nìbus  Beat<t  Mari.t  in  Domìnica  ,  San- 
ctorum  Joannis  ante  portam  Latinam ,  Adriani  in  foro  boario  , 
Gregorii  in  Clivo  Scauri,  Martini^  juxta  Arcum  Severi  Impera^. 
toris  ,  &  Prìsae  in  monte  Aventino  numos  itnpertiit . 
E  Monsignor  Sergardi  (a")  : 

(4)  Q.  Sectan.  SmU  lib.  3.  sat,  18.  v.199.  e  se^s.  Oper.  tom.2.paZ'3i^.Li*u  1787  • 
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l^on  ita  fraudatur  re^nantìs  cura  Tlar£  , 
PorticMS  /4gripp.e  qua  se  protendìt  ,  &  uno 
Contenta  est  ochIo  facies  pHlcberrima  tempii» 
Hic  etenim  assiduo  detersum  pumice  marmor 
Komanas  ostendìt  opes  ,  populique  potentis 
Reonatricem  animam  .  Phryri^is  Uudare  columnas  y 
^Has  sulcat  stria  Ionia  ,  j'ivat  ,  fiavumque  color em 
Et  triaculas  .   J^on  qu.tro  tectum  aut  nobile  ti^num^ 
C^ca  quìbus  rabies  ,  &-  Mandala  fiamma  pepercit  : 
^Handoquidem  innocuis  olìm  resoluta  caminis 
i^nea  defi:txit  mcUores  tegula  in  ushs  ; 
Jamque  hiemem,  &  faedus  avertere  nata  procelUs 
Thura  bibit ,  te2,iturque  tholo ,  quo  major  in  orbe 
/issurget  nunquam-,  nec  fabra  insignìor  arte. 
Me  revocata  medium  qu£  nuper  ,  concha  ,  theatrum 
y^ucta  tenet  posilo  squalore  &  prodiga  lymph£  . 
rH.on  lactuca  forum  ,  fungique  ,  &  sectile  porritm  , 
2\(^c  Tiburtinis  servata  in  collibus  WViC 
Ornabunt  postime  .  Labro  Mareotic  a  fontìs 
Surgere  saxa  ^uides  "jariis  sigiiata  figuris , 
^rcanisque  notis  ,  quiS  mcto  ablata  Canopo 
Vexere  ultrices  Tiberina  ad  littora  prorx  : 
^ujsque  diu  latuere  irrisa  ,  &  viUs  habebat 
y^nvulus  obscxn^  sujfusa pudore  latrina, 
Erecta  fanum  decorant  cervice  'uetustum  , 
^lban$que  micat  radiatus  sidsre  n^ertex  (4)  • 

M  §.   5. 

12.  A  provare  ,  che  non  possono  avere  il  loro  effetto 
1  Rescritti  de'  Principi ,  i  quali  per  sorpresa,  ossia  orrettizia- 
mente  ,  e  surrettiziamente,  come  sempre  dev;  credersi,  auto- 
rizzassero a  deturpare  ,  deformare  ,  coprire,  rovinare,  o 
abusare  in  qualunque  modo  ,  o  impadronirsi  i  privati  delle  fa- 

(4)  M.  Lafitau  Vie  rie  Clem.XI.  liy.6,    tenere  da  lui  la  licenza  di  ni=^"f  "* 
pag.26^.  tom.z.  Patlova  i7'?2.  dapo  aver    a  Parigi  la  collezione  dei  quadri  delia 
ricordate  le  proviclenze  date,  dal  Som-    Regina  Cristina  per  il  Duca  d  Orleans» 
fiìo  Pontefice  per  le  antichità  ,  scrive  ,    ora  in  Londra  • 
jhe  egli  faticò  più  di  due  anni  per  ot- 
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briche  publiche  a  danno  delle  medesime  ,  o  se  hanno  potuto 
averlo  un  tempo  per  qualche  giusta  ragione  di  custodia  ,  sia- 
no poi  stati  in  migliori  circostanze  ,  e  cessate  quelle  ra- 
gioni ,  annullati;  come  neppur  quelli  contro  f  ornato  ,  e  il 
comodo  della  Città  ,  sì  per  le  leggi  antiche  Romane  ,  die  per 
Costituzioni  ,  e  fatti  de' Sommi  Pontefici,  riferiremo  qual- 
che esempio  di  questi  a  proposito  .  In  una  Carta  delP  an- 
no 850.  5  fatta  da  Nicolò,  Vescovo  ,  ed  Abbate  di  S.  Erasmo, 
sul  Mon,te  Celio  ,  presso  Monsig.  Galletti  'a) ,  si  ìeg^e  ,  che. 
già  in  quel  tempo  il  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  ,  detto  ora 
Capo  di  bove  ,  crajuris  Sancii  /Romana Ecclesia  .  Nelle  gucr-. 
re  civili  esso  fu  ridotto  a  fortezza  ,  come  ancora  in  parte  si 
vede  jdaqualche  fazioso  ,  e  circondata  la  collina  intorno  da 
un  castello  .  Trovo  presso  Nicolò  Vescovo  Botrontinenr 
se  (b)  1  che  l'Imperatore  Enrico  VII.  unito  al  Popolo  Roma- 
no lo  tolse  a  Giovanni  Savelli ,  poi  lo  diede  al  di  lui  fratello 
Pietro  ,  ciie  avea  per  moglie  una  di  Casa  Colonna  ;  e  di  que- 
sto forse  intenderà  parlare  Albertino  Mussato  (e) ,  scrivendo, 
che  dopo  la  morte  d'  Enrico  nel  13  13.  lo  possedeano  gli  ade- 
renti ai  Colon nesi ,  i  quali  voleano  cederlo,  q,  Roberto  Re  di 
Puglia  ,  venuto  a  Roma  ,  Dopo  fu  posseduto  lungamente  dal- 
la famiglia  Gaetani  ,  come  si  può  vedere  dalle  armi  della  Ca- 
sa ,  che  ancora  vi  esistono .  11  castello  si  dice  distrutto  da  Si- 
sto V.  come  asilo  di  Banditi  {d)  ,  e  il  Sepolcro  rivendicato, 
alla  (hiesa  Romana  .  Sul  principio  dell'anno  1588.  due  no- 
bili Romani  av.endp  principiato  a  demolirlo  ,  senz'aldina  li- 
cenza ,  /'  Comer'vatori  del  Popolo  Romano  inibirono  a  non  prO' 
seguire  detta  demolizione',  e  fu  risoluto  in  Consiglio  ,  che  li  Si- 
gnori Conservatori  ,  e  Priori  fossero  andati  dal  Cardinale  S,  Se- 
l/erina  ,  e  Mattei,  e  da  altri  a  nonne  del  Popolo  a  supplicarli ,  di 
cooperare  per  la  manutenzione  ,  e  consernjnzionc  degli  cdifizj 
unticìn  ,  acciò  non  si  perdesse  la  memoria  de''  medesimi .  Voco. 
dopo  "si  seppe,  che  fu  accordata  con  Rescritto  del  Card.Mon- 
Ulto  la  concessione  di  demolire,  spogliare,  e  appropriarsi 

(4)  Del  Primic.  della  S.  Sede  Apost.  in  Uh.  i.  mbr.  2.  presso  il  Mur.it.  toni,  io, 
4pp.  n.i\,pag.ì'6T.  col. '{74. 

(h)  Retit.  de  iti».  Heny.  T'IJ.  Imper,  (d)  Eichìnxrd],  cVennù  Deferii,  di 
presso  il  Murat.  Rer.Jiat.  Script,  tom.i^.  Roma  ,  e  dell'Acro  Rom.pan.z.  cap.^, 
«7.918.  i>'^'i9^* 

{e)  De  z,at,  hai.  post  Henr.  VII,  ds. 
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Inetto  Monumento,  come  grazia  fatta  dal  Papa  Sisto  V.  a  Gio* 
Battista  Mottini ,  Girolamo  Leni  ,  ed   altri  ,  con  compiaci- 
tnento  però  del  Popolo .  Il  Popolo  accordò  il  consenso  ;  ma 
^ai  15.  di  oiugno  in  Consigl'o  conosciuto  1'  errore  con  ciò 
tom messo  ,  ///  sospeso  ìi  decreto  dì  concessione  ,  attesa  la.  Bol- 
la di  Pio  II. ,  e  le  altre  proibizioni ,  e  decreti  ,  fino  a  tanto  che 
il  Papa  avtsse  emanata  Bolla  derogatoria  aWaltra  sudetta  ,  che 
TTjai  non  fu  fatta  ;  e  così  andò  a  vuoto  il  Rescritto  (jì)  .  Delle 
concessioni  dello  stesso  Sisto  V.  ai  Canonici  della  Rotonda  si 
parlerà  al  §.  ì^'  Nonostante  che  Innocenzo  III.  T  anno  U99' 
confermasse  alla  Chiesa  de'  Ss.  Sergio  e  Bacco ,  tìtolo  Cardi- 
'nalizio  ,  il  possesso  della  metà  dell'Arco  di  Settimio  Sev-i-ro, 
contiguo  alla  medesima  (/>)  :  Medìetatem  /4rcus  triumphalis  , 
Xìui  totus  in  tribus  arcubus  constata  de  quo  unus  de  minoribus 
arcubus  propìnquìor  est  vestrx  Ecclesìjs  ,  supra  quem  una  ex 
turrìbus  edificata  esse  ^videtur  ,  <&•  medietatem  de  arcH  majori, 
qui  est  ih  medio  -,  cum  camìnatis  jux'ta  mihorem  arcum  ,  cum 
introitibus ,  &  aliìs  omnibus  suis  pertinentiis;  Paolo  III.  non 
solo  ritolse  l'Arco  alla  Chiesa;  ma  la  Chi-sa  sressa  distrusse  , 
•e  levò  via  ■,  perchè  gli  stava  addosso  dal  fianco  verso  il  Tem- 
pio della  Concordia,  come  riportai  nella  Memoria  al  §.  15. 
Gregorio  XV.  per  migliorare  la  condizione  ,  ed  accrescere 
l'entrata  della  Chiesa  di  S.  Salvatorello  in  Piazza  Giudia  coe- 
rente al  Ghetto   degli  Ebrei  ,  concedè  al  Rettore  di  quella 
Chiesa  9.  palmi  di  sito  in  larghezza  ,  e  28.  in  lunghezza  fuo- 
ri dello  stipite  del  portone  del  Ghetto  per  fabricare  ,  e  dì  pò» 
ter  includere   la  fab.ica  dentro  al  medesimo  ,  con  buttare  a 
terra  il  portone  >,  e  r  farne  un  altro  più  in  fuori  verso  la  piaz- 
za ;  ma  dopo  avendo  inteso  il  Santo  Padre  il  danno  ,  e  pre- 
giudizio ,  che  r  Abbadessa  ,  e  Monache   del  Monastero  di 
S.  Giacomo  delle  Muratte  erano  per  ricevere  da  tal  conces- 
sione ,  ed  acciò  non  si  'venisse  a  restrin'rere  la  piazza  ,  e  pet 
altre  giuste  cause  ,  che  mossero  l'animo  suo  ,  rivocò  la  con- 
cessióne ,  con  far  rimettere  nel  pristino  stato  il  portone  .  Il 
successore  Urbano  Vili,  avendo  inteso,  che  Abramo  Berna- 
bò Ebreo  pretendente  aver  interesse  in  detta  concessione , 

(<t)  Archivio  Capitolino  Credenz.  i.        (t)  Epìst^  ìih^  3.  ejfish    IW.  tin' 
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tcnta.^se  ài  nuovo  con  varj  modi  d'  estorcer  !a  medesima  ,  o 
simile  concessione  con  offerte  di  denari ,  che  faceva  all'Ospe- 
dale de""  Mendicanti  di  S.  Sisto  ,  e  forse  per  altre  vie  ;  quan- 
tunque Sua  Santità  non  (ossq  per  conceder  mai  ,  come  si  es- 
prime nel  suo  Chirografo»,  e  tenesse  per  certo-,  che  anco  li 
suoi  successori  /domani  Pontefici  non  avrebbero  permesso  ,  che 
SI  facesse  tal  novità  di  pregiudizio  ,  e  di  mal  esempio  al  Publi- 
co  ,  e  privato  ;  contuttociò  per  assicurarsi  ,  che  detta  conces- 
sione non  si  potesse  mai  estorcere  per  importuniti  ,  o  altre  'vie  , 
con  nuovo  Chirograto  nelle  più  ampie  forme  ,  confermò  il 
secondo  del  Pontefice  predecessore  sulla  revoca  della  sudetta 
concessione  ;  perpetuamente  statuendo  ,  e  ordinando  ,  che 
non  si  potesse  mai  eziandio  ad  istanza  di  Chiese  ,  Luoghi  pii , 
o  altri  ristringer  la  piazza,  slargar  il  Ghetto  verso  quella  , 
nò  far  più  in  fuori  ,  o  muover  il  portone  ,  né  farvi  altra  no- 
vità in  qualsivoglia  modo;  ma  sempre  il  detto  portone  do- 
vesse stare  nel  modo  ,  e  forma  ,  che  allora  ,  e  al  presente  si 
trova  (rt)  .  Che  nemmeno  debbano  valutarsi  leggi  fatte  con- 
tro le  antichità  ,  e  l'ornamento  di  Roma  ,  costa  dalle  parole 
di  Martino  V.  riferite  nel  §.ii.  La  bontà  di  S.Pio  V.  fu  sorpre- 
sa, e  indotta  a  credere  ,  che  i  privilegi  accordati  all'  orna- 
mento della  Città  fossero  esorbitanti  ,  e  contrari  alf  equità  , 
e  giustizia  verso  i  privati  ;  e  volle  perciò  ridurli  ai  principi 
del  diritto  comune  ,  eccettuate  soltanto  le  fabriche  sacre  ,  e 
le  publiche ,  abrogando  le  Costituzioni  di  Sisto  IV. ,  Leo- 
ne X  ,  e  Pio  IV.  ricordate  nel  §.  14.  ,  con  una  Costituzione 
particolare  y^d  hoc  nos  Deus ,  de' io.  aprile  1571.  {by,  ma  ap- 
pena fu  creato  il  successore  Gregorio  XIII.  ,  una  deputazio- 
ne del  Senato,  e  Popolo  Romano  si  portò  a  supplicarlo,  di 
togliere  di  mezzo  quella  Costituzione;  e  il  Sommo  Pontefi- 
ce non  solo  esaudì  le  preghiere  ;  ma  grandioso  ,  ed  amante  » 
ch'egli  era  dell'ornamento  dell'alma  Città,  ampliò, 'ed  este- 
se i  privilegi  ,  e  promulgò  la  celebre  Costituzione  ,  accenna- 
ta nello  stesso  §. ,  e  nel  16,,  la  quale  serve  di  regola  per  simi- 
li materie  in  Koma  ,  e  in  quUche  Stato  estero  ancora  ;  e  ne 
dà  la  ragione  in  principio  colle  memorabili  parole  ,  che  gio- 
va ripetere  :  ;^u£  publice  utilia  ,   <&•  decora  esse  buie  /^/wa« 

(<)  M  s.  Ghiguno  D.  VII.  loj,  (fc)  Bullar,  Row*  tom,<i,pt(f.ì.pag,\6u 
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't)rbl  r:it!0  ipsa  ,  atque  ustts  docult ,  ea  prhatis  cupìdìtatihits  , 
C^  commodis pr.tferend.1  ccnsemus  :  ragioae  ,  che  viene  sem- 
pre ripetuta  nelle  Costituzioni ,  e  nei  Chirografi  degli  altri 
Sommi  Pontefici  ,  come  s\  rileverà  da  quelli ,  che  daremo 
in  appendice  ;e  ragione  di  tal  peso  ,  che  deciderebbe  in  pun- 
to del  caso  nostro,  ancorché  altra  noa  ce  ne  fosse  ;  potendosi 
ripetere  u  qualmente  col  Re  Teodorico  al  Senato  di  Roma  (a); 
'Dnius  desiderio  pra'vo  generalis  debet  utUìtas  anteferrl . 

13.  La  prescrizione  qualunque  si  vojlia,  non  si  ammet- 
te dalle  leggi  civili  in  queste  materie  anche  secondo  1'  uso 
moderno  ,  come  tutti  convengono  gli  autori  ,  Voet  in  Pand. 
lib.^^.  tit.s»n.ii.y  Giacomo  Gotofredo  in  Cod.  Theod.  Hb.i$, 
tit.  I.  leg.zi.  :  /^dco  autem  loca publica-,  seu  fines publicl  pri'va- 
torum  oA^dijiciis  occupari  non  oportet,  ut  neque  pr.tscriptionem 
temporis  bac  parte  ullam  obsistere posse  ^  hac  lege  deftniat  TheO' 
dosius  Magniis  .  ^u.-e  regula  alioquin  notissima  est ,  Est  i^itur 
hic  casus  addendus  ad  eas  exceptiones  ,  quibi4s  publicum  jus 
prascriptlone  non  tollltur  :  né  dalla  Costituzione  di  Marti- 
no V. ,  riportata  nel  §.  11.  in  generale  per  tutte  le  f.ibriche  , 
e  per  il  Panteon  in  particolare  da  quella  di  Alessandro  VII. 
riportata  nel  §.  18.  Ma  tra  le  leggi  civili ,  e  la  loro  ragion  di 
decidere,  e  le  sudette  Costituzioni  de' Pontefici  col  motivo 
delle  medesime,  vi  è  una  gran  differenza  .  Le  prime  suppon- 
gono un  semplice  titolo  vizioso  ,  che  nasce  da  un  fatto  priva- 
to contro  una  cosa  privilegiata  dal  Sovrano;  da  una  usurpa- 
zione particolare  httzijoluntaria  prasumptione  ,  come  dico- 
no gr  imperatori  Valentiniano  ,  Teodosio  ,  e  Arcadio  nella 
1.2').  Cod.Theod,  De  oper.publ. ,  e  anche  se  si  voglia  vi  ,  aut 
clam  ,  per  cui  potrebbe  aver  luogo  T  Literdetto  restitutorio 
del  Pretore  ff.^uod  i;i ,  aut  clam  ,  e  quindi  la  regola  comu- 
ne, ^«o^f  initio  'vitiosnm  est ,  non  potest  trac  tu  temporis  conti  ale^ 
scere. L.2C}.ff.  De  regni,  juris  .  All'opposto  le  Costituzioni  de' 
Sommi  Pontefici  riconoscono  ,  e  accusano  un  titolo  molto 
più  odioso  ,  un  titolo  di  violenta  occupazione  fatta  in  tem- 
po^  di^  anarchia  ,  di  guerre  civili  ,  di  ribellione  al  proprio 
Principe,  con  forza  armata  da  Signori  prepotenti  ,  sovente 
anche  scomunicati  nelle  più  terrlDili  forme  ,  e  dichiaraci  sa- 

(<«)  Presso  CissJodoro  Vatìct.  Zffc.j.  ep.  31. 

b   4 


^4 

crileghi  :  in  somma  un  vero  delftto  di  lesa  Maestà  ,  come  ab- 
biamo provato  colla  storia  ,  e  non  può  «dubitarsi  da  alcuno  , 
secondo  il  disposto  dille  stesse  legn;i  civili  ,  /.  Proximum  i. 
§.i.  jf.  /Idleg,  JuLMajest.:  Majcstatis  nutem  crimen  il.ud  est , 
quod  adversus  Populum  Romanum  ,  '•od  adversus  secnritatem 
ejus  commìttitur  ;  quo  tenetur  is ,  cujus  opera  dolo  malo  consl- 
lium  ìnìtum  erìt ,  quo  obsìdes   injussu  Principis  interciderent  ; 
quo  armati  homìnes  cuìti  telìs  ,  lapidìbus'vc  in  xJrbc  sint ,  con- 
'veniant've    ad'VtrsHS    RempHblicam    :     LOCA^OE    PUB  Li- 
C/^00  OCC-VPElsirìJR  ^  VEL  TEMPLI;  quo've  ccetus,  con- 
*ventU5've  fiat ,  homines've  ad  scdìtionem  cowvocentur  :  cujusi'e 
opera  ,  Consilio  ,  dolo  malo  consilium  initum  erit ,  quo  quìs 
Magistratus  Populi  Romani  ,  quìi^e  imperium  ,  potestatem'vc 
habet  ,  occidatur  ;  quove  quis  cantra  Rempublicam  arma  fé- 
rat  :  quive  hostibus  Populi  Romani  nunciuyn  ,  literas'ue  mise- 
rit  j  signumve  dederit ,  fecerit've  dolo  malo  ,  quo  hostes  Po- 
puli  Romani    Consilio  ju^jcntur  (b)  ad^'ersus  Rempublicam  : 
quive  milites  sollicUa'Uerit ,  concitaveritve  ,  quo  seditio  ,   tu- 
ftìultusve  ad'uersus  Rempublicam  fiat .  L.^niquis  i.  jf.  De  Col- 
leg.  :  ^uisquis  illicitum  Collegium  usurpaverit ,  ea  paen.t  tene- 
tur  ,  qua   tenentur   ,    ^\)I  HOMIISIIBDS  ARMATIS  LO- 
CA   PVBLICA  ,    VEL     TEMPL4  OCCUPASSE    VJ DICATI 
'S2)1S{T,  Ora  chi  ardirebbe  giustificare   colla  prescrizione  un 
titolo  sì  infetto ,  sì  illegitimo  ,  e  detestabile  ?  E  chi  potrà 
supporre,  che  la  Casa  Crescenzi  non  abbia  mai  conosciuta 
r  origine  del  suo  possesso  ;  non  abbia  saputo  ,  che  la  sua 
Casa  col  forno  è  fabricata  sopra  le  Terme  di  M.  Agrippa , 
ed  il  Panteon  ;  e  che  anzi  ne  occupa  una  massima  parte  nclf 
interno  ;  e  che  questa  almeno  è  del  Principato  ,  onde  non 
potersi  mai  né  stimare  ,  né  vendere  ?  Ignoranza  à.i  fatto  non 
si  può  dare  ;  o.  nQmmtno  ignoranti  a  juris  ,  H    però  dove  si 
troverà  quella  buona  fede,  che   in  generale  esige  il  diritto 
Canonico  Cap,  Vigilanti  5.  Cap,  uU.  De  prascript.  ,  e  molto- 
più  contro  gli  spoliatori ,  per  una  legale  prescrizione  ,  Rot. 
Cor^Rezzon.Dec.i^Z.  ìium.ó.-j.ì  Vedasi  appresso  al  num.  32. 

<4)  Supplisco PUBLICAjche  deve  man-  dalla  mutazione   frequente  nei  bassi 

©are  nel  Testo cr)mune,com'e  nella  leg-  tempi  dei   V  in  B  ,  per  la  pronunzia 

oe  appres-^o,  in  CAssiodoro  qui  al  n.17.,  quasi  simile  ,  come  e  noto  ai  critici, 

e /.-!?.  CTI).  Di  oper.pttbl.  Nella  /.  4.  si  ha  A<ijtiti  erwit ,  e  press» 

(\t)  Legf^o  ìtivenrm  colla    volgata  ,  QuintiJiana  Declam.  SìJ»  juvisset» 
tìivcce  deila|Fiorcntin2  jiibentitr ,  nata 
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14.  L'  effetto  dell'Interdetto  restitutorio  è  ,  che  la 
nuova  fabrica  ,  ossia  la  fabrica  addossata  ,  o  in  qualsisla 
modo  costruita  sull'  antica  contro  le  leggi  ,  si  debba  atter- 
rare ,  e  rimettere  le  cose  nel  primiero  stato  ,  a  spese  di  chi 
r  ha  fatta ,  o  fatta  fare ,  o  approvato  T  operato  da  altri  per 
lui  ,  se  egli  stesso  ne  è  il  possessore  ;  o  se  altri ,  a  spese  lo- 
ro ,  se  vogliono  ;  se  no  a  spese  del  Governo  ,  il  quale  in 
compenso  sì  appropria  i  materiali  ,  come  si  vedrà  fatto  da 
Alessandro  VII.  al  §.  18.  :  e  così  avrà  agito  Vezio  Avorio 
Pretestato,  di  cui  dice  Ammiano  Marcellino ,  che  discrcvit 
prìvatorum  parietes  ab  c^dibus  Sacris  ìisdem  invcrecunde 
connexos  .  L.  Prator  alt  2.  §.  Restìtuas  43.  jf,  Ve  quid  in  loco 
pubi.  :  Restitiias  inquit .  Resti tuere  njidetur  ,  qui  in  pristinum 
statum  reducit  ;  quod  fit ,  sive  quis  tollìt  id  ,  quod  factum  est, 
'vel  reponat ,  quod  sublatum  est:  ET  IISITERDVM  S~00  SVM- 
PT'Z/  :  nam  si  ìpse ,  quo  qui  interdixit ,  fecerit ,  fvel  jussu  ejus 
alius  ,  aut  ratiim  habitum  sit  ,  quod  fecit  :  iPSE  Sc^lS  SDM- 
PTIBDS  DEBET  RESTITDERE  :  sì  vero  nihìl  horum  inter-^ 
(uenit,  sed  habet  factum  ,  TzJl^C  DICEM'DS  PATI ElslTl Ahi 
SOLAM  PR^jÉSTARE  DEBERE  .  L.  ult.  eod,  :  ^ui  adver- 
sus  Edictum  Pratoris  adificaverit ,  tollere  itdificìum  debet  ; 
alìoquin  inane,  &  lusorium  Pratoris  imperìum  erit  .  Per  con- 
seguenza ognuno  intende  ,  che  nulla  si  deve  pagare  ,  o  bo- 
nificare ali  ingiusto  possessore  ,  come  nota  il  Bynkers- 
hoek  {a")  :  Si  qua  vero  lege  vetitum  sit  prope  -Urbem  adijicare, 
^  tamen  indijìcatum  sit ,  ccdificia  quandocumque  placuerit  ^ 
rect^  destruuntur ,  non  modo  non  refuso  pretio  ,  sed  &•  com- 
wiss^  pcena  contra  facientìbus  statuta  Ó^c,  Si  destructio  pen^ 
deat  ab  arbitrio  Magistratus  ,  ncque  pK^script io  in  hac  cau^a 
proderit ,  quemadmodum  ncque  hanc  in  similibus  prodesse  satis 
inielligitur  ex  l.  6.  C.  de  Oper,  pubi.  La  ragione  fondamentale 
anche  nel  diritto  de'  privati  si  è  :  che  chi  fabrica  con  mala  fe- 
de nel  suolo  altrui  5  perde  il  fabricato  .  §.  Ex  diverso  '^o, 
Jnstit,  T>e  rer.  div.  l.Adeo  7.  §.£.r  diverso  1  2.  jf.  De  adquir.  rer, 
dom.  :  ^i  Qitii  in  alieno  solo  sua  materia  adific^verit  ,  illius  fit 

(<*)  De  rei*  ysr,  arg,  c<tp,  15.  opeT.  tom,  lt,p*i>  ^i%tQ9lon,4UoÌjT9g,iiSu 
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adijìcium,  cujus  &solum  est-.  &  sì scìt  allenum  solum  èsse \ 
SVA  VOWlslTATE  AMISISSE  PROPRlETATlLM  HATE- 
RloM  IJiTELLlGir^DR.  :  ITA^DE  1S[E^ÙE  DIRDTO  .EDI- 
FICIO V17{D1CATI0  EWS  MATERI<^  COMPETIT ,  L.  Si 
ìs  'yXod.De  xdìf.  prìv.  iCum  adifìcìa  ,  qii:e  alieno  so'o  ìmponun- 
tur  ,  SOLO  CEDA^T,  T^EC  IMPElS^S.^  HIS ,  ^=DI  IM- 
PROBE ID  FECERIÌiT,  RESTITUÌ  DE B E A^HjT antiqua.- 
to  D.  Hndrìanl  Edicto  Pr^eses  Pre'uinciiC  MEMOR  WRIS  PV- 
BLICI  in  dirìmeuda  disceptatione  le^um  placlta  custodlet  ;  e 
moltcr  più  chi  edifica  in  solo  publico  ,  che  sempre  si  dice  in 
inala  fede  .  Rot.  Decìs,  388.  n.  2. par,  17.  RecenU 

M  §.  8. 

T  5.  Ciò,  che  si  è  detto  nel  numero  precedente  ,  milita 
pure  .nel  caso  nostro  più  preciso  ,  se  si  proibisca  ad  alcuno 
di  rifabricare ,  o  rtstaurare,  reficere ,  la  sua  casa  addossata 
air  antico  Monumento,  o  alzata  in  luogo  publico  ,  quando 
cade  .  Res  ,  quit  perii ,  domino  perii,  £.  Pignus  p.  Cod.  De  pi- 
gnor,  act.  Distrutta  la  fabrica  ,  non  vi  restano  ,  che  i  mate- 
riali ,  valutabili  forse  appena  per  le  spese  della  mano  d'  ope- 
ra in  distru'2;.^"ere  ,  e  del  trasporto  dei  medesimi .  Il  suolo, 
e  i  muri  antichi  ritornano  al  publico;  e  ad  un  nuovo  ap- 
poggio non  $\  può  avere  un  nuovo  diritto  ,  se  nemmeno  si 
aveva  prima,  se  non  che  per  toleranza  .  Possiamo  dire  con 
Marciano  nella  l.^uia  i6.jf,Ad  leg.Aquìl.  :^uìa  in  eum  c/isum 
res  pervenìt ,  a  quo  incipere  non  poiest ,  Allora  sarebbe  no'va 
domus  i  nsvi parietes  ^  letteralmente  proibiti  da  Paolo  HI.  In 
altro  caso  affine  al  nostro  ,  in  cui  di  più  la  legge  autorizza  a 
fabricare,  e  a  goderne  tranquillamente  il  possesso  ;  se  T  edi- 
fìzio  rovina  ,  con  esso  perdési  il  diritto.  E'  lecito  fabricare 
sul  lido  del  mare  ,  benché  sia  questo  publico  secondo  il  di- 
ritto delle  genti  ;  ma  cadendo  la  fabrica  ,  il  luogo  ritorna 
publico  ,  come  se  non  (osse  stato  mai  occupato.  L.  Ripa- 
rum  5.  §.  I.  &•  scq.  ff.  De  diz'is.  rer.  :  In  mare  piscaniibus  li- 
berum  est  casam  in  littore  ponere  ,  qua  se  recipicni  ;  in  tantum, 
ut  &  soli  doìvìini  constituantur  ,  qui  ibi  adi  fi  cani  :  SED 
^zJAMDW  cy£DlF/CI2JM  MAVET:  ALIO^DJ'2^  oy€Ol- 
CIO  DILAPSO  ,  ^"VASI  ]VRg  POSJUMl\II  RtFERrl- 
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*rDR  LOCm  lisi  P^ISTI^AM  tAì}SAM .  £.  ^J.od  in  lit- 
tore 14.  jf.  De  acquìr.  rer.  domin.  PinelH  Select.  jur.  interpr. 
lìb.  I.  cap.  14.  ».  6.  :  Principaliter  ad-verte  ,  quocì  per  inxdi- 
ficatìonem  loci  alLis  publicì ,  non  toUitur  omnino  communio 
jurìs  g^enttum  respectu  ejusdem  loci  ;  sed  potìus  quamdÌH  durat 
adificium  ,  &  cccupatio  ,  usus  communis  suspenditur  :  IT/i 
VT  'UBI  Pf^IHxJH  ILLVO  <^DIF1CWM  COR.Rl>ER.lT^ 
STATI M  ^04Sl  IV ^E  POSTLIM  17^11  f^EVEUTATOR.  LO- 
C=DS  m  Pk/STITSIAM  CAVS^M ,  WEST  AD  COMM-Z)- 
IslEM  VS-VM  .  Ratio  collio;iti4r  ex  dìctìs  :  quia  cut»  iedificiitm 
super  impositum  occupationis  'vice  aream  alias  communem  in 
utili tatem  singulorum  restrin^at  ;  DIL/3PìO  (EDIFICIO  , 
'DTVOTE  OCCDP^TIOXE  CESSANTE  ,  REVERTETOlt 
RES  AD  A^Tl^oAM  QADSAM  :  utilìtas  namque  priva- 
forum  in  fieri ,  &  conser'vari pendebat  ab  illa  occupatione  .  In 
questo  caso  dopo  distrutto  T  edifizio  ,  nemmeno  può  allegar- 
si la  prescrizione  contro  chi  abbia  occupato  il  luogo  ,  e  fabri- 
cs.tovì  sopr?. .  L.  Pntscriptio  ^$.  jf.  De  usurpai.,  &  usucap. 
Anche  per  i  privati  la  servitù  di  appoggio  al  muro  altrui 
si  estingue  col  rovinare  la  casa  ,  che  la  gode  ;  ed  è  lecito  al 
serviente  di  non  volerla  più .  L»  Si  cum  meus  14.  princ,  jfé 
Si  seri;,  tvindic. 

Al  §.   IO. 

lè.  Nei  tempi  stessi  delle  guerre  civili  ,  e  in  mezzo 
a  tanti  disturbi ,  quando  i  Sommi  Pontefici  potevano  dispor- 
re liberamente  delle  fabriche  ,  non  potendo  tenerle  tutte  a 
loro  carico  ,  ne  facevano  una  specie  d'  investitura  ,  ossia  le 
davano  a  custodire  a  qualche  famiglia  potente,  ben  affetta 
alla  Chiesa  Romana  ,  colla  legge  espressa  di  potersele  ri- 
chiamare ,  e  riprendere  sempre  ,  che  le  avessero  volut? . 
E  difatti  per  molte  sappiamo  ,  e  si  provò  nella  Memoria,  e 
qui  al  num.  12.  ,  che  le  hanno  rivendicate  ,  quando  loro  è 
parso  ,  e  piaciuto  .  Il  Panvinio  nella  sua  Storia  manoscritta 
della  famiglia  Frangipane  (a) ,  riporta  un  Breve  del  Papa  Lu- 


(tC)  Lib.  ^  M|).  7.  Nerini  he.  tìt.  Zazzera  DdU  Noh.  dell'  hai.  pAr.ì.pAs.iQ, 
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ciò  IL,  che  regnò  dair  anno  1144.11110  al  1145.  ,  il  quale 
può  servirceli  norma  a  intendere,  spiegare,  o  supporre  al- 
tri atti  consimili  ,  e  d'  un'  altra  base  piùi  ragionata  de'  nostri 
diritti  in  generale  ,  e  in  particolare  ,  se  si  volesse  far  grazia 
ai  Signori  Crescenzi  ,  di  non   crederli  usurpatori ,  come  si 
Sono  detti  pocanzi  .  Lucius  Epìscopus  Servus  Sér^'orum   Dei  i 
Dìlectis  fiUis  ^  TSlpbilìbus'viris   Oddoni  ,  cjr    Cincio  ^  Frajapa- 
nlbus  fratrihus  salutem  ,  <&  /4postniicam  Senedictioneryi .  ,j^HÌa 
DE  OMNIBUS,    -^"DcyF  AD  WS    Sy^?\(CT?y£  /^OM/lJioyE 
ECCLESIoyS  FE^TI^E^Ty  curam  gerere ,  nec  ut  expedit  , 
per    nos    custodire  possumus   ,  FIDELIBDS  7{0ST/^JS  ,  DE 
Si'VlBDS    KljULL^-^TETiDS    DDBITAMÌJS  ,   SECVRE    CZf- 
STODJEI^DJ   COMMITTIMVS  ,   T^U  TEl^O^E    FiDE^ 
LICET  ,    'DT   X^A^{DOCVMJ,'DE    TslOBIS   ,     VEL  .-ELI- 
CVI   S^DCCESSOR'ùM    T^OST^O^z^M    PLACVEfllT  ,  LI- 
BERE   j    ET   ABSX^^  "DLLA  COl^TRADICTlOV^E  RE-- 
DIPIAMDS  .  Datum  Romx  1 1.  Kal.  februarìi .  Su  questo  da- 
to possiamo  supporre  ,   che  per   investitura  fosse  affidata  la 
custodia  della  Colonna  Trajana  alle  Monache  di  S.  Ciriaco  : 
poichì.'  da  un  Placito   del  Senato   Romano  dell'  anno  ìi6i, 
ai  27.  marzo (  epoca  ,   nella  quale   per  anni  18.  il  Senato  si 
credette  risorto  all' antico  splendore   di   dominio),  cavatd 
dall'  archivio  di  S.  Maria  in  Via  Lata  dal  Martinelli  (^)  ,  e  da 
Monsig.  Galletti  (Jj)  ,  rilevasi,    che  fosse  restituita  al  Mona- 
stero in  investitura  ,   coli'  espressa   legge  ,  che   la  Colonna 
fosse  custodita  con  tutta  la   dovuta  attenzione  j  e  non  mai 
danneggiata  in  modo  alcuno  ,  sotto  pena  dell' ultimo  supplii- 
zio,  e  confìsca  de' beni  a  chi  avesse  ardito   attentarvi:   ?\(oj 
Senatores  prò  justìtia  cuique  tribuenda  a  reverendo  atqite  ma- 
gnifico populo  Romano  in  Capitolio  constituti  audita  controver^ 
sia  que  inter  presbyterum  Angelum  Tconomum  ecclesie  S.  T^ico- 
lai  columne  Tramane  (e)  &  domnam  Mariam  religiosam    atque 
honestam  abbutissam  man.  S.  Cyriaci  erat .  De  ecclesia   sci  licei 
S.  'Ricalai  ad  pcdcs  ejiisdem  columpne  pouta  &•  de  ipsa  colum- 
pna  &•  domibus  ortis  <&  omnibus  ei  perttneatibus   visis   etiam 


(4)  Vrìmo  trofeo   ddla  SSì'na  Croce  ,  (e)  Neil'  Ordim  Romano  mentovato 

pa^.  loó.  al  iiuni.  7.  caj>.  18.  pA^.  195.   si  Ic^ge 

il))  DtlPnmic.  della,  S.Scde  A^OSU  in      per  errore  San(to  J^ittUo  di  Qohnin^ 
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instrumentìs  &  altegatìonìhm  ab  eadem  abbatlssa  in  ciirlam 
Senatiis  missis  et  allatts  dfc.  sitpradictam  Ecclesiam  cum  co- 
lunipna  domibus  ortis  &  omnibus  ei  pertìne'itihm  eidem  abba.' 
t'isse  investimento  d^  auctoritnte  senatus  ei  &  per  eam  mon., 
4".  Cyriaci  in  pcrpctuum  restituimus  salvo  jitre  parrocbialis  Ec- 
clesie SS.  /ipostolorum  PhUippi ,  ■:^  Jacobi  &"  salvo  honorc 
publico  urbis  eidem  Columne  ne  unquam  per  aliqiiam  personam 
obtentu  investimenti  hujus  restitiitionis  diruatur  ,  aut  mìnua- 
tur  sed  ut  est  ad  honorem  ipsius  ecclesie  &•  totins  populi  /domani 
integra ,  &  incorrupta  permaneat  dum  mis-idus  durai  sic  ejus 
stante  figura  .  ^nivero  eam  minuere  temptiverit  persona  ejui 
liltimum  patiatur  supplicium  &  bona  e jus  fisco  applicentur  ó'c. 
Non  so  poi  ,  se  quando  da  Nicolò  V^.  ,  soppresse  le  xVJonache, 
il  titolo  ,  e  i  beni  di  questa  Chiesa  furono  trasferiti  in  quella 
di  S.  Maria  in  Via  Lata  (^; ,  la  Colonna,  e  sua  custodia  ri- 
tornasse al  Principato  ,  ch-^^  ne  ha  cura  da  più  s  coli  .  Da 
altra  carta  presso  lo  stesso  Monsig.  Galletti  (^)  si  rileva,  che 
nel  1032.  Prezia  ,  o  Preziosa,  Abbadessa  del  Monastero  det- 
to di  S.  Salvatore  ad  duos  amantes  ,  concede  ai  Canonici 
della  Chiesa  di  S.Nicola  sotto  la  Colonna  Trajana  per  29.  an- 
ni la  Chiesa  stessa  ,  eia  metà  delle  limosine  per  TOratorio 
posto  nella  sommità  della  Colonna ,  Forse  questi  emolumen- 
ti interessavano  le  Monache  a  custodire  questo  bel  Monu- 
mento ,  rimasto  di  tutti  quanti  il  più  bello  ,  e  il  più  intatto  , 
Innocenzo  IV.  in  un  Breve  de'  i8.  marzo  delT  anno  1244. 
riferito  dal  Panvinio  ,  e  dal  Rainaldi  (e)  ,  revoca  la  conces- 
sione fatta  da  Enrico  ,  e  Giacomo  Frangipane  a,ir  Impera-, 
tore  Federico  IL  della  metà  del  Colosseo  con  un  palazzo  al 
di  fuori  di  esso,  e  diritti  annessi ,  coire  di  cose  appartenen- 
ti in  proprietà  alla  Chiesa  Romana,  e  che  i  medesimi  Fran- 
gipane tenevano  in  feudo  di  fatto ,  non  di  diritto  .  Cum  sicut 
lecta  coram  Ts^obis  vestra  petitio  continebat  ,  nuper  apui 
yiquampendentem  in  prxsentia  Principis  constitutì ,  eidem  ad 
suam  instantiam  ,  ipsius  timore  perterriti ,  medietatem  Coli- 
Sièi  cum  palatio  exteriore  sibi  adjac  nte  ,  <&  omnibus  jurìbus 
ad  ìpsam  medietatem  pertimntìbus  dilecto  filio  Anibaldo  civi 


U)  Martinelli  he.  tit.pag,  i$(5»  (<)  Amai,  ad  mi,  1244»  "•  ^9% 

{bj  ioccit.pas.SiS, 


5^  .  .  , 

Romano  tittdo  pignons  ohllcrata  ,  ^Vu^  /^5   ECCLESI A 

ROMAlslA  TEVETIS  IJ^  FEVDWl  DE  FACTO  ,  CDH 
DE  1D/^E  J^E^DIFE^ITIS  ,  duxertth  concedenda  ,  pr^- 
stitìs  nihìlominus  juramentìs  vos  cantra  concessionem  hujusmo^ 
di  non  venturos  ^  licei  ex  hoc  essetis  non  immerito  pnniendi; 
attendentes  tamen  quod  coacti  quodammodo  terrore  tanti  Prin^ 
Cìpis  id  fecistis  ,  concessionem  hujusmodi  nullam  esse  penitus 
nuntiantes  ,  P^c^DICTA  AD  FEST/^'DM  ,  ET  ECCLE- 
ShyF  HOMAlslojE  WS  ,  ET  PROPRIETATEH  AhCTO- 
RITATE  PRo^DlCTA  REVOCAM'DS  ;  juramentis  prcedi- 
ctis  rJhilominus  relaxatis  ,  eadem  anctoritate  excommunica- 
tìvnis 'vinculo  ,  ac  paeme  qmnque  miliium  marcharam  argenti 
omnes  ,  qui  contra'uenire  prcesumpserint^  supponentes  .  In  qual 
tempo,  e  come  ritornasse  T  Anfiteatro  Flavio  liberamente 
alla  Chiesa  Romana  ,  non  2;ià  in  proprietà  del  Senato  ,  co- 
me falsamente  asserisce  il  Marangoni  (a) ,  neppur  saprei  dir- 
lo. Flaminio  Vacca  nelle  sue  Memorie,  da  me  ristampa- 
te (h)  ,  lasciò  scritto  ,  di  aver  sentito  dire  da  certi  Frati  di 
S.  Maria  nuova  ,  in  Campo  Vaccino ,  come  Papa  Euse- 
nio  IV. ,  che  fu  nel  143  i.  ,  aveva  tirati  due  muri ,  che  rin- 
chiudevano il  Colosseo  nel  circuito  del  loro  Monastero , 
affine  di  levare  F  occasione  del  gran  male  ,  che  in  esso  face- 
vasi  ;  e  che  dopo  la  morte  di  quel  Pontefice  ,  avendolo  go- 
duto per  molti  anni  il  Monastero  ,  finalmente  i  Romani  fe- 
cero risentimento  ,  che  così  degna  memoria  non  doveva  sta- 
re occulta  ;  e  a  dispetto  de'Frati  andarono  a  furor  di  popolo 
a  gettarle  mura,  che  lo  chiudevano  ,  facendolo  comune  , 
come  al  presente  si  vede  .  Di  tale  notizia  bramando  il  Ma- 
rangoni averne  qualche  autentico  documento  ,  pregò  quei 
Religiosi  ;  ed  eglino  ,  dopo  aver  praticate  tutte  le  possibili 
diligenze  nel  loro  archivio  ,  nulla  di  ciò  hanno  potuto  rin- 
venire; ma  bensì  essere  fra  di  loro  un'  antica  tradizione:  e 
che  essendo  mancate  nell'  archivio  varie  altre  carte  ,  e  do- 

(a)  Delie  mem,  sacr.  eprof,  dell'  Anf.  vigilare  alla  loro  custodia,  e  conserva- 

Fìa-ino  (li  Roma ,  ìmm.  <,^.pi%,%^.  e  seij>  zione  .  Sono  alterati,  e  malintesi  i  do- 

Qucsio  autore  fa  una  contQsione di  sto-  cumenti ,  che  il  Marangoni  vuol   ad- 

ria,  e  ili  diritto.  11  Senato  Romano  non  durre  dall'  Archivio  di  SanctaSancto- 

ha  mai  avuta   altra   giurisdizione  sul  rum. 

Colosseo,  e  sulle   altre  fabriche  anti-  (b)  Miscell.filoloi.crit.  edntiq'tonitl» 

che  ,  se  nonché  la  facoltà  accordata-  j>rfj:.8<j.  «.  7it 
gli  da  Pio  II,  nella  citata  Bolla ,  d'  in- 
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aumenti,  era  possìbile  ancora  ,  che  questo  sìasf  smarrito. 
Sovente  anche  og.;idì  i  Sommi  Pontefici  in  alcune  concessio- 
ni di  certi  luoghi  publici  ,  che  possono  interessare  in  altro 
tempo  ,  e  sotto  altre  vedute  ,  mettono  T  espressa  condizio- 
ne ,  di  poterle  revocare  a  loro  beneplacito.  Così  fu  fatto 
neir  accordare  alle  Monache  di  S.  Cecilia  di  far  quella  caset- 
ta nella  piazza  di  Campo  di  Fiore  .  Così  volle  Clemente  XI. 
riservato  nel  concedere  ai  Canonici  della  Rotonda  la  facoltà 
di  ritenere  i  casotti  della  pescarla  nelli  piazza  ,  quali  si  vedo- 
no attualmente  ;  come  si  legge  negli  originali  Chirografi 
neir  Uffizio  delle  Strade  .  Egli  è  dunque  evidente  e  dalla  Bol- 
la di  Lucio  IL,  e  da  tutti  gli  altri  fatti  addotti  ora  ,  e  nella 
Memoria  ,  che  i  Sommi  Pontefici  non  hanno  mai  pensato  a 
cedere  averuno  in  assoluta  proprietà  i  Monumenti  antichi  ; 
ma  che  anzi  e  di  diritto,  e  di  fatto  hanno  potuto  rivendicar- 
li quante  volte  è  loro  piaciuto  ,  senzachè  alcuno  de'  posses- 
sori abbia  ardito  contradire,  o  reclamare  ,  comesi  dirà  me- 
glio in  appresso:  perocché  il  loro  diritto  con  tale  principio 
non  è  che  un  precario  ,  il  quale  dipende  dalla  volontà  dispo- 
tica del  padrone  ,  che  può  a  suo  piacere  quando  ,  e  come 
vuole  ritirarlo  secondo  le  leggi.  Est  enim  natura  csquum , 
tamdÌH  te  lìberalitate  mea  utì ,  quamdìu  ego  rjelim  ;  ^  ut 
possim  revocare  ,  cum  muta'vero  ijoluntatem  ,  al  dire  di  Ul- 
"plano  nella  /.  /^ìtPnEtor  2.  §.  Hoc  i.  ff.  De  precario  ,  /.  ^ua- 
sìtum  est  8.  §.  Eum  quoque  3.  /.  Cum  precario  1 2.  eod.  Cujacio 
Parai,  in  Cod.  Justin.  lib.  8.  tit.g,  :  Commodatum  revocari 
impune  non  potest ,  precari  um  quandocumque  revocari  pò  test , 
etiam  importune  ,  ìntempestiije ,  ó"  ex  continenti  ,  atque 
etiam  si  concessnm  sit  ad  tempus  ,  ante  illud  tempus  ;  quia  to- 
tum  hoc  descendit  ex  lìberalitate  ,  &  benevolentia  ,  seu  libi- 
dine ejus  ,  qui  precario  concessit  ;  ìdcoque  ex  poenitentia  etiam 
illieo  precarii  repetitio  est ,  sicuti  donati  mortis  causa  ,  'vel 
donati  ob  rem:  alioquin  non  est  precarium  ,  sed  commodatu,m  , 
a  quo  poenitere  non  licet.Koodiad  tit.ff",  Commod,:  Precarium 
ncque  ad  tempus ,  ncque  ad  modum  datur  ;  imo  prò  arbitrio 
dantis  manet  apud  rogantem  ,  aut  ab  eo  rcvocatur  :  interim 
potest  rem  precario  accipiens  ,  ea  uti  fruì  vel  in  perpetuum  , 
modo  dami  'videatur  .  Per  egual  modo  nelle  comuni  investi- 
ture feudali  ,  ed  enfiteusi  chi  riclama  ,  o  si  lamenta  ,  se  do- 
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po  il  tempo  convenuto  di  due,  otre,  o  quattro  generazio- 
ni ec.  deve  rendersi  il  feudo ,  e  il  fondo  al  padrone  diretto  > 
E  siccome  non  si  deve  ,  né  si  può  mai  supporre  ,  che  i  Som- 
mi Pontefici,  dopo  tante  Leggi  civili ,  e  Costituzioni  Apo- 
stoliche ,  e  tanti  atti  successivi  in  contrario,  abbiano  poi 
voluto  abbandonare  in  perpetuo,  o  cedere  tacitamente  i  di- 
ritti inalienabili  della  Chiesa  Romana  a  qualche  audace  usur- 
patore ,  qualora  Io  abbiano  tolerato  con  troppa  bontà  nel 
possesso  ,  o  non  vi  abbiano  avvertito  ;  così  il  titolo  di  co- 
stui con  benigna  interpi^etazione  si  deve  risolvere  in  un  tacito 
precario  ,  di  cui  T  effetto  è  lo  stesso,  come  scrive  Giulio 
Paolo  J^ecept.  Sentent.  lib.  5.  tìt.  5.  §.  1 1.  :  Precario  posside^ 
rcvidetur  ,  non  tantum  qui  per  epistolam  ^  vel  cjuacurnque 
alia  ratione  hoc  sìbi  concedi  postulavit  ;  sed  et  is  ,  qui  nullo 
voluntatis  ìndicìo  ,  patiente  tamen  domino  possedit.  Voet  in 
Tand.  lib.  45.  tit.  26.  n.  2.  E  poiché  tali  possessori  non  pos- 
siedono in  loro  nome  ;  ma  in  quello  del  vero  padrone ,  due 
cose  nesieguono  ;  i.  ,  che  dessi  non  possono  mai  stimare  , 
e  distrarre  in  modo  alcuno  il  fondo  publico  ,  come  fa  ben 
osservare  il  lodato  Cujacio  m  lib.  20.  qucest.  Papin.  ad  leg.  1 1% 
§.  ult.  ff.  de  Pig;n.  oper.  Tom.  4.  col,  ^ój.edit.  iSleapoLi  ^uod 
autem  dicitur  indistincte ,  servitutes  posse  precario  concedi  , 
id  habet  summam  rationem ,  quia  possessio  sola  ,  'vel  quasi 
possessìo  precario  conceditur  .  Et  hu'jus  possessionis  utilitas 
non  consìstit  in  distractione  ,  ut  jus  pignoris  ;  ncque  enim  licet 
unquam  mlhi  'vendere  quod  precario  accepi .  Precarius  deniquc 
US  US  non  consistìt  in  distractione  ,  sed  in  usu  nudo  ,  ó^  ad  li- 
bitum domini,  qui  precario  concessit  usum  itineris ,  vel  irn~ 
Tnissi ,  'uel projecti  .  2.  Non  può  in  favor  loro  mai  addursi 
titolo  di  prescrizione  qualunque  ,  come  stabiliscono  gf  Im- 
peratori Valentiniano  ,  e  Valente  nella  /.  Male  2.  Cod.  de 
Pricscript.  XXX. ,  'vel  XL.  ann.:  Male  agitur  cum  dominis  pra^ 
diorum ,  si  tanta  precario  possidentlbus  pr.tr oiativa  defertur  , 
ut  eos  post  quadraginta  annorum  spatia  qualibet  ratione  decur- 
sa  inquietare  non  liceat  :  cum  lex  Constantiniana  jubeat  ah 
bis  possessoribus  inìtium  non  requiri,  qui  sibi  potius  ,  quam 
alteri po^sederunt  .  Voct  loc.  cit.  num.  5.  :  Ex  precario  nasci- 
turi nterdictum  de  precario  restìtutorium  ->  sic  ut  ne  immemo- 
riali quidem  tcmporis  pncscriptione  ccsset .  G  roenev vegen  aà 
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L  1 2.  jf.  h»  t.  .^csponsn  Jurìsc.  HolUnd,  part,$.  cons.  1 7. ,  ove 
sì  trattava  di   fabrica   accordata   farsi  . 

17.  Nel  V.  secolo  della  Chiesa  ,  quando  gli  edifizj  publi- 
ci  ,  per  tante  cagioni  natur^ji ,  ed  economiche  andavano  rovi- 
nando ,  si  era  cominciato  ad  introdurre  una  certa  facilità  ,  e 
indulgenza  dei  Sovrani, di  concederli  a  dei  particolari  facolto- 
si, ad  oggetto  unicamente  di  ristaurarli,  e  rimetterli  nell'anti- 
co splendore;  ma  ben  presto  si  avviddero,  che  costoro  ne  abu- 
savano, e  in  vece  di  ristaurarli,  piuttosto  li  distruggevano  .  Il 
Re  Teodorico  non  si  vergognaci  scrivere  al  Senato  Roma- 
no (a)  ,  che  egli  stesso  era  caduto  in  questo  errore  di  an- 
darne qualcuno  a  gente  di  tal  genio  distruttore  ;  ma  che  in- 
formatone ,  volea  subito  darvi  riparo  ,  affinchè  col  Sovrano 
silenzio  non  si  mostrasse  approvare  un  simil  delitto  ;  e  avvi- 
sa il  medesimo  Senato  ,  che  se  esso  non  ha  saputo  inquircre 
contro  i  rei  ,  gradisca  almeno  con  piacere  di  adempire  i  di 
lui  ordini  per  castigarli .  ^uam  miserimi  est  ,  VT  Vl^DE 
F/^MAM  PROVIDElslTh.^  AHI  S-DSLEPE.^VlslT  ,  Ì{OS 
OPITS^IOISIEM  VEGLI GE'HThyS  IT^C^RRISSE  VIDEA- 
M'DR,  TEMPIA  ETJAM,  ET  LOCA  P'DBLICA  ,  ^t'.v^* 
FETElSlTIBVS  MDLTIS  AD  REPARATlQlslEM  C01S(^- 
T-2JLIMDS  ,  S'VBVERSIO'm  POTIVS  FVISSE  MAl^CI- 
Tata  :  <&  qmnìam  ìnalariim  rerum  emendatio  nos  delectat  , 
ve  concessa  fvideatur  ex  tacìturnitate  licentia  ,  Joannem  virum 
spectabilem  electum  nostra  justitìa  ad  b.tc  ,  qua  supra  memo- 
ra'uimus  ,  dìrexìmus  inquirenda  ;  ut  cuncta  suo  ordine  discus^ 
sa  ,  nobis  relationis  obsequìo  iucldentur  :  quatenus  quid  de 
sìngulìs  rebus ,  aut  prxsurnptoribm  earum  fieri  oporteat ,  mo- 
re nostra  justiti£  censeamus  .  Adhibete  nunc  studia  ,  prestate 
sùLitia  :  ut  inquisitìonem  ,  quam  debueratis  petere  ,  grata  vì- 
deamini  mente  compiere . 

i3.  Altro  abuso  si  era  cominciato  ad  introdurre  in  Ro- 
vma  neir  assenza  degli  Imperatori  ,  che  certi  Giudici  si  face- 
vano lecito  di  accordare  licenze  di  prender  materiali  ,  o  an- 
che distruggere  le  antiche  fabrichc  ,  col  pretesto  di  farne  del- 
le nuove  similmente  publiche  ,  dalle  quali  poi  si  passava  ad 
impiegarli  nelle  private  ;  deformando  cosi  la  Città  3  e  privan- 

W  Cassiodoro  Vnr,  /l'i.j.  tp,  31, 
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dola  de'  suoi  belli ,  e  magniftci  ornamenti .  Arrivato  un  si- 
mile arbitrio  ,  ed  abuso  al  trono  degli  Imperatori  Leone  ,  e 
Majorano  :  questi  con  una  legge  meritamente  severa  deiran- 
no 458.  ,  proibirono  ogni  e  qualunque  distruzione  ,  e  guasto 
de'  Tempi  »  o  altri  antichi  edifizj  ;  sotto  pena  ai  Giudici  ,  \ 
quali  ardissero  concedere  simili  licenze  ,  di  50.  libre  d'  oro; 
€  della  frusta  ,  e  taglio  della  mano  a  chi  avesse  eseguite  le 
, licenze;  a  sé  medesimi  riservando  la  facoltà  di  permettere 
i'impiego  dei  mateiiali  delle  fabrichc  vecchie  rovinose  in  al- 
tre publiche  ,  quando  quelle  fossero  onninamente  irreparabir 
li  (a)  ,  T^ohis  Rempublicam  moderantìbus  '■jolumus  emendari  , 
qmd  ìamdudum  y^D  DECOLO^A^D^M  "URBIS  VElslERA- 
BILIS  F/ICIEM  DErEST4MVR.  ADMITTI  .  oA^DES  SI- 
^DJDEM  F-7JBLICAS  ,  1^1  ^^B^DS  OMT^IS  CIVITATIS 
COIS^SISTIT  OR-l^AT-VS ,  passim  dirui  PlECTET^DA  VR-BA- 
7^1  OFFICI I  SVGGESTIOTsl^E  manifestum  est ,  dum  necessaria, 
publico  operi  saxa  finguntur ,  antiquarum  adium  dissìpatur 
speciosa  constructio ,  &  ut  parum  aliquid  reparetur,  magna 
diruuntur .  llinc  jam  occasio  nascitur ,  ut  etiam  unusqnisque 
privatimi  adificium  construens  per  gratiam  Judicum  in  'Vrbepo^ 
sitorum  pnesHmere  de  publicls  locis  necessaria ,  (>  transferre 
non  dubitet  ;  CVM  H^y^C,  ^DojE  AD  SPLEl^DOREM  VR- 
SroM  PERTITslElSlT  AFFECTlOlslE  CINICA  DE3EAl>lT 
ETIAM  S2J5  REPARATIO^IE  SERVARI ,  Idcirco generali 
lege  sancimus  cuncta  adljicia ,  qtit  in  Templis  ,  aliisque  Monu- 
mentis  a  veteribus  condita  propter  usum  ,  fuel  amoenìtatem 
publicam  surrexerunt  ,  ita  a  nullo  destrui  ^  atque  contingi  y 
2JT  JZfDEX,  ,^Z}I  HOC  FIERI  STATDERIT ,  ^VIl^^^DA- 
ClJiTA  LIBRA  RZ>M  AD  RI  ILLATIOlslE  FERIATVR  , 
APPARITORES  VERO  ,  AT^DE  T^VMERARII  ,  ^Dl  W- 
BElHjI  OBTEMPERAFERIISIT  ,  ET  SV4  ^E^Tl^VAM 
SDGGESTIOTSIE  RESTìTERIÌsIT ,  FDSTVARIO  SUPPLICI O 
S'DBDnOS,  MAlslpDM  si^O^vE  AMISSIO^E  TRDX^ 
CAl^DOS  ,  PER  ^DAS  "òERVAVDA  VETERDM  MOTslp-^ 
ME^TA  TEMERAl^TùR  .  Ex  iis  quoque  locis  ,  qutc  sibi 
competitorum  hacteniis  vendìcavìt  revocando  suhreptio  ,  nihìl 
jubemus  auferri ,  quit  ad  jus  publìcum  niìnlominus  redeuntia 
fibUtarum  rerum  'volumns  reformatione  reparari  ,  submota  ìrt 

,    {*)  Majorano  hloyélU  I.X.  6, post  Coi,  Tbcod.pAZ.  ixi*  Paris,  1S8<« 
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pùsterum  lìcent'u  competendì ,  Sì  quid  sane  aut  prop ter  publi' 
Cam  atterÌNS  operìs  constructìonem  ,  aut  propter  desperatum 
reparatìonìs  usum  necessaria  consideratìone  deponendum  est  ; 
hoc  amplìssimo  'venerandi  Senatus  ordini  congruis  ìnstructìonì- 
bus  pracìpimus  allegari ,  ut  cum  ex  deliberato  fieri  oportere 
censuerìt ,  ad  ìnavsuetudinis  nostnz  csnscientiam  rcferatur  ,  ut 
quod  reparari  nullo  m  odo  fjiderimus  posse ,  in  alterius  operìs 
nihilominus  publici  transferri  jiòemus  ornatura  ,  oA^miliaìie 
Parens  Rarissime  /lA.  ^uapropter  inlustris  ma^nificentìa  tua 
saluberrima  sanctione  propositis  divulgabit  Edictis  ,  ut  quiS 
prò  utilitate  'Drbis  atern^n  provide  constituta  sunt ,  famtilatii 
fongrm  ,  &'  devotione  serventur , 

/^/§.  II. 

19.  Martino  V.  e  colle  leggi ,  e  colf  esempio  animò  i 
Romani  a  rifabricare  belle  case  ,  e  riparare  le  rovinose  . 
Egli  ristaurò  particolarmente  varie  Chiese  ,  rinnovò  la  co- 
pertura di  piombo  sul  Panteon  ec.  Tempore  dicti  Martini  , 
dice  r  autore  de'la  di  lui  Vita  (^)  ,  Romani  cceperunt  icdifica- 
re ,  <&•  domos  dirutas  restaurare  ;  &  ipse  Papa  omnes  Eccle- 
sias  Parrochiales  fabricare ,  c^  renovare  fecit  ;  ci^  maxime 
Ecclesiam  duodecim  f^postolorum  renovavit ,  &•  ampliaiit  Pa- 
latium  ;  ^C  SAl^CTAM  MARIAM  ROTDJipAM  de  no- 
fuo  de plumbo  cooperiri  fecit .  La  di  lui  Costituzione  ,  confer- 
mata, eii  estesa  da  Eugenio  IV. ,  Sisto  IV. ,  Leone  X.  ,  Pio 
IV. ,  e  Gregorio  XIII. ,  in  ogni  sua  parte  ha  servito  finora 
di  base  a  tutte  le  opera^:ioni  ,  che  si  sono  fritte  in  maceria  di 
fabriche  o  publiche  ,  o  private  ,  o  per  aprire  nuove  strade  , 
oper  allargare  le  vecchie  ,  o  raddrizzarle  ,  fare  ,  o  ridurre 
in  meglio  delle  piazze  ,  e  fare  altre  cose  di  comodo  ,  e  or- 
namento alla  Città  o  per  via  immediata  di  Chirografi  dei 
Sommi  Pontefici  ,  o  dai  Presidenti ,  e  Maestri  di  Strade  col- 
le loro  ordinarie  facoltà,  direttamente  ,  e  con  mano  regia  , 
senza  distinzione,  o  riguardo  a  persona ,  ©padroni  delle 
case,  o  anche  a  Chiese  ,  dove  ha  bisognato  .  Si  fanno  sti- 
mare le  case  da'  periti ,  e  se  ne  paga  il  prezzo  stabilito  ;  co- 

.   <«)  rresóoil  M\inuRer.  Ita],  Scrij>t,  tsm.  ^.péin,z»coJ.i-jì, 
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me  si  usa  umVersalmcnte  per  pratica  comune  (u);  ImponenJj 

a  tal  effetto  una  tassa  generale  su  tutti  i  possessori  di  case  vi- 
cine, o  altri ,  che  profittino  della  larghezza  disile  strade  ,  o 
delle  piazze  ,  o  di  Roma  tutta  ;  e  in  supplemento  con  pren- 
dere il  denaro  dalle  casse  publiche  ,  senza  che  mai  alcuno  ab- 
bia osato  di  resistere  ,  o  reclamare  in  contrario  .  Le  più 
volte  i  Sommi  Pontefici  hanno  date  simili  ordinazioni  di  mo- 
to proprio,  per  abbellir  Roma  con  belle  strade  larghe,  e 
dritte  ,  piazze  grandi  ,  e  regolari  ;  ma  le  tante  volte  anco- 
ra si  è  profittato  dell'  occasione  ,  che  qualche  casa  stava  per 
rovinare  ,  o  che  i  padroni  volevano  rifabricarla  ;  intimando 
a  questi  di  desistere  dal  lavoro  ,  se  già  fosse  incominciato . 
Infiniti  esempi-se  ne  potrebbero  riferire  da  iMartino  V.  fino, 
alla  S.  M.  di  Pio  VI. ,  il  quale  fece  atterrare  la  casetta  delle 
Monache  di  Campo  Marzo  incontro  alla  loro  porteria  ,  seb- 
bene r  avessero  già  cominciata  a  ricostruire  ,  per  raddrizza- 
re la  strada  ,  onde  potersi  goder  il  prospetto  da  lontano ,  e 
si  slargasse  la  piazza  .  In  appendice  daremo  alcuni  di  questi 
Chirografi  per  esemplare  ,  e  che  più  si  accostino  al  nostro 
argomento  .  La  maggior  parte  sono  di  Alessandro  VII. ,  al 
cui  genio  magnanimo  ,  e  squisito  Roma  deve  non  solo  i  Por- 
tici di  S.  Pietro  in  Vaticano  ,  la  Scala  Regia ,  T  abbellimento 
delle  Chiese  della  Pace,  e  del  Popolo,  colla  vicina  Porta  ,  le 
due  uguali  nell'  ingresso  del  Corso,  S.  Maria  in  Campitel- 
li  ,  ed  altre  ornate  della  facciata  ;  ma  tante  belle  piazze  ,  e 
comode  strade  ,  perle  quali  non  ebbe  alcuna  difTicoltà  di  at- 
terrare, o  tagliare  anche  delle  Chiesuole  ,  come  aveva  fatto 
Paolo  III.,  e  tanti  altri  suoi  predecessori  .  Si  vedrà  ciò  nei 
Chirografi  ai  num.  3.  e  3.  per  riquadrare  la  piazza  Colonna  , 
onde  avesse  la  Colonna  stessa  di  M.  Aurelio  un  più  magnifico 
prospetto  ,  e  proporzionato  isolamento  {b)  ;  nei  num.  5.  e  7. 
per  isgombrare  la  Piazza  della  Rotonda  ,  e  renderla  più  va- 
sta in  proporzione  di  tanto  edifizio  .  Quasi  in  mezzo  alla 
strada  del  Corso  attaccati  al  cantone  del  palazzo  ora  di  Piano 
verso  Strada  della  vite  ,  esistevano  gli  avanzi  molto  maltrat- 
tati dell'Arco  di  Marco  Aurelio  ,   e  Lucio  Vero  ,  detto  di 

(a)  Card,  de  Luca  J)eìicì;al.  disc. 1^2.      dtUx  Colonna  piima  di  quel  tempo,  si 
ft,  ^8.  veJ.i  nell.i  figura  presso  il  l'.Alò  Ciio- 

(b)  Come  fojse   brutto  il  contorno       Ninnoli  Rcmitaiu.lib.i,tttv.^% 
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Portogallo  ,  sopra  cui  era  stata  fabricata  una  casetta  nei  tem- 
pi bassi  .  Volendo  il  lodato   Pontefice  tdglierlo  di    mezzo  , 
perchè  angustiava  ,  e  impediva  la  strada,  facendone  porta- 
re i  bassirilievi  sulle  scale  del   Museo  Capitolino,  e  ivi  la- 
sciando una  iscrizione  per  memoria  nel  muro  della  casa  in- 
contro, ordinò  a  Monsig.  Acciaioli ,  Presidente    delle    stra- 
de,  e  ai  due  Maestri  di  strade,  di  demolirlo,  come  spet- 
tante al  Principato  ,  con  tutti  quegli  edljizj  ■>  che  DE  FACTO, 
O  y7S(    ALTRO  MODO  m  fossero  stati  fabricati  sopra ,    e 
che  allora  vi  erano  ,  i  quali    perciò  volle  ,  sommarinmente  , 
manu  regia  ^  e  de  facto  fossero  in  primo  luogo  descritti    per 
gli  atti  del  Tribunale,  e  quelli  da   due  periti  del  medesimo 
stimare,  per  sapere  il  loro  giusto  valore  ,  affine  di  farlo  pa- 
gare come  ,  e  quando  fosse  stato  di  ragione  a  coloro  ,  i  qua- 
li dentro  uno,  o  due  termini  perentori  da  prefigersi  loro 
per  Editto  publico  ,  o  in  altro  modo,  che  fosse  piaciuto  alli 
sudctti  Ministri ,  avessero  mostrato  il  legìtimo  titolo  ,  che  vi 
Avessero  potuto  acquistare .  Vedasi   T  intero   Chirografo  al 
num.  (5.  Da  tutto  ciò  si  rileva  per  il  caso  ,   che  l' Arco   aveva. 
sempre  appartenuto  al  Principato  ,  benché  sopra  vi  fosse  stata 
fabricata  una   casetta  al  solito  ne'  bassi  tempi  :  che  questa 
fu  distrutta  immediatamente  senza  riguardo  alcuno  al  padro- 
ne, ch'era  il  Principe  Ludovisi  ,  cui  apparteneva  il  detto  con- 
tiguo palazzo  :  che  chiunque  fosse  il  padrone  ,  a  lui   fu   sol- 
tanto riservato  il  diritto  di  mostrare  il  legitimo  titolo  ,  che  vi 
avesse  potuto  acquistare  .>  per  essere  indennizzato  (^)  :  e  in 
fine  ,  che  ciò  ,  che  non  avevano  pensato  a  fare  i  suoi   prede- 
cessori in  tanti  secoli  ,  Alessandro  VII.  non  dubitò  di  farlo, 
quando  a  lui  parve  ,    e  piacque  ,  datasene  T  opportunità  :   il 
che  è  a  forma  della  intimazione  già  riferita   degf  Imperatori 
.Arcadio ,  e  Onorio  nella  /.  Si  cui  9»  C.  De  itdif.  priv» ,  e  ^6, 
Cod.  Theod.  De  oper»    pubi.  :   Vt  privatus  adificator ,  velufi 
pcrperam  fabricati  loci    DESTRZfCTIOl^IS   ^DATs^DO^VE 
EVTDR^yE  timeat  detrim entum  ;  e  secondo  le  parole  di  Marti- 
no V.  nel  casi/7ro  tempore  quomodolibet  occurrentes,  peri  qua- 
li mano  mano  sono  rivenute  al  Principato  le  Co  lonne  Traia- 

(4)  Di  quest'Arco  ,  e  sua  demolizio-  tìquuria.  Intaato  la  figura  come  eri»  ai- 
re parlerò  meglio  in  altro  tomo  della  lora  puè  vedersi  pres-,0  il  P.  Alò  Gi«r 
«ma  MìicehmcA  filolofica,  ctitH<t,e  an-      vannoli  Roma  ant,  lib,  3,  t*y,  3. 
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na,  f  Antonina  ,  le  Terme  di  Tito  ,  Caracalla  ,  e  Diocleziano? 

il  Tempio  d'Antonino  ,  gli  Archi  dì  Tito,  di  Settimio  Severo, 
e  Costantino,  ilSettizonio,  il  cosi  detto  Arco  di  Giano  qua- 
drifronte ,  i  Condotti ,  il  Colosseo,  il  Sepolcro  di  Cecilia 
Mctella ,  e  tanti  altri  Monumenti  .  Né  perciò,  che  i  Som- 
mi Pontefici  non  hanno  creduto  di  volere,  o  potere  abbellir 
Roma  tutto  in  un  tratto  ;  si  potrà  mai  credere  ,  che  non 
possano  farlo  quando  vogliono  ,  o  la  legge  lo  comandi  :  e 
che  se  Alessandro  VIL  non  ha  distrutto  le  case  tutte  addossa- 
te al  Panteon  ,  possa  inferirsene  ,  che  i  padroni  di  esse  abbia- 
no acquistato  un  diritto  a  starvi  fissi  ,  e  immobili  eterna- 
mente ,  quali  scimie  petulanti  del  Dio  Termine  ,  che  non  vol- 
le cedere  il  suo  posto  al  Padre  de'  Numi  stesso.  Giove  Capi- 
tolino (d)  ;  o  nuovi  audaci  insetti  di  Giganti  possano  erger  la 
fronte  ,  e  battersi  con  Giove  Vendicatore;  e  non  possa  anzi 
sorgere  un  nuovo  Papa  Eugenio  ,  il  quale  eseguisca  da  vero 
quello  5  che  il  quarto  si  era  proposto  ,  come  dicemmo  nel 
§.i  j. ,  sebbene  in  tempi  assai  meno  colti ,  e  meno  superbi  dì 
possedere  i  grandi  modelli  originali  d'architettura  ,  che  ora 
Komasi  gloria  meritamente  di  possedere  ,  e  tutto  il  mondo 
smania  di  venire  ad  ammirare  con  entusiasmo  ;  per  cui  pos- 
sa ripetersi  in  estensione  maggiore  nella  storia  ,  ciò  che  dice- 
va il  Biondo  al  lodato  Pontefice  (^)  :  ^«o  fit,  ut  a  plimbus  or- 
bis  terrarttm  populls  ,  natioìiìbusque  advenis  Roma  ,  qiiam 
alia  orhis  chitas  frequcntetiir  .  'Klee  pawus  est ,  contemnen- 
dusque  is  Romam  confluenthim  ìiumerns  mortalìum  ;  quando- 
quìdem  quadragcsìmalis  jejunìi  temporibus  quadragìnta  ,  & 
qiiinquagìnta  ,  <&  quandoque  plura  ìnìllìa  ex  multis  earum , 
quas  supra  memoravimus  ,  provìnciarum  Romam  adeunt  ,  Ro' 
w^  Basilìcas  ,  Tempia  ,  Sacella  ,  <&  slngulas  «y£des  circuunt  ; 
quorum  nuìlus  tam  hebetì  ,  stupìdove  ingen'w ,  qui  superba  Ro- 
manorum  olìm  prìncipum  p  alati  a ,  supetbissimas  spectacutis 
edendis  insti tutas  extructiones  ,  7hermarum  celsos  fornices  ,  & 
insana  aquxductorum  opera  perlustrans  j  quid  fuerint ,  quìd- 
*ve  sibi  ijoluerint ,  singulos  sciscita/is  ob-vios  ,  i/idisse  ,  sci'vis- 


(4)  Liv.  lìb.'i.cap.'ia.Ovu].  Fan.  lib,      Firm.  Div.bistìt.  ìib.i.c/ip.io,  S.Agost. 
a,  •»'.6<5';.DioRÌs.  lib,  5.H.8C.  Zi"/>t.  178^.       Ve  Liv.  Dà,  lib.^.  cap.2^. 
tcm.  l'Pc^'  58<;iFIor.  l.b,  i.  c,^^\-j.  Late,         (fc)  R«m*  insfanr*  hb,];,  infint  * 


59 
$eque  non  Iftetur  .  Itaque  mget  adirne  solida  innixa  funda- 
inento  Romanx  gloria,  majestatis  • 

^l  §.  I  2. 

20.  Anche  Nicolò  V.  Tanno  145 1.  fece  riparare  la  co- 
pertura di  piombo  del  Panteon  ,  ove  ancora  si  vedono  delle 
é'i  lui  armi  coH'anno  ;  ristauròle  mura  della  Città  ,  ed  altre 
fabriche  ,  ed  altre  ne  fece  di  nuovo .  Nel  suo  testamento  (<z), 
dopo  aver  epilogate  le  molte  ,  e  grandi  calamità  sofferte  dal- 
la Chiesa  Romana  ne'  secoli  precedenti ,  rende  la  ragione  di 
quel  suo  genio  di  fabricarc  :  ,^Hdnto  enim  hxc  y^lma  t'rbs  ca- 
teris  omnibus  major  ,  ^  dignìor  habetur  ,  quantoque  amplio^ 
ri  cunctorum  Christìanorum  populorum  devotione  magis  celc" 
hratur  ,  &  colitur ',  tanto  profecto  aliis  omnibus  ornatioremy 
àtque  munìtiOrem  fore  oportere  censebam'ts  ;  p  rasertìm  cum 
perpetuavi  Sufnmorum  Pontìficum  sedem  ,  (itqì4.e  ccternum  Pon^ 
tificice  dignitatìs  habitacHlum  ab  omnipotenti  Deo  constitutum 
fuisse  non  ignoraremus . 

/il  §.  I  j. 

21.  Eugenio  IV". ,  fatto  Papa  il  di  j.  df  marzo  14^1.,' 
per  nuovi  tumulti  di  faziosi  popolari  fu  costretto  a  partire  da 
Roma  li  5.  luglio  1434.  per  Firenze,  donde  rivenne  li  21* 
settembre  1445.  ((^) .  In  questo  frattempo  il  popolo  pretese 
erigersi  in  Republica ,  e  commise  molti  eccessi  ,  ne'  quali 
ebbero  gran  parte  ì  Colonnesi ,  i  quali  occuparono  paesi, 
e  luoghi  forti  ;  perciò  scomunicati  dal  Pontefice  colla  con- 
fisca dei  beni  ,  come  si  legge  nella  di  lui  Bolla  (e) .  Al  «uo 
ritorno  egli  cominciò  effettivamente  a  ripurgar  e  ,  e  sbarazza- 
re il  Panteon  dalla  parte  avanti  il  Portico  ,  ren  dendo  visibili 
le  basi ,  e  i  capitelli  delle  colonne  ,  ingombrate  da  casotti  dì 
venditori  di  comestibili  ;  ristaurò  la  cupola  ,  e  i  piombi ,  e 
vi  fece  altri  lavori,  di  cui  meglio  parlerò  nelT  opera  suni- 
mentovata  .  Flavio  Biondo  ,  autore  contemporaneo,  ciri- 

(a)  Presso  il  Murat.  he.  dt,  co/.p-jo.  (e)    7»  T'ita  ,  presso  il  Murar.  tom.U 

(b)  Ciacconio  in  Vita,  tom.z.  co/.tìó/,      par.2.   C0/.IÌ72.  e  se^.  Vendettuii /li.i» 
«se{i.  i\Un?uie //»."}.  anuo  i^^j.  fap.6.  n.ì.pai.^^f,  ifi* 

C    4. 
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ferisce  {a)  questo  nstauro  ,  e  principio  di    pulizia  fatto  da 

Eugenio  ,  a  lui  stesso  parlando  :  Ejus stupendum  forntcem  rue- 
Instate  ìpsa  ,  &  terramotibus  schsum  ,  ruinamque  minantem , 
tua ,  Pontifex  Eugeni ,  opera  ,  impensaque  instauratnm  ,  <&• 
chartis  plumbeìs  alicubi  deficientibus  coopertum  Utn  ìnsplcit 
Curia.  Etcumipsa  insignis Ecclesia  ,  caeteras facile superans  , 
multis  ante  Si£cuHs  celsas ,  quibus  attollitur  ,  columnas  ha- 
buissct  sordldìsslmis  dlversorum  tabernis  quxstuum  ,  a  qui- 
bus obsìdtbantur  ,  occultatas  ,  eìvundatx  rumo  in  circuitu  ba- 
ses  ,  &"  capita  denudata  ,  mirabilis  adifìcii  pulchritudinem 
ostendunt  :  acceduntque  decori  strafa  Tyburtino  lapide  subje- 
età  Tempio  area  ,  &  qu^e  ad  atatis  nostra  Campum  Martium 
ducit  via  .  Parlano  di  queste  providenze  del  Pontefice  anche 
fra  Matteo  Selvaggio  (b) ,  Lucio  Fauno  (e) ,  e  il  Ferrucci  (d)  ; 
ma  dolendosi  questi  due,  che  alloro  tempo  le  cose  fossero 
ritornate  come  prima  .  Al  §.i8.  num.25.  vedremo  chi  com- 
pisse l'opera,  quale  ora  si  vede.  Era  ben  più  severa  ,  ed 
estesa  la  Costituzione  degli  Imperatori  Arcadio  ,  e  Onorio  , 
la  quale  proibiva  sotto  pena  della  confisca  de'  beni  ,  e  dell' 
esilio  ,  il  costruire  ,  o  collocare  simili  casotti ,  o  baracche 
in  parte  alcuna  del  Campo  Marzo.  L.  un,  Cod.  Theod,  de 
Campo  Martio  Vrbis  Romet  :  Eos^  qui  in  Campo  Martio  casas  , 
njel  tuguria  collocare  tempta<verint  ,  sententia  'viri  inlustrls 
F.  /''.  spoliatos  omnibus  facuUatibus  tradì  in  perpetuum  ex  ilio 
prxcipimus . 

22.  Sopra  l'Arco  di  Settimio  Severo  era  rimasta,  non 
so  come  ,  nna  torre  antica  da  quando  era  stato  ridotto  a  for- 
tezza ,  che  il  Senato  Romano  il  dì  d.  settembre  i6-^6.  ordi- 
nò si  demolisse,  e  li  cementi  si  donassero  a  S.Martina  ,  che 
allora  si  fabricava  {e) .  Forse  questa  torre  è  quella  mentova- 
ta da  Innocenzo  111.  qui  indietro  al  num.i  2, 


(a)  Romx  instaur.lib.s,  n.ó^.  p.ìód.  (d)  Nelle  note  al  Biondo. 

fi  ani.  l'i  il,  (e)  Arthiv,  Capitol.  (,rt(ltnz,l,  t,^l% 

(b)  Loc.Cìt.p.-ìió.  JXJ^.IS^. 


4i 

23.  Oltre  tutte  le  riferite  Costituzioni  de'Sommi  Pon- 
tefici a  favore  deirornamento  della  Città  con  tinti  privilegi  , 
daremo  in  appendice  num.p.  un  Chirografo  di  Clemente  X., 
col  quale  si  spiegano  anche  meglio  ,  e  si  estendono  le  facol* 
tà  già  accordate  é 

y^l  §.  17. 

34.  Sisto  V.  in  occasione,  che  fece  ristaurare  la  Co- 
lonna Trajana,  e  slargare  la  piazza  intorno  ,  fece  aprire  an- 
che la  strada  dritta  ,  che  porta  verso  il  Quirinale  con  gettito 
di  molte  case  ,  per  pagar  le  quali  fu  fatta  la  tassa  ,  come  al 
solito,  sulle  case  vicine  ,  Avendo  il  Senato  Romano  rap- 
presentato al  Pontefice  -,  che  fra  quelle  ve  n'erano  di  vedove, 
e  pupilli  poveri  ;  Sua  Santità  ordinò  risolutamente  ,  che  pa- 
gasse ,  0  contribuisse  tutta  Roma  ,  perchè  il  ^vantaggio  era 
generale  ,  un  paolo  per  casa ,  e  qualche  cosa  più  i  più  vici^ 
ni ,  e  le  casate  comode  4.  e  5. ,  in  tutto  fino  a  sei  mila  scudi . 
Ma  il  Senato  pregò  il  Pontefice  a  permettergli ,  di  pagare  la 
detta  somma  con  il  prezzo  di  Luoghi  70.  della  gabella  della 
carne  ,  senz'alcuna  spesa  degli  abitanti  {a)  ♦ 

^/§.  18. 

25.  Nell'appendice  num.4.  daremo  anche  il  Chiroorà- 
fo  emanato  da  Alessandro  VII.  sulla  ristaurazione  della  Pi- 
ramide di  Cajo  Cestio  ,  affinchè  si  notino  li  savj  antiquari, 
ed  veconomici  motivi  ,  che  sempre  movevano  il  di  lui  animo 
a  simili  operazioni  .  Dopo  quel  ristauro  ,  sotto  il  Pontifica- 
to d' Innocenzo  XI.  la  punta  della  Piramide  fu  danneggiata 
da  un  fulmine  ,  portandone  via  B.  palmi  di  marmi  ;  fatta  ri- 
staurare dal  Senato  ,  come  pure  alcune  fila  di  marmi  man- 
canti più,  e  meno  all'angolo  verso  la  strada  dentro  le  mu- 
ra {b)  . 


e 


{a)  Archìv.  Capito!,  Qrti(nz,u  Uì9'         (h)  Archiv,cit,Crfrff»/,ii.M.  /',24i. 
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2(5.  Già  nel  nuni.2i.  accennammo  V  operato  da  Eugc-' 

ilio  IV.  sul  Portico  ,  e  piazza  del  Panteon  .  Ritornato  il  dis- 
ordine come  prima ,  Paolo  V.  pensò  di  proposito  a  rime- 
diarlo per  mezzo  di  Monsig.  Lelio  Biscia  ,  Presidente  delle 
strade  ,  amantissimo  dell'ornato  di  Roma  ,  e  ne  sbandì  tutti 
i  casotti  ,  e  altri  impicci  di  venditori  ;  fissando  loro  un  ter- 
mine di  distanza,  con  pietre  segnate  dall'anno  M. DC.  XI., 
applaudito  perciò  sommamente  dal  Popolo  Romano  {a). 
Ma  chi  compì  l'opera  stabilmente  con  tutta  l'energia  fu  Ales- 
sandro Vii.  Egli  eseguì  (h)  tutto  il  ristauro  delle  colonne,  e 
cornicione  ,  che  mancavano  dalla  parte  orientale  del  Porti- 
co ,  cacciò  le  baracche,  e  casotti  fin  dietro  la  fontana  ,  e 
tutto  intorno  fin  sotto  allo  stillicidio  delle  case  ;  sbassò  la 
piazza  di  molti  palmi ,  atterrò  per  quest'effetto  la  Chiesuola 
de' Ss.  Martino,  e  Giuliano  degli  Òsti  ,  e  Albergatori  in 
Piazza  di  Pietra  ,  e  le  case  appoggiate  di  qui  ,  e  di  la  al  Por- 
tico ,  appartenenti  ai  Canonici  ;  facendo  il  tutto  d.Mnoli re 
con  appropriarsene  i  materiali  per  via  di  fatto  ,  senza  nem- 
meno citare  ,  o  sentire  i  padroni  ,  o  aver  riguardo  al  loro 
preteso  dominio  ,  ed  emolumenti  ,  come  di  case  fabricate 
probabilmente  senza  alcun  diritto  ,  xdificiorum  non  jure  far- 
san  extructorum  ,  a  deturpare  ,  e  ingombrare  il  più  bel  Mo- 
numento dell'antichità  ,  e  di  tutti  il  più  ben  conservato  .  E 
perchè  i  Canonici  riguardo  alla  piazza  ,  oltre  il  possesso  im- 
memorabile acquistato  da' tempi  delle  descritte  confusioni  po- 
litiche, si  fondavano  su  delle  concessioni  ,  e  privilegi  di  Si- 
sto IV.,  Innocenzo  Vili. ,  Giulio  li. ,  Sisto  V.  ,  e  Urba- 
no Vili.  ,  non  curati  dal  lodato  Paolo  V,  ;  Alessandro  li  re- 
vocò ,  e  abolì  tutti  nella  più  ampia,  e  decisa  forma,  come 
sorpresi,  e  abusivi  (  e  potremmo  dire  cogl'Imperatori  Va- 
lentiniano  ,  Teodosio,  e  Arcadio  nella  citata  legge  25.  Corf. 
Theod.  Deopcr.pitbl.,  che  il  Capitolo  expressam  coactis  ad- 
notationibus  occasionem  fraudis  obtìnmt  ) ,  nello  stesso  Breve 
degli  8.  ottobre  1553.  (e),  di  cui  riportammo  il  pezzo  più 

(a)  I,eone  All.icci  Romam  .edifica-  (e)  Stampato  volante  ,  e  nel  BulU 

tiones  curati  a  Lelio  Biscia  ,  f4^.8.  Po-  Eom.  tnm.6.  liar.<,. pa.g.T,o^.  e  seg. ,  ove 

r<tv.i(54^.  ha  la  data  dei  27.  aprile  i66j.   Card* 

(h)    Pietro  Sante    Bartoli    Mtmor.  d«  tuca  Z?f /{fi<?/.  (/w.H^» 
num.m.  e  se%.  nella  mia  MisiillAn^ 
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interessante  nella  Memoria  .  Il  die  è  pienamente  conforme 
ai  principi  generali  ,  e  particolari  cfel  diritto  nella  leg^e  degf 
Imperatori  Arcadio  ,  e  Onorio  Sì  qua  unquam  3.  C.  Ts^e  Rei 
Domin.  'Vel  Templor,  :  Si  qua  unquam  loca  ad  Sacrum  domi- 
nìum  penineniia  CDÌVSLIBET  TEMURITaS  OCCVFA- 
VERIT:  secundum  l'eteris  census  fidem  in  sua  jura  retrahan^ 
tur  ,  RESCRIPTA  IGIT'DR  OBREPTIOlsilB'DS  IMPE- 
TRATA ,  CI^M  PR^yfSSCRIPTIOlSlE  LOÌìGI  TEMPO- 
RIS ,  &  no'vi  Census pri2']udìcio  subìno'vebìt  auctorltas  tua: 
titque  ita  omnia  suo  corpori ,  quje  sunt  avulsd  ,  restituet  ; 
l^E^VE  El^IM  n^CVBATIO  DWT^DRlSl^A  ,  ciut  novella 
professio  ,  proprìetatis  nostra  privilevium  abolere  poterit  ;  in 
quella  dell'  Impcrator  Anastasio  /.  ult.  C,  Si  cantra  jus  ,  vel 
utiL  pubi,  :  Omnes  cujuscumque  majoris ,  vel  minoris  admtni' 
stratìonis  universa  nostra  Rcipublica  Judices  monemus  :  VT 
TiVLL-VM  RESCRIPTVM  ,  T^VLLAM  PRAGMATICAM 
SAl^CTlOl^EM  5  IslpLLAM  S  AC  RAM  ADlslOTATIO- 
"ìslEM  ,  ^V^  GENERA  LI  VORI  ,  VEL  VTILITATI 
TDBLIU/E  ADVERSA  ESSE  VlDEATpR  ,  il  discepta- 
ttonem  cujuslibet  litigii  patiantur  proferri  :  sed  generales  sa- 
cras  Constitutiones  modis  omnibus  non  dubìtcnt  observandas  ; 
e  nelì'  altra  degl'  Imperatori  Costanzo  ,  e  Costante  Cod, 
Theod,  lib.i'y,  tìt,\,  lib. io.  De  oper,  pubi.  ;  ^uicumque  cujus' 
libet  ordìnis  ,  dhynitatis  ,  ALI^TjOD  OPxJS  PVBLICVM 
^VO^^VO  GEMERE  OBSCVRA  INTERPRETATI  OT^E 
MERZ^ERIT  ,  fructu  talis  beneficii  sìne  ulla  dubitatione  pri- 
vetur  .  2\(o;/  solum  cnim  revocamus,  quod  factum  est  :  verum 
in  futurum  cavemus ,  ne  qua  fraude  temptetur  ,  Vedasi  il  Chi- 
rografo nelFapp.  n.y. 

/f/§.  ip. 

27.  La  fiancata,  o  ala  di  colonne  del  Tempio,  detto 
altrìmente  Basilica  ,  d'  Antonino  in  Piazza  di  pietra  ,  che 
ancora  si  vede  ,  benché  malconcia  ,  è  la  destra  ;  riguardan- 
do già  la  faccia  verso  il  Corso  .  Al  di  dentro  si  vedono  ap- 
pena nel  cortile  gli  avanzi  della  volta  .  Cosi  era  mal  ridotto 
il  Tempio  da  più  secoli  ,  retto  da  pessimi  muri  ,  e  casette  ■> 
e  ingombrato   fuori  da  baracche  ,  comt  si  vede  nella  llgurii 
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presso  il  P.  Alo  Giovanrioli  (a)»  Alessandro  VII.  avendo  de- 
stinato di  ripulirlo  ,  cominciò  dalfordinarvi  una  bella  piaz- 
za davanti ,  per  farvi  passare  i  rivenditori  della  Rotonda  ;  e 
a  tal  effetto  distrusse  la  Chiesa  summentovata  de'  SS.  Marti- 
no ,  e  Giuliano  degli  Osti ,  e  Albergatori  (b)  .  La  fiancata 
cosi  sola  non  poteva  reggere.  Volendo  poscia  Innocenzo  XII. 
trasportarvi  la  Dogana  di  terra  ,  che  stava  dove  ora  sono 
le  case  dietro  il  palazzo  del  Governo  ,  si  prese  il  partito  di 
ristaurarla  come  si  potè  meglio  ;  particolarmente  il  frej^io, 
e  le  cornici  superiori  con  materiali  ;  essendo  prima  di  mar- 
nii  assai  lavorati ,  un  di  cui  pezzo  trovato  già  frale  rovine  , 
rifacendosi  la  strada  sotta  il  Pontificato  di  Clemente  XII. , 
fu  portato  in  Campidoglio  nel  portichetto  ,  che  dalla  piazza 
inette  verso  Monte  Caprino  (e)  .  Al  di  dentro  ,  e  ai  fianchi 
fu  rinforzato  tutto  di  muro  dal  piano  alla  sommità.  Altret- 
tanto ha  convenuto  ,  e  convien  fare,  se  le  fabrichc  siano  ro- 
vinate in  modo  da  non  potersi  reggere  ,  oda  dover  essere 
aiutate  ,  sostenute  ,  o  anche  in  parte  coperte  per  ripararle 
dalle  intemperie  ,  e  da  una  totale  rovina  .  Ma  questi  esempi 
non  si  potrebbero  mai  allegare,  se  non  che  da  qualche  insen- 
sato, per  far  credere  ugualmente  necessario  il  forno  della 
Palombella  a  riparare  ,  e  difendere  ,  o  a  nascondere  suppo- 
ste bruttezze  del  Panteon ,  e  delle  Terme  di  M.  Agrippa,- 
che  anzi  deforma  ,  e  ingombra  villanamente  . 

yil  §,  22. 

28.  Il  Tempio  delia  Sibilla  in  Tivoli,  eh' è  una  delle 
più  eleganti  fabriche  dell'antichità,  e  del  principio  del  regno 
di  Augusto,  con  idea  ben  nuova,  e  strana  creduto  il  se- 
polcro della  famiglia  Gelila  dal  celebre  ab.  Barthelemy  (^)  , 
ne'secoli  infelici,  nei  quali  non  se  ne  conosceva  il  merito  ine- 
stimabile j  ha   molto  sofferto  in  ogni  sua   parte .  Verso  il 


(4)  Roma  antica,  lib.'^.  ta\. 6.  (0  Ficoroni  Notìz.  di  anticb.  »j.  ^4. 

(h)  Pietro  Sante  Bartoli  Mfwor.  «.78.  nella  detta  Misceli,  tom.f.  pa^.i^g.  ,  e 

e  ii<,.  veWti  mi.i  Miscdl,  tom.i.  p.2^2.  Vesti i^.  di  Roma  ant.  lib.i.  c.2'*>. p.ì^'-. 
2'^K.  NeiMss.Chigiaiìi  G.III.  70. ^.2(5";.  ('/,)  Mém.  sur  les  anc.  mo>ium.  de  V.o- 

c  1.  VI.  20'5./)4?.i88.   si    da  la  descri-  me,  Academ.  des  inscript.  tom.iS.  Mém» 

7Ìone  di  questi  Chiesa  prima  ,  e  Jop©  pag.'^8H.  J''oja^e  f»  I[al.  p'^S'  3il'  ^'^ 

la  sua  de;!i3luiouc,  *  rii  i^-")* 
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Tempietto  quasi  contiguo  ,  detto  di  Vesta ,  ora  Parrocchia 

di  S.Giorgio,  ne  era  precipitata  ,  chi  sa  da  quando  ,  la  pla- 
tea tìn  sotto  ai  fondamenti,  con   pericolo  della  sovraposta, 
fabrica  ;  e  ii  vicino  Curato  si  era  impadronito  del  sito   per 
farvi  porzione   di  cemeterio,  e  T  immondezzajo  .  Il   resto 
della  platea  ancora  esistente  era  coperto  di  terra  a  uso  di  orto 
fino  alla  metà  del  podio  ,  o  basamento  del  Tempio,  con  mu^ 
relli ,  che  in  più  luoghi  lo  ingombravano  .  Nelfanno  1805, 
per  ordine  di  Nostro  Si.;nore  ,  richiamando  pienamente  a"-lì 
antichi  suoi  diritti  il  Monumento,  vi  ho  fatta  rifare  la  pla- 
tea precipitata  ,  si  è  ripulita  bene  intorno  T  altra  parte  esi- 
stente ,  per  cui  si  è  tutto  scoperto  il  podio  ,  dove  è  conser- 
vato ,  e  dall'altra  parte  anche  la  cornice  inferiore  ,  che   non 
si  conosceva  ;  si  è  tutta  selciata  di  nuovo  ,  e   vi   sono   state 
collocate  delle  colonnette  alla  sponda,  per  renderne  la  vedu- 
ta più  libera  da  lontano.  In  tale  occasione   si  è  scoperta  Ja 
scaletta  davanti ,  quale  si  è  trovata  essere  a  tre  partite  ,  non 
ad  una  sola  di  fronte  ,  come  si  vede  comunemente  nelle  stam- 
pe datene  finora  .  Se  ne  riparlerà  meglio  nella  nuova  edizio- 
ne dell'opera  del  Desgodetz  ,  ove  se  ne  danno  le  incisioni . 
2<f,  Nel  1745.  ai  13.  febraro  fu  data   permissione  dai 
Signori  Conservatori  del  Popolo  Romano  a  Desiderio  Bis- 
gliocchi ,  di  poter  fare  un  casotto  di  legno  appresso  la  Porta 
del  Popolo,  e  le  mura  di  Roma,  per  esercitarvi  Tartc  di 
barbiere,  ad  arbitrio  de' medesimi  Signori   Conservatori, 
per  il  quale  esibì  pagare  alla  Camera   di  Campidoglio  annui 
scudi  tre  di  tributo  (a)  .  Il  dì  2.  febraxo  1753.  fu  accordata 
licenza  da'  medesimi  Conservatori  a  Giacomo  Ferdinando 
Lopez  di  poter  rifare  lo  stesso  casotto  (Z»)  .  Costui  nel  1773. 
ai  24.  aprile  volle  assicurarsene  il  possesso  libero  ,  con  par 
gare  alla  Rev.  Cam.  Apost.  scudi  30.  ,  e  poi  li   14,  decem- 
t>re  1781.  io   vendè   ad  Angelo  Fibbi  per  130.  Nel  mese  di 
maggio   1805.    è   stato   tolto  d'ordine   di  Sua  Beatitudine  , 
con  generale  applauso  ,  perchè  indecente  a  sì  bell'ingresso  . 
Eccone  dunque  l'origine  ,  che  taluno  voleva  far  rimontare 
al  tempo  della  peste  in  i6$6.  Quello  fatto  allora  per  uso  de' 


W  Archiv.  Capltol,  Cr#d.  (5,  /.  102.  (6)  Crff/.(5.  fcw.pp.  é^M^o, 


4<^ 

Ministri  ,  che  invigilavano  alla  publica  sicurezza  ,  era  diver- 
so ,  come  si  vede  all'impronta  sul  muro ,  dove  appoggiava  , 
e  dalla  figura  presso  il  Card.  Gastaldi  Qi)  . 

30.  Tutto  ciò,  che  si  asserisce  delle  mutilazioni  ,  edan- 
ni infiniti ,  e  incalcolabili  fatti  al  Panteon  ,  e  alle  Terme  di 
M.  Agrippa  dai  possessori  delle  case  addossatevi  in  tutte  le 
maniere  accennate ,  è  cosa  cosi  visibile,  che  niuno  potr;^ 
dubitarne  .  Sono  quattr'anni ,  che  io  ,  avvertitone  a  tempo  , 
giunsi  ad  impedire  ,  che  il  cappellaro  sulla  strada  ,  che  porta 
dalla  piazza  del  Panteon  alla  Minerva  ,  non  continuasse  il  ta- 
glio già  ben  principiato  nel  vivo  del  muro  tondo  ,  pc-r  inca- 
strarvi tutto  un  credeiizonc ,  onde  guadagnare  spazio  per  la 
bottega .  E  chi  può  sapere  a  tempo  ogni  volta  queste  lacera- 
zioni per  impedirle?  Se  non  è  lecito  a  un  privato  chiunque 
di  abusare  de'  muri  di  un  vicino  ,  sui  quali  abbia  un  graziosa 
diritto  di  appoggio,  /.  Sì  cum  meus  14.  princ.  jf.  Siserv*  vinci,', 
sarà  permesso  ,  e  quanto  si  voglia  maieffrenitamente  ,  pra- 
ticarlo sui  Monumenti  publici  ?  Se  è  proibito  incassare  in  un 
muro  comune  tubi  di  calore  per  le  stufe,  /.  Quidam  Hibe- 
THS  i^.jf.  De  snv.  prxd.  urb,  :  se  chi  appoggia  un  forno  a  \\n 
muro  comune,  e  lo  pregiudica  ,  è  obbligato  alla  refezione 
di  tutti  i  danni  ,  o  a  dar  cauzione  per  li  medesimi  possibili  , 
de  dainno  infccto  ,  l.  Si  serijus  zj.  §.  Si  furnum  10.  ff.  ad 
Leg.  /^quìl  l.  Flumìnum  24.  §.  Pr£terea  7.  ff.  De  damno  infc^ 
cto  ;  il  Principato  sarà  di  condizione  peggiore  nei  Monumen- 
ti publici  ,  sui  quali  .Ma  permesso  a  chiunque  di  maltrattarli 
impunemente  in  tali  ,  ed  altri  modi  ;  e  il  nostro  fornaro  po- 
trà avere  impunemente  il  suo  forno  incassato  addosso  al 
Panteon,  e  alle  Terme,  al  primo  Monum.ento  architetto- 
nico del  Mondo,  abbruciarlo  ,  e  affumicarlo  ,  tagliarne 
continuamente  i  muri  per  slargarvi  porte  ,  fare  comodi  al 
buratto  ,  alla  farina  ,  al  grano  ,  all'arganello,  e  che  so  io? 
Horresco  rcferens  i  I  privati  reciprocamente  possono  guardar- 
si ,  e  difendersi  ,  perchè  sono  a  portata  di  farlo  ;  ma  no  il 
Principato  ,  che  non  può  in  tutti  i  momenti  sapere  ciò,  che 
fanno  i  privati  in  occulto»  sulle  fabbriche  da  essi  unicamente 
occupate  ,  e  delle  quali  si  credono  perciò  più  despoti ,  pcr- 
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clic  sono  meno  osservati  ,  o  più  difHcIIm.ente  ,  e  nulU  loro 

costano  a  farle,  o  a  mantenerle  ec.  Fosse  anche  ciò  tutto  pos- 
sibile colla  maggior  esattezza  ,  e  precisione;  dovrebbe  cii:n- 
qiie  il  Principato  stare  ognora  coll'arco  teso  ,  e  far  continue 
visite  domiciliari ,  o  transigere  col  fatto  sui  diritti  suoi  ina- 
lienabili all'uso  de'  privati ,  e  a  loro  piacimento  ;  anzi  in  so- 
stanza tutto  permettendo  tacitamente  ,  o  tolerando  con  in- 
dolenza ?   Con  tal  sistema  verissimo  pur  troppo  in  fatto  ,  si 
è  nella  più  manifesta  inconcepibile  contradizione  con   tutte 
le  Lego! ,  e  Costituzioni  Apostoliche,  le  quali  comandano 
con  tanto  calore  ,  che  si  abbia  tutta  la  vigilanza  su  gli  edifi- 
ci antichi  non  solo  i  più  conservati ,  ma  ancora  sui  più  mise- 
rabili avanzi  de'  medesimi  in  città  ,  e  in  campagna  ,  de'  qua- 
li non  può  maltrattarsi  ,  o  atterrarsi  un  pezzo,  benché  rovi- 
noso ,  e  inutile ,  se  prima  non  vi  accede  la  deputazione  a  ciò 
destinata  ,  composta  dai  Signori  Fabricieri  del  Campidoglio  , 
e  d..l  Commissario  delle  antichità  ,  in  vigore  per  i  prim.i  del- 
la citata  Bolla  di  Pioli.,  e  dello  Statuto  dì  Roma  //^.i.  ci 5.  , 
in  cui  si    raccomanda   ai  Signori  Conservatori   qu.uumque 
fi/Edificia  ,  (&-    opera  publica   ,  pmsertim  antiqua  ,  ITsiVIO- 
L/^TA   ,    £r  lLl<iyESA   CUSTODIRE  :     COlSlT/^A  ^DOS- 
OVM.^OE  HslTERCEPTOHES   ,    A'DT  VIOLATO/^eT  EO- 
R'DM  ACERRIME  Hs^SDROERE  ,  ET  IJ^^VIRERE  ,  ET 
AX^MADVERTERE  ,  Lib,  3.  cap.  Si.   :  Ì^e    ruinìs    Cìvi- 
tas  deformetur  ,    C^  ut  antiqua  c/Fdificia  decorem  -Drbìs  perpe- 
t  uo  repr.vsentent ,  nullus  cujusvis  status ,  aut  conditionis  qux- 
cumque  antiqua  'Vrbiscy^dificia  ,  tam  ea,  qua  intra,  quaìn 
qua  extra  Vrbem  sunt ,  etiamsi  intra  propria  pradia  ,  l'clpos- 
sessiones    existant    ,    ^OOVIS    ^Vc^STlO     COLORE    DI- 
J<\JERE  ,     ADT  DlMllslVERE   ,  AVT  DIRDI ,    FEL  DI- 
MIM'DI   FACERE    ADDEAT  ,    FEL  PRoy^SVMAT  .  ^«/ 
f:ontra  fecerit ,  panamquingentorum   aureorum   incurrat ,  &• 
Senator   de  hoc  inquirere  debeat  .    Il   secondo  per  obbligo 
stretto  del  suo  impiego  da  Paolo  III.  in  poi  sempre  inculcato 
negli  Editti  degli  Eiìii  Camerlenghi  ,  da  Clemente  XI. ,  co- 
me si  lesse  poc'anzi  ,  e  nell'ultimo  Chirografo   della  Santità 
di  Nostro  Signore  PAPA  PIO  VII.  del  i.  ottobre  1802.  ,  ia 
cui  al  §.8.  si  prescrive  letteralmente  :  Rinno'vando  la  Costitu- 
zione della  San,Mem,  di  Pioli,  Cum  Almam  No&tram  Urbem 


delinei.,  proibiamo  sottoie  stesse  pene  a  chiunque  DI  dE^ 
MOLINE  0  17^  T-7JTT0  ,  0  IT^  PJ/^TE  ^Zfy^L-2Jj^.^2)E 
yiVAJiZO  DI  /^7{TICHI  EDIFICI  o  dentro  ,  o  fuori  di  Ro- 
ma  ,  ancorché  esistenti  nei  Fredj  Vrbani ,  o  /^lAtìci ,  di  priva- 
ta sua  ,  0  altrui  proprietà  ;  riservando  a  Voi  per  via  di  visita 
deW  Ispettore  ,  e  del  Commissario  la  facoltà  di  accordare  la  li- 
cenza  per  minare  quelli  ruderi  y  la  conservazione  delli  quali 
si  conoscesse  non  essere  di  alcuna  importanza  né  per  le  Arti , 
né  per  C  Erudizione  .  Inculcherete  poi  seriamente  in  TS^ostro 
nome  ,  tanto  ai  Conservatori  del  T^ostro  Popolo  domano  , 
quanto  alC Ispettore  ,  e  Commissario  sudetto  delle  Antichità  , 
tC invigilare  tanto  per  l'osservanza  di  questa  K^ostra  prescrizio- 
ne',  quanto  perchè  siano  le  antiche  fabriche  ristanratc  ,  ripu- 
lite nelle  occorrenze  ,  e  conservate  colla  maggiore  esattezza  . 
L'unico  sicuro  rimedio  pertanto  di  togliere  f  abuso  in  que- 
stione, sarà  quello  tanto  inculcato  dalle  Leojgi  ,  e  Costitu- 
zioni, di  rimettere  jure  vindicationis  il  Principato  nel  pie- 
no, ed  assoluto  possesso  de'  suoi  diritti,  col  far  liberare  una 
volta  per  sempre  ,  come  fece  il  lodato  Prefetto  di  Roma  Ve- 
zio  Agorio  Protestato  ,  gli  edifizj  publici  dalle  private  usur- 
pazioni ;  o  rivendicarli  almeno  alla  Chiesa  Romana  nelle  fa- 
vorevoli opportunità ,  come  e  l'attuale  del  forno  rovinato; 
procedendo  coU'autorità  del  Vrctore  ad prohibendum  reficere  ; 
e  così  secondare  i  voti  publici  di  Roma  ,  e  del  Mondo  colto 
in  un'  epoca  tanto  gloriosa  per  le  Antichità ,  e  le  Belle  arti  ; 
onde  non  possa  più  inveircisi  contro  colle  giuste  lamentazio- 
ni del  lodato  Card.Bembo  [a)  :  Sed  illa  ipwi  etiam,  qux  stant  y 
quicque permanent  ,  Monumenta,  quoniam  vetustate  ìpsa  se 
confici  passa  non  sunt ,  datur  a  nostris  hominibm  opera  ,  eni- 
tuntur,  perfìciunt  aliquo  deniquemodo  ,  ut  nunc  quidem  per- 
wanserintne ,  an  ceciderint ,  parum  interesse  videatur  . 
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AL    S  V  ?  V  LE  U  •E'ìir  0. 

51.  Il  disposto  nel  Chirografo  di  Sua  Santità  al  §.  15. 
circa  gli  avanzi  di  antiche  fabriche  ritrovate  nel  cavar  fonda- 
menti per  nuove  ;  che  debbano  rispettarsi  ,  e  denunziarsi  ai 
Ministri  del  Governo  ,  sotto  pene  ,  è  relativo  al  comandato 
dal  Papa  Innocenzo  XI.  neli'  Editto  ,  che  perciò  si  ripete  qui 
neirappend.  nuin.  io. 

^2.  Fattosi  discorso  fra  i  ministri  della  Casa  Crcscenzi 
Bonelli ,  e  i  Signori  Cucumos ,  dai  primi   per  la  vendita  , 
dai  secondi  per  la  compra  del  forno ,  se  ne  portò  la  stima 
dai  periti  architetti  a  scudi  5839.90. -J. ,  creduta  anche  discre- 
ta; ma  dopo  varj  dibattimenti  fu  ridotta  dal  padrone  ai  5250., 
quasi  per  un  favore  particolare  ,  come  costa  dall'  istrumen- 
to  stipulatone  sotto  il  dì  ip.  gennaro  1805.  ,  aggiungendo- 
si qual  motivo  determinante  alla  vendita  di  detto  fondo  ,  an- 
che perchè  minacci  d'i)  a  roznna  ,  ed  aveva  bisogno  di  un  risar- 
cimento quanto  sollecito  ,  altrettanto  dispendioso  :  il  che  in 
sostanza  vuol  dire  ;  che  questa  parte  rovinosa  poco  si  mette- 
va in  conto  di  valore  ,  Ma  scudi  5859.90.,  ma  anche  5250., 
somma  enorme  oggidì  in  ragion  del  fruttato  del  denaro ,  do- 
ve sono  fondati  ì  Possibile  ,  si  domandavano  i  curiosi ,  che 
un  catapecchio  simile ,  che  un  mucchio  di  materiali  si  mal  in 
essere  ,  e  rovinosi  vaglia  tal  somma?  La  domanda  era  giu- 
sta 5  la  meraviglia  ancor  più .  DÌ  fatti  chi  potea  mai  figurar- 
si ,  che  due  architetti ,  uno  per  parte  ,  non  conoscessero  la 
natura  ,  e  qualità   della  fabrica  ;  non  vedessero  ,  che  tre 
quinti  della  medesima  in  altro  non  consistono,  che  nei  gran- 
di muri  posteriori  del  Panteon  ,  compreso  in  parte  il  tondo 
di  esso  ,  e  delle  Terme  di  M.  Agrippa  da  alto  in  basso ,  mu- 
raglioni ,  e  voltoni  grandiosi  ,  con  tutti  i  fondamenti ,   loro 
piantato  ,  ed  area,  come  si  vedrà  dalle  stampe,  che  daremo 
in  fine  colla  loro  descrizione  1  Che  di  moderno  altro  non  vi 
è  ,  se  non  il  forno  rovinoso  ,  fondato,  e  appoggiato  imme- 
diatamente air  antico  ;  e  la  parte  superiore  ,  che  copre  con 
tanta  deformità  i  detti  muraglioni ,  col  tetto  ,  al  di  dietro 
fradicia  ,  e  anch'essa  rovinosa!  Due  architetti  Romani  ,  im- 
piegati nel  Governo,  uno  nelle  antichità  ,  come  potevano 
ignorare  ,  che  in  tal  guisa  tutto  T  antico  e  dei  Principato ,  e 
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per  conseguenza  non  si  può  ne  stimare  ,  ne  vendere  ?  Che 

la  stima,  che  la  vendita  comprenda  in  tutto  l'antico;  che  tutto 
siasi  creduto  di  libera  ,  assoluta  proprietà  ,  e  dominio  della 
CasaCrescenzi  Bonelli  ,  si  ha  ben  chiaramente  dalChirosra- 
fo  SSrno ,  e  dall' istrumento  d'  acquisto  ,  in  cui  si  parla  di 
vendere  il  forno  con  tutte  le  fabrìche  adjacentì^ed  altri  annessi 
e  connessi,pcrtinenze,  e  adiacenze  unìverseyC  dalla  Perizia  in  ap- 
pend.  n.  H.  Se  i  Sigg.  Giuseppe  Camporesi  per  la  Casa  Cre- 
scenzi  Bonelli  ,  e  Felice  Giorgi  per  la  Cucumos  hanno  igno- 
rato ,  o  affettato  d' ignorare  una  cosa  si  nota  nella  loro  pro- 
fessione, e  fin  nel  volgo  ;  non  potranno  dissimularla  all'oc- 
casione i  Giureconsulti  ,  i  quali  ,  discorrendo  coi  principi 
comuni,  oltre  tutto  ciò,  che  si  è  scritto  finora  ,  sanno  co- 
me cosa  spesso  ripetuta  nelle  leggi  ,  che  gli  edifizj  publici 
sagri ,  e  profani  ,  spettando  al  Princip^ito ,  non  sono  in  com- 
mercio ;  che  i  privati  non  possono  né  stipularli  ,  né  Ven- 
derli ;  e  ogni  disposizione  ,  che  voglia  tentarsene  ,  è  nulla, 
§§.  I.  2. ,  dr*  7.  Jnstit.  De  inut,  stipulai,  §.  ult.  Inst,  lìeempt, 
C^  f-jendit,  l.  Et  liberi  4.  /.  Sed  Cehus  6.  princ.  L  Si  in  emptio- 
«e54.§.  Omnium  i,  /.  ^ui  offìcii  62.  §.  ^ui  nesciens  1.  l.pacta. 
72.  §.  Papinianus  i,  jff.  De  contr.  empi.  L  Obligationes  1.  §.  Si 
id  9.jf.De  oblig*  &  action,  l.  Inter  stipulantem  'è^.^.Sacram  5. 
jf.De  verb^  oblig.  E  per  un  esempio  ;  a  chi  potrebbe  mai  ve- 
nire in  capo  di  dire  ,  che  la  Casa  Orsini  sia  padrona  dispoti- 
ca degli  avanzi  del  Teatro  di  Marcello  ,  su  cui  è  innalzato  il 
suo  palazzo  ,  giade'  Savelli  ,  costruitovi  ,  come  si  disse  ,  in 
tempi  di  anarchia  ;  e  che  vendendosi  questo  ,  o  rovinando  , 
i  padroni  avesser  diritto  di  stimire ,  e  vendere  il  Teatro? 
E  chi  saprebbe  valutarlo,  chi  avrebbe  il  denaro  da  pagarlo? 
Non  così  pensò  ,  ed  operò  il  Signor  Marchese  Francesco  Sa- 
verio Vivaldi  ,  e  con  lui   il  Signor  Andrea  Vici  architetto  , 
nel  fare  la  stima  del  fabr-icato  su  gli  avanzi  del  Mausoleo  dì 
Augusto  ,  per  alienarlo  nel  1802,  Appena  io  intesi  ,  che  si 
trattava  di  tale  alienazione  ,  interpellai   il  Signor  Marchese 
a  dirmi  ,  quali  erano  le  di  lui  intenzioni  sul  Mausoleo  come 
Monumento  antico ,  appartenente  al  Principato  ;  e  che  in 
caso  di  vendita  mi  sarei  adoprato  per  far  ritornare  il  Monu- 
mento al  Governo,  pagando  per  il  di  più  a  lui ,  quanto  fos- 
se staio  giustOa  e  ragionevole  da  convenirsi .  11  Signor  Mar? 


5t 

chtsc  accettò  la  proposizione ,  di  cedere  il  tutto  alla  Camera 
Apostolica  ,  come  poi  fu  eseguito  ;  e  con  tutta  T  ingenuità, 
ini  rispose  riguardo  al  Mausoleo  ciò ,  che  egli  espose  alla  San- 
tità di  Nostro  Signore  ,  quando  gli  umiliò  il  suo  Progetto 
per  la  cessione  ,  inserito  neli'  istrumento  successivo  dì  com- 
pra sotto  il  dì  $.  ottobre  del  detto  anno  ;  cioè  :  Facendosi 
riflettere  ,  che  t'architetto  Vici  nel  fissare  il  quantitati'vo  del 
l'alare  delC /anfiteatro  ,  e  Mausoleo  ,  non  ha  avuto  in  conside- 
razione  se  non  che  il  fruttato  da  ricantarsi ,  ed  il  fabricato  mo- 
derno ,    SEIS^ZJ    STABILIRE    ALCDÌ^A    SOMMA    PER. 
TDTTO  CIO"  ,  CHE    RIGUARDA    L"  ANTICHITÀ'  DEL 
TROPPO  J^ipTO  MO'hlpMET^TO .  Qui  è  da  farsi  una  osser- 
vazione in  confronto  ;  ed  è  ,  che  il  Mausoleo  d'Augusto 
dalla  Casa  Colonna  ,  che  se  lo  usurpò  ,  e  ritenne  per  secoli, 
come  si  disse,  passò  alla  Casa  Soderini  (4)  ;  da  questa  alla 
Casa  Correa ,  e  dalla  Correa  alla  Vivaldi .  Altrimenti  avvie- 
ne delle  Terme  di  Marco  Agrippa ,  e  del  Panteon  ,  che  dai 
tempi  di  usurpazione  già  descritti  sono  stati  sempre  nella  Ca- 
sa Crescenzi  ,  ed  ora  soltanto  passavano  in  altre  mani .  Po- 
trà dunque  ora  più  semplicemente  ,  e  con  nessuna  apparenza 
di  pregiudizio  del  terzo,  ritornare  il  Monumento  al  suo  ve- 
ro primitivo  Signore  ;  e  contentarsi  la  Casa  Crescenzi  Bo- 
nelli  di  averlo  goduto  per  secoli  in  pace  ,  e  precariamente  , 
finché  gli  è  finito  il  possesso  ,  e  rovinato  il  forno  ,  costruito 
suir  edilìzio  publico  ,  rientrato   nella  sua  primiera  libertà  , 
mentre  essa  voleva  abusarne  anche  maggiormente  col  ven- 
derlo ;  per  far  verificare  appieno  il  detto  da  Martino  V.  nelle 
parole  riferite  nella  Memoria  §.  11.:  Loca  publìca  ,  pri-^- 
vata  ,   (2jr   Ecclesiastica  ,  Ai^SZ^  TEMERARIO  ,  AT^pE- 
SACRILEGO  occupare  ^  diripere ,  ALIENARE  ,  &  in  usus 
proprios  dedptcere  ,  DE  ILLIS  ^liO^VE  PRO  SVO  l^'DTV 
DISPONE  RE  XOJi  VEREl^TVR, 

33.  Quai  diritti  ,  in  conclusione,  potrà  ella  mostrare, 
giacché  a  lei  è  diretto  in  primo  luogo  il  nostro  discorso  ,  la 
Casa  Crescenzi  Bonelli  ,  contro  tanta  evidenza  di  ragioni  , 
di  leggi  j  e  di  fatti  nella  presente  questione  ?  Titolo  giusto 

(»)  Aldroandi  Mmor.  di  mieh  mm.  uh,  nella  mia  Misceli,  fiU  crii*  tom*  i 
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ori-ìnario  di  dominio  ,  no  .  Possesso  ,  toleranza  ,  prescri- 
zione qualunque  non  vale,  o  non  equivale  per  acquistalo  ; 
le  Le^-i  tutte  reclamano  in  contrario.  O  voglmsi  rimontare 
ad  uni'' 'violenta  occupazione  ne'  termini  condannati  ;^  o  r.d  un 
espresso  ,  o  ad  un  tacito  precario  dal  Sovrano  ;  e  1  una  ,  e 
r  altro  si  risolvono  alla  pura  volontà  del  Sovrano  medesimo; 
o  air  opportunità  ,  che  ne  riservano  le  Leggi  ^trrn-cndicare 
il  Monumento  ,  quando  la  moderna  fabrica  parasita  mmaccia 
rovina,  coir  impedirne  la  ristaurazione.  Nulla  altronde  ri- 
mette del  suo  la  Casa  Crescenzi  Bonelli ,  la  quale  ha  possedu- 
to gratuitamente  per  tanti  secoli  un  edifizio  pubhco  a  nome 
del  padrone  diretto  ,  della  Chiesa  Romana  ;  non  pia  ,  che  se 
di  terminasse   un  fìiecommisso  ,   un' enfiteusi  ,  un  feudo. 
Jjon  vìdentur  rem  amittere,  quìbus  propria  non  fmt.  1.83-  #« 
nV/ee.  ìur.  Dolgasi  pure  ,  se  vuole  ,  anche  di  questo  ;  ma 
è  forza  di  accomodarsi  al  riformatore  di  disordini  ,  al  padre 
delli  Verità ,  che  richiama  una  volta  le  cose   ai  loro  giusti 
principi  ,  il  Tempo  ,  del  quale  insegnava  a  non  lagnarsi  Jvu- 
tilio  Numaziano  {a)'. 

J^on  indignemur,  mortalia  corpora  solvi  : 
Cernlmus  exempUs  oppida  posse  mori  . 
E  con  lui  il  gran  Torquato  {h^  : 

Muoiono  le  cittì  ,  muojono  ì  regni  .  ^ 
Muoiono  anche  le  case  secondo  le  Leggi  ,  perche  hanno  a 
loro  età  (e)  .  Se  cade,  e  muore  il  forno  della  Palombella  ,  lu 
vivuto  anche  troppo  con  infamia  de' secoli  andati  ,  e  eoa 
insultosfacciato  alla  troppo  rispettabi  e  memoria  di  Marco 
Agrippa  ,  e  alla  maestà  di  Giove  Ultore  .  Vergogniamoci 
ancor  noi  di  più  parlarne  ,  e  farne  parlare. 

34.  Finiamola  egualmente  coi  Signori  Cucumos  .Dopo 
una  tale  esposizione  dei  diritti  del  Principato  ,  dopo  dichia- 
rata  ,  e  provata  nulla  la  loro  compra  ,  e  finito  ,  appena  co- 
minciato,  il  loro  possesso  ,  che  possono  eghno  pretendere  ? 
Di  fare  una  lite  mal  intesa,  mal  concepita  ,  peggio  diretta, 
ingannati  forse  da  chi  nulla  intende,  o  vuol  fare   il  suo  ne- 

c.)  7...  ;,...  M^^  -  f',^ ,..,.  ^n^  "lìlì^S^!^^^^ 
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gozio  ,  contro  la  Chiesa  Romana  ,  cóntro   il  Principato, 
per  mantenersi  in  un  possesso  illegale  ,  insostenibile  ,  a  dis- 
petto del  buon  senso  ,  e  di  tutto  il  mondo  ?  A  qual  oggetto, 
econqual  titolo?  Un  Chirografo  di  Monsig.  Uditore  San- 
tissimo, chiesto,  ed  ottenuto  de  more,  per  trasferire  dal 
forno  dei  vincoli  fidecommissarj  su  di  un  altro  fondo  ,  nulla 
ha  che  fare  con  noi  :  non  legitima  la  compra   né  per  sé,  nò 
molto  meno  per  far  ben  venduto   T  insigne  Monumento  pu- 
blico  ,  di  cui  non  vi  si  è  trattato  ,    né  vi  si  potea  trattare  .  Si 
prevalgano  piuttosto  questi  Signori  del  diritto  a  chiedere    ia 
tempo  r  evizione  alla  Casa  Crescenzi  Bonelli   per  il  fondo 
mal  venduto  ,  come  affetto  alla  legge  ,  che  loro  ha  riservato 
lo  stesso  Chirografo  ;  se  mai  credessero,  che   non   bastasse 
quello  ,  che  dì  la  legge  comune  a  tutti  ben  nota,  /.  Sive  tota 
1.  /.  Luóus  Titiits  i\,  princ.  ff.  De  e'vìction.,  L  ^ni  officii  62. 
§.  ^ui  nesciens  i.ff.  De  contr.  empt,  L  T^on  dubitaturó.  l.  Si 
contro'uersia  9,  Cod,  De  e'uìction.  Averani  Interpr.  jur.  Ub.  4, 
cap.  12, n.  ij.,  e  pienamente  la  S.  Rota   Cor.   Rezzon,  De- 
c/V.i34.Secondo  queste  leggi  potranno  tssì  r/petere  il  prezzo 
de' 5  2  50.  scudi  sborsati .  Il  denaro  voluto  impiegare  quasi  per 
fuìolenza  replicata  nei   nuovi   lavori ,  a  reggere  ,  e  incassare 
in  piedi    mostruosamente  un  cadavere  sfacelato  ,   a   fare  in 
mezzo  a  Roma  un  brutto   sepolcro   imbiancato   ,  con   ri- 
stringere due  in  tre  palmi  un  vicolo    già  angusto,    ed  in- 
gombrare vieppiù  l'alto  ,  nobilissimo  edifìzio  ,  sarà  gettato 
al  vento,  e  irrepetibile  da  chicchesia  .  Nel  tempo  prima  del- 
la compra  ,  de'  lavori ,  e  del  Monitorio  gii  erano  in  mala  fe- 
de ,  dopo  essere  stati  avvertiti  da  me  ,  a  nome  del  Governo  , 
che  se  la  casa  rovinava  ,  non  si  sarebbe  rifabricata  ;  e  di  ciò 
anche  potevano  essere  avvisati ,  e  lo  saranno  forse  stati ,   dal 
loro  architetto  Signor  Camporesi  ,  che  andò  per  ordine  Su- 
periore ad  esaminare  i  lavori  a  mia  istanza.  Però    in  difesa 
della  Casa  Crescenzi  Bonelli ,  ncppur  interpellata  ,  o  avver- 
tita delle  m^estie,  diremo  colla  S.  Rota  m  R.a'vennaten.  Spo- 
Hi  super  lìheratìone  a  molesti is  24.  ISlcjembr.  1758.  Cor.  Oli- 
*uatio  :  Emptor  scìens  sive  obìigationem  ,  qua  res  afficitur  ,  si^ 
O/e  litem  instìtutam  ad  rem  "jindìcandam  ,  niillam  babet  actio- 
nem  adz'ersus 'vendìtorem   nisi  ad   refiisionem  pretii .  Niente 
potranno  ripetere  i  Signori  Contradittori  dà  Principato;  per- 
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che  chi  con  mala  fede  tale  edifica  in  suolo  altrui  ,  tutto  perde 

come  si  disse  ;  o  al  più  se  gli  accorda  il  favor  di  distruggere  a 
sue  spese  ,  e  diportarsi  via  i  materiali .  L.  Sì supra  28.  jf.  De 
adquir,  rer,  dom*:  Si  supra  tj^um parìetem  *uicìnus  icdificaverit, 
proprium  ejus  ,  id  *  quod  adifica'Verit ,  fieri  Lcbeo  ,  e^  Sabì' 
nus  ajunt  .  Sed  Proculus  ,  tuum  proprium;  quemadmodum 
ttium  fieret ,  quod  in  solo  tuo  alius  adificasset ,  quod  fuerius  est, 
l.  Julianus  ^j.  ff,Derei  vindic:  ìulianus  lib.FllI.    Digesto- 
rum  scribìt  :  Si  in  aliena  arca  <edificassem  ,  cujus  bona  fidei 
(juidem  emptor  fui  ;  *uerum  eo  tempore  icdificavi  ,  quo  jam 
sciebam  alienam ,  videamus  ,  an  nihil  mihi   exceptio  prosit  : 
nisi  forte  quis  dicat ,  prodesse  de  damno  solile  ito  ?  Puto  autem, 
buie  exceptionem  non  prodesse  :  nec  enim  debuit ,  jam  alienam 
certus  ,  adificium  ponere  ;  sed  hoc  ei  concedendum  est  ,  ut  si- 
ne  dispendìo  domìni  arex  tollat  icdifìcìum  ,  quod  posuit .  L.    Si 
inffriorem  2.  C.  De  reivindic,  :  Si  inferiorem  partem  adìficìi, 
qux  solum   contingit ,  ad  te  pertinere  probare  potes  ;  eam  , 
quawvicinus  tuus  imposuit,  access isse  dominio  tuo  non  ambi- 
gitur  .  Sed  &•  id  ,  quod  in  solo  tuo  adìficatu7n  est  ,  quoad  in 
cadem  causa  manet ,  jure  ad  te  per  ti  net .  Si  "jero  fuerit   disso- 
lutum  ;  ejus  materia  ad  pristinum  dominum  redìt ,  sii'e  bona 
fide.,  si^jernala  adificium  extructum  sit  :  si  non  donandi  animo 
adifìcìa  alieno  solo  imposita  sint ,  Perduta  h  lite  ,  che  ,  e  da 
chi  ripeteranno,  se  oltre  il  già  detto,  saranno  costretti  e 
per  diritto  *  e  per  obbligo  dovuto  farne  in  atti  formalmente, 
a  tutto  demolire  ?  Si  lusingano  forse  ,  che  ciò  non  accaderk , 
sulla  speranza  dell' antico  proverbio ,  che  talvolta  quando 
una  cosa  è  fatta  ,  non  si  disfà  :  multa  facta  tenent ,  qu.^  ^ 
principio  fieri  probibentur  ?  Badino!  che  il  diiltto  comune  ci 
assicura,  che  non  si  giudica  cogli  esempi,,  ma  colle  leggi  : 
non  exemplis  ,  sed  legìbus  judicandum  ,  L  iSlemo  i^.  C.  De  sent, 
^  interloc.  ;    né  il  caso  nostro  è  di  quelli  ,  che  abbiano  a 
terminarsi  con  tali  o  veri ,  o  supposti  esempi  ;  ma  con  quelli 
degr  Imperatori ,  dei  Prefetti  della  Città  ,  dei  Sommi    Ponte- 
fici costantemente  per  tanti  secoli  ,  meno  colti  ,    e  meno 
amanti  delle  antiche  bellezze  di  quanto  siam  noi.  Le  Leggi 
civili  ,   e  le  Costituzioni   Pontificie  ,  le  quali  ordinario  ,  e 
inculcano  tanto  vivamente,  che  si  disgombrinogli  antichi 
edifizj  publici  dalle  fabriche  mode  rne  barbaramente  addossa- 


tevi ,  benché  da  secoli,  potranno  ora  permettere,  che  di 
queste  se  ne  alzino  delle  nuove  più  deformi ,  e  se  ne  dia  il 
primo  esempio  nel  Panteon  ?  Le  Leggi,   e  le  Costituzioni  , 
che  non  ammettono  titolo  alcuno  a  giustificare  l'operato  ne' 
secoli  andati  contro  le  antichità,  e  Tornato  di    Roma;  le 
quali  comandano  ,  che  si  debbano  prendere  air  uopo  tutte  le 
interpretazioni  a  favore  delle  medesime  ,  come  nella  Memo- 
ria al  §.  i6.;  soffrirebber  ora  in  pace,  che  con    esempio  si 
obbrobrioso,  si  irragionevole,  formisi  una  nuova  epoca  di 
fatali   conseguenze  alle  stesse  antichità  ,  e  all'  ornato  di  Ro- 
ma ,  di  disonore,  e  di  pregiudizio  a  noi,  ed  ai  posteri, 
per  garantire ,  o  compatire  graziosamente  la  pervicacia  di  un 
ibrnaro  ,  che  deve  imputare  a  sé  stesso,  se  male  gli  accade  ? 
Vorrebbero  in  fine ,  con  esempio  sì  clamoroso  abrogare  la 
regola  santissima  :  Iberno  ex  suo  delieto  meliorem  suam  condì" 
tjoncm  facere  potest ,   l.  134.  ff.  De  reguLjur.  ?  Non  mai  1  Ri- 
cordisi il  detto  al  num,  12.  Cui  bono  ,  dunque,  ripetiamolo, 
impegnarsi  a  sostenere   pertinacemente  una  lite,  con  tanta 
disparità,  e  con  tanta  certezza  ,  o  probabilità  almeno,  di  un. 
esito  infelice,  e  di   sempre  più    lagrimevoli  conseguenze? 
La  commiserazione  in  un  certo   aspetto  ,  salvo  T  oggetto 
primario  della  causa,  ed  anche  la  generosità  si  propose  da 
me  in  principio  ,  quando  piacque  ,  e  poi  non    piacque  piìi 
di   accettarla  ;  augurandosi   meglio  dalle  vie  oblique  ,  te- 
nebrose ,  e  calunniose  ;  senza  avvedersi ,  che  queste  avreb- 
bero condotto  al  precipizio  di  una  esemplare   ben  meritata 
giustizia  ,  in  cosa  evidentissima   legalmente  discussa  ;  con- 
tro cui  perciò  è  vano  lusingarsi  ,  che  possa  ora  più  aver  luo- 
go una  mal  ideata  compassione  ,   un'  arbitraria  pretesa  equi- 
tà per  mezzo  dei  Giudici  .  £.  Prospexit  12.  §.  Jpsa  i.ff.  ^m/, 
C"  a  quib.  manum  .  Antonio  Fabro  Conject.  jur.  lib.ii.  cap.g. 
Connano  Cowwew*.  jur.  cìv.  lib,  1.  cap.  2.  ,  Fachin.  Controv. 
lìb.  i,  cap,  3.  Cap.  Ex  parte,  ult.  in  fine  ,  De  transact.  Rota 
Decis.  248.  n.  20.  par.  6.  Recent.  :  Doctores  monent ,  tgquì- 
tatem  esse  spectandam  ,  quando  jure  destituimur  ;  ?y(07^  /^Z'- 
TEM  y^p  DEST^Z^CTIOI^EM  WRIS    CLARI ,  cui  semper 
famulari ,  &  tamquam  Lesbia  regula  sese  accommodare  dehet  : 
rtiE^Z)E  ^yE^lTATEM  COMMI^lSCl LICET^ubi  a  lege, 
&  prudentum  respomìs  abhorret.  E  Decis.  314.  n.  ^.  par.  19» 

D4 


iom.  I.  :  ^"D/^DO  LEX  SCRITTA  EST  CLARA  ,  Ì^Dhl- 
CIS  PARTES  S'DTslT  ,  SECVHDVM  ILLAM  ÌDDICARE  , 
'ìiOJi  AVTEM  COLTRA  EAM  ^M^^ITATEM  ADMIT^ 
7ERE  ;  ut  respondìt  Vlpianus  in  L  &c.  ^uìdquìd  sh  ,  quando 
iverba  legìs  non  sunt  adeo  darà ,  atque  tam  geniralÌ4  j  ut  ex- 
cludant  interpretatìonem  ex  bono ,  &  aquo  . 
Dal  Museo  Caplcolino  j*  novembre  iSo^. 


appendice" 

DI    CHIROGRAFI 

DI  VARI  SOMMI  PONTEFICI, 

ED     EDITTI     PUBLICATI 
D*  ORDINE    DEI'  MEDESIMI 

PER   LE   antichità'  ,   E   ORNATO    DI   ROMA  , 
CON    ALTRI   DOCUMENTI  . 


AUiiandro  VÌI.  ordina  y  che  ù  atterrino  aUtmc  caie  ^ 
per  ampliare  la  Strada ,  che  da   S,  Vorotea 
va  alla  tiazzadì  S. Giovanni  della  Mahd 
in  TrasJe'vare  • 

X  rancesco  Gottlfredi,  e  Domenico  Jacovacci  Mastri  dì  Strade  . 
Dovendosi  fare  il  gettito  di  patta  del  sito  cowinciato  a  riserrare, 
t  faMcare  dalle  Monache  di  S,  Cosimato  ,  e  di  parte  della  casa  con- 
tigua a  detto  silo  spettante  alle  medesime  Monache  ,  e  di  un'altra 

parte  di  casetta  bassa  incontro  detta  casa,^  sito  spettante  a 

poste  in  Trastevere  nella  Strada,  che  da  S.  Dorot^a  va  alla  Piaz- 
za di  S.  Giovanni  della  Malva, /fr  ornamento  della  Città ^  ed  am- 
pliamento della  medesima  Strada, q  che  per  il  prezzo  che  dette  par- 
ti di  case  ,  e  sito  sarà  stimato  farci  contribuire  li  vicini  confor- 
me l'uso  in  simili  gettiti  j  e  desiderando  Noi ,  che  il  detto  get- 
tito abbia  il  suo  effetto,  e  quello  si  fàccia,  ed  eseguisca  coiS 
maggiore  autorità ,  e  facilità  :  però  di  Nostro  moto  proprio  , 
certa  scienza  ,  e  pienezza  di  potestà  Apostolica  vi  ordiniamo  ,  e 
diamo  facoltà  f/;'^»»  in  virtù  delli  vostri  Privilegj  ,  Bolle,  Let- 
tere Apostoliche  ,  e  Motu  proprj  delle  fel.  recor.  di  Martino  V,., 
Eugenio  IV. ,  Sisto  IV.  ,  Alessandro  VI.,  Giulio  II. ,  Leone X., 
Paolo  III.  ,  Gregorio  XIII.,  ed  altri  Romani  Pontefici  Nostri 
Predecessori  ,  quali  tutti  all'effetto  suddetto ,  avendo  il  loro  te 
nore  qc\  per  sufficientemente  espresso ,  e  de  verbo  ad  "verbum 
jfgistr^tOi  approYÌRiH9^  e  sQj^fstaxigojo  di  pQt<;s  far  df^9lk(i 
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e  gettare  ìe  date  partì  ài  sito  cominciato  a  jahrìcart  »  e  casa  delU 

dette  Monache ,  e  parte  del F altra  casetta  kassa  incontro  a  quella, 
parte  ,  che  sarà  necessaria  nel  modo  ,  che  a  -voi  parerà  come  sopra , 
ed  il  sito  di  esse  lasciarlo  aperto  per  addrìzzare  la  detta  Strada  per 
crnamento  della  Città  i  conforme  alla  dietro  segnata  Pianta,  ed 
ad  effetto  di  rtiisurare*  e  stimare  dette  parti  di  sito  ,  e  case  ,  po- 
ter eleggere  i  e  far  eleggere  li  periti,  far  dare  le  loro  relazioni ,  ed 
in  caso  di  discordia  la  detta  stima  urla  voi  come  terzi ,  confor- 
me alle  suddette  vostre  fiacolù  i  e  per  soddisfare  il  prezzo  di  es- 
se parti  di  sitOj  e  case  farne  tassa  ,  ed  in  quella  tassarvi  tutte 
quelle  case  ,  e  beni  stabili  de'  vicini  ,  e  che  a  voi  pareranno  ,  e 
piaceranno,  conforme  all'uso  degli  altri  gettiti ,  con  far  pagare 
a  ciascuno  di  qualsivoglia  stato  ,  grado  ,  condizione  ,  e  prcemi- 
nenza  j  ancorché  fosse  degno  di  partfcolar  menzione  ,  non  ec- 
cettuando persona  alcuna  ancorché  privilegiata  ,  ed  esente, Col- 
legi, Chiese,  Luoghi  Pii  i  quel  tanto  saranno  tassati  ,  ed  il 
prezzo  di  dette  parti  di  sito  ,  e  case  pagarlo  alli  detti  padroni  ,  o 
a  chi  andrà  di  ragione  *  ad  effetto  però  d'investirlo  conforme  al- 
le dette  Bolle  con  farne  Istromenti  ,  e  qualsivoglia  altra  scrittu- 
ra con  le  solite  clausole  etlam  ex  cfiìeìo  ,*  e  finalmente  oprare 
ogni,  e  qualunque  cosa  <  che  sopra  ciò  sarà  necessaria,  ed  op- 
portuna ;  deputandovi  Noi  Giudici  privative  a  qualsivoglia  al- 
tra persona  a  fare  ,  ed  eseguire  tutte  le  cose  sopradette  ,  e  quel- 
le provisioni ,  sentenze  ,  e  decreti,  chestimarete  esser  necessa- 
r; ,  e  da  quelli  non  si  possa  reclamare  ,  né  appellare  \\\  modo  al- 
cuno, ma  se  li  debba  dare  la  totale  esecuzione.  Dandovi  per- 
ciò la  facoltà  di  procedere  sumt/iarìe  ^  sbuplicìter  ^  (y  de  plano  ^ 
^  sola  facti  zer  itate  inspecta  etiam  ex  officio  ,  &  manti  regia .  Ap- 
provando Noi  da  adesso,  quanto  da  voi  sarà  fatto,  ordinato, 
e  provisto,  e  tanto  eseguirete,  chetale  mente  Nostra.  Volen- 
do, e  decretando  ,  che  la  presente  vaglia  colla  Nostra  semplice 
sottoscrizione,  e  senza  essere  ammessa,  e  registrata  in  Camera, 
e  suoi  libri,  nonostante  la  Costituzione  di  Pio  IV.  Nostro  An- 
tecessore de  re?istrandis ,  e  qualsivoglia  altre  Costituzioni,  Or- 
dinazioni ,  Chirografi,  Brevi,  Leggi  ,  Statuti  ,  Riforme  ,  Pri- 
vilegi, Usi,  Consuetudini,  ed  altre  qualsivoglia  ,  che  facesse- 
ro in  contrario  ,•  aHe  quali  tutte  ,  e  singole  ,  avendo  il  loro  te- 
nore qui  per  sufficientemente  espresso  per  questa  volta  sola  ,  ed 
a  quest'effetto  specialmente  ,  ed  espressamente  deroghiamo .  Da- 
to nel  Nostro  Palazzo  Apostolico  di  Monte  Cavallo  questo  di  iz* 
f)i  giugno  idjS.  Alexander  ^apa  VlU 
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il  mideùmo  Sommo  Pontefice  ordina  y  che  si  atterrino  case, 

e  si  tagli  la  Chiesa  di  S,  Paolo  àè*??.  Barnabiti  , 

per  fare  una  piazza  intorno  alia  Colonna 

di  M%  Aurelio , 
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onsip[nore  Corsìno  Chien'co  del/a  Nostra  Camera ,  e  Presi- 
dente delle  Strade  ,  Domenico  Jacovacci,  e  Giacinto  del  Bufalo 
Mastri  di  Strade.  Dovendosi  fare  il  gettito  delle  case  ^  che  farmo 
isola  tra  Piazza  Colonna  ,  e  la  Strada ,  che  dal  Corso  va  a  MorJ^, 
Cìtcrio  y  ed  anco  tagliare  >  ed  addrìzzare  la  facciata  della  Chiesa, 
e  Convento  de' Padri  Barnabiti  in  S,  Paolo  in  Colonna  dietro  detta 
Isola  per  retta  lìnea  sino  al  cantone  della  casa  dcllì  medesìm  Padri , 
dove  abita  il  Tinozzaro  incontro  la  Chiesa  dell'Ospedale  de'Paz- 
«i ,  o  per  quella  porzione  ,  che  sarà  necessaria  per  riquadrar  det- 
ta piazza  per  maggior  ornamento  di  questa  nostra  Città ,  in  confor- 
mità della  Pianta  qui  di  sopra  delineata  ,  e  per  il  prezzo  di  esse 
farci  contribuire  li  vicini .  E  volendo  ,  che  abbia  il  suo  effetto  , 
e  quello  si  faccia  ,  ed  eseguisca  con  maggior  autorità ,  e  facili- 
tà ,■  però  di  Nostro  Moto  proprio,  certa  scienza,  e  pienezza 
della  Nostra  potestà  Apostolica  vi  ordiniamo,  e  diamo  facoltà, 
ed  autorità  etiam  in  virtù  delli  vostri  Privilegi,  Bolle,  Lettere 
Apostoliche,  Motu  proprj ,  ed  altre  qualsivoglia  facoltà  di  di- 
versi Pontefici  Nostri  Predecessori,  quali  tutti  all'effetto  suddet- 
to ,  avendo  il  loro  tenore  qui  per  sufficientemente  espresso,  6* 
de  verbo  ad  verbum  registrato  ,  confermiamo,  ed  approviamo  ,  di 
poter  far  demolire  ,  e  gettatele  dette  case  comprese,  ed  esisten- 
ti in  detta  isola  ,  benché  spettassero  a  Chiese,  Luoghi  Pii ,  Col- 
legi ,  Ospedali  ,  ed  altre  qualsivoglia  persone  di  qualsivoglia 
stato,  grado,  condizione,  ed  anco  demolire  quella  patte  ^  che  bi- 
sogna per  addrizzare  detta  facciata  di  detti  Padri  Barnabiti  di 
S,  Paolo  per  retta  linea  sino  al  cantone  della  tata  ài  essi  Padri  >  qo, 
me  sopra,  o  quella  porzione,  che  a  voi  parerà  necessaria;  ap- 
provando Noi  l'elezione  del  perito,  ed  altri  atti  fatti  per  g(j  At- 
ti del  vostro  Notaro  ad  effetto  di  misurare ,  e  stimare  dette  case  , 
e  bisognando  farne  eleggere  degli  altri ,  far  dare  le  loro  relazio- 
ni ,  ed  in  caso  di  discordia  detta  stima  farla  voi  <;ome  terzi , 
conforme  alle  suddette  vostre  Bolle,  e  facoltà;  e  per  soddisfare 
il  prezzo  ,  o  prezzi  di  esse  ,  ne  farete  tassa,  con  tassare  però  so- 
lamente quelle  casa  ,  che  sono  intorno  a  detta  Piazza  Colonna  , 
e  quelle  ancora  ,  che  veggono  detto  gettito,  o  ne  ricevono  be- 
neficio più,  e  meno,  conforme  vi  par«rà,  ckc  iJ  tutto  approvi»- 
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nio,  e  confermiamo  ,  volendo,  che  facciate  pagare  a  ciascuno  j 
benché  sia  di  qualsivogh'a  stato  ,  grado,  condizione  ,  o  preemi- 
nenza ,  ancorché  fosse  degno  di  particolar  menzione,  non  ec- 
cettuandone alcuno,  ancorché  in  qualsivoglia  modo,  e  manie- 
ra ,  ed  \\\  virtù  di  qualsivogh'a  Chirografo,  Breve  ,  Bolla  spe- 
ciale, e  particolare  ,  avendo  il  loro  tenore  quj  per  sufficiente- 
mente espresso  ,  Camerali ,  Auditori  di  Ruota,  Collegi  ,  Cliie- 
se  ,  Congregazioni  ,  e  Luoghi  Pii  eiìam  delle  dodici  Congrega- 
•'^ioni,  e  che  avessero  il  privilegio  de'dodici  figliuoli ,  ed  in  qual- 
sivoglia altro  modo,  e  per  qualsivoglia  causa  esenti,  privile- 
giati ,  e  privilegiatissimi ,  benché  avessero  bisogno  di  espressa, 
specifica  ,  e  speciale  menzione  ,  quel  tanto  ,  che  saran  tassati , 
e  che  il  denaro  lo  facciate  depositare  nel  Sagro  Monte  della   V'iQ' 
tà  a  vostra  disposizione  per  farlo  poi  pagare  con  vostri  mandati, 
ad  effetto  però  d'investirlo  in  tanti   Luoghi  de'Monti  Camerali 
non  vacabili  per  l'evizione  di  dette  case  ,  con  quelli  vincoli  ,  di- 
chiarazioni, condizioni,  obblighi,  ed  ipoteche  necessarie,  ed 
opportune,  e  che  a  voi  pareranno  ,  e  piaceranno  ;  dandovi  sopra 
di  ciò  ogni ,  e  qualunque  autorità  ,  facoltà  ,  e  giurisdizione  ne- 
cessaria ,  ed  opportuna  etìam  di  procedere  sommariamente  ,  nja- 
7iu   regìa  y  de  facto ,  e  di  propria   autorità,  deputandovi  Giudici 
privative  a  qualsivoglia  altra  persona  a  fare,  ed  eseguire  non  so- 
lo tutte  le  singole  cose  sopradette,  ma  anco  a  dare  ,  e  fare  tut- 
te quelle  provisioni  ,    sentenze  ,  decreti  ,  licenze   ,    che  circa 
!e  cose  suddette  ,  loro   annessi  ,  e  connessi  stimarete  necessa- 
rie, e  di  ragione  tf//^w  appdlatìojie  remota^  E   quello,  che  voi 
farete,  ed  ordinarete ,  avremo  grato,  rato,  e    fermo,  come   il 
tutto  fatto,  ed  ordinato  di  Nostro  special  ordine,  e    mandato; 
e  così ,  e  non  altrimenti  si  debba  giudicare ,  e  definire  da  qual- 
sivoglia Giudice,  Commissario,   Presidente  della  Camera  ,  Au- 
ditore dei  Nostro  Palazzo   Apostolico  ,  Cardinale   Camerlengo  , 
ed  altri  Cardinali  etìam  Legati  a    Latere  ;  e  che  contra  il   pre- 
sente Chirografo  non   possi  opporsi  di  obrezione  ,  subrezione , 
o  difetto  della  Nostra  i  ntenzione  con  la  Clausula  suolata ^  e  De- 
creto irritante  ,  essendo  questa   assoluta  ,  ed    espressa  volontà 
Nostra  .  Ed  il  presente  Nostro  Chirografo  abbia  il  suo  efFetto, 
e  vigore  con  la  Nostra  semplice  sottoscrizione,  senzachè  si  am- 
metti ,  né  registri  in  Camera  ,  e  suoi  libri ,  non  ostante  la  Co- 
stituzione  di  Pio  IV.  Nostro  Predecessore  de  regìstrafidìs  ,    e 
qualsivoglia  altre  Costituzioni  ,  ed    Ordinazioni    Apostoliche  , 
Leggi,  Statuti  eri  a?// di  Roma,  Riforme,  Decreti  ,  Usi  ,  Stili, 
Consuetudini,  Privilegi,  ragioni,  e  tutte    altre   cose,  che  fa- 
cessero ili  contrario  ;  a  quali  tutte  ,  e   singole  ,  avendo   il   loro 
tenore  qui  per  espresso  a  suiTicienza  pjr  questa  volta  soIa>  ci  a 


quest'effetto  specialmente,  ed  espressamente  deroghiamo.  Da- 
to nel  Nostro  Palazzo  Apostolico  di  Monte  Cavallo  questo  di  S» 
di  febbraro  i6j^.  /ikxander  Papa  PII, 


Il  medesÌKO  eroìna  un  gettito  ma^?ìore  di  cote ,  e  della  neiia  Chiesa ,' 

e  Convento  fer  waggicr  abbellmento  dì  detta  Fìazza  , 

€  ornamento  della  Città . 
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onsignore  Corsino  Chierico  della  Nostra  Camera  ,  e  Presf- 
dente  delle  Strade,  Domenico  Jacovacei  ,  e  Giacinto  del  Bufalo 
Mastri  di  Strade.  Avendo  Noi  con  altro  Nostro  Chirografo  spe- 
dito sotto  li  5.  febbraro  prossimo  passato  ,  ordinato  il  gettito  del' 
U  case  poste  nell'isola  di  f lazza  Colonna  ,  con  parte  della  Chiesa  » 
Convento  i  s  case  de' Padri  Barnabiti  dì  S.  Paolo  in  detta  Piazza  ^ 
per  riquadrare  la  medesi7/m  Piazza  i  conforme  alla  pianta  delinea- 
ta in  detto  Nostro  Chirografo.  Ed    avendo  Noi    co7ìsì derrata  per 
maggiore  abbellimento  dì  detta  Piazza ,  ed  ornamento  di  questa  No- 
stra Città;   esser  necessario  far  gettare  3  e   demolire  maggior  por- 
zione delle  suddette  Còiesa  y  Convento  i  e  case  delli  suddetti  Padri  ^ 
eà  anco  wna  porzione  della  casa  oggi  spettante  alla  Marchesa  Catari' 
na  Muti  i  già  de'' Soderìììi  y  in  conformità  della  pianta  qui   diso- 
pra delineata  .  Di  qui  è ,  che  di  Nostro  Motu  proprio  ,  certa 
scienza,  e  pienezza  di  Nostra  potestà  Apostolica  ,  confermando 
in  prima  il  suddetto  Nostro  Chirografo,  \\\  quelle  cose  però ,  che 
non  sono  contrarie  al  presente  ,  e  revocandolo  in  quella   parte, 
che  contiene  il  pagamento  delia  suddetta  porzione  della  Chiesa, 
e  Convento,  che  doveva  ,  e  dovrà  gettarsi  ,  per  la  quale  stante 
la  soppressione  di  esso ,  non  vogliamo ,  che  ilpublico,  né  al- 
tri sieno  tenuti  a  pagamento  alcuno,  vi  ordiniamo  ,  e  diamo 
facoltà  ,  ed  autorità  di  poter  far  ampliare,  e  stendere  il  detto 
gettito,  con  far  gettare  la  suddetta  porzione  di  Chiesa  ,  Convento^ 
e  casa  aelìì  suddetti  Padri  Barnabiti  dì  S.  Paolo  ,  ed  anco  la  por» 
zìone  della  suddetta  casa  della  Marchesa  Muti  come  sopra  ,  0  quel- 
la porzione  ^  0 porzioni  i  che  a  voi  pareranno  necessarie  ,  con  lasciar 
il  sito  dì  esse  aperto^  approvando   l'elezione  de'periti   fatta  da 
voi ,  ed  ad  eflPetto  di  misurare ,  e  stimare  dette  porzio.u   òX    case 
solamente ,  far  dare  le  loro  relazioni  ,  ed   in  caso  di  discordia 
la  detta  stima  farla  voi  come  terzi,  conforme  alle  vostre  facol- 
tà, e  per  soddisfarne  il  prezzo  di  esse,  farne  tassa  ,  o  tasse, 
conforme  al  suddetto  altro  Nostro  Chirografo,  nella  quale  pert.» 
3ion  vogliamo,  che  sieno  compresi ,  né  tassati  ì  detti  Fadri  Bar- 
nabiti di  S;  Paolo  periecasf,  che  gli  restano  in  detta  piasza  , 


itartte  iì  gettito  y  eòe  il  fa  àel  Convento  tent^  altro  pagamento  »  t 
con  tutte  le  facoltà-,  autorità,  prerogative,  modi,  forme,  e 
cautele  contenute,  ed  espresse  nel  medesimo  Nostro  Chirogra- 
fo ,  avendo  il  suo  tenore  qui  per  suflìcientemente  espresso ,  e  de 
TCréo  ad  i)erbhm  registrato  cor»  la  Clausula  sublata  ,  e  decreto 
irritante,  oppellatione  remota y  e  clic:  contra  il  presente  Nostro 
Chirografo  non  sì  possi  dare  di  obrezione  ,  subrezioiie  ,  o  di- 
fetto della  Nostra  intenzione  .  E  tanto  eseguirete  ,  essendo  que- 
sta assoluta  volontà  Nostra ,  ed  il  presente  Nostro  Chirografo 
abbia  il  suo  effetto,  e  vigore  colla  Nostra  semplice  sottoscrizio- 
ne, benché  non  si  anmetta  ,  ne  registri  in  Camera,  e  suoi  li- 
bri; non  ostante  la  Bolla  di  Fio  IV.  Nastro  Predecessore  de  re- 
ghfrat/dis ,  di  Simmaco  ,  Paolo  II.  ed  altri  Romani  Pontefici  de 
rebus  Ecclesia  ,  fy"  Camerte  /4postoHc<e  non  altenandis ,  e  qualsi- 
voglia altre  Costituzioni ,  Ordinazioni  Apostoliche,  Bolle  ,  Re- 
gole di  Cancellerìa  (tìam  de  jure  qu^esìto  non  tollendo  ,  Statuti 
ttiar?:  di  Roma,  Riforme,  Leggi  ,  Usi,  Stili,  Consuetudini, 
ed  altre  qualsivoglia,  che  facessero  in  contrario  ,  abbenchè  aves- 
sero di  bisogno  di  specifica  ,  e  speciale  menzione ,  alle  quali 
tutte,  esitinole,  avendo  il  loro  tenore  qui  per  sufficientemen- 
te espresso  per  questa  volta  solamente,  ed  a  quest'effetto  spe- 
cialmente, ed  espressamente  deroghiamo  .  Dato  dal  Nostro  Pa- 
lazzo Apostolico  di  Monte  Cavallo  questo  dì  jt  di  marzo  i6j^c 
/iìexander  Papa  PJL 


Il  meàeùmo  ordina  il  ristauro  della  Piramide  di  Cajo  Cesth  • 
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omenlco  Jacovacci.  Invigilarono  sempre  con  parti  colar  atten" 
%ìone  ì  Romani  Fontefici  Nostri  Predecessori  non  solo  alla  conserva^ 
igiene  delle  Basìliche ,  eJ  antiche  Chiese  ,  ed  altri  Pìi  Luoghi  di 
questa  Nostra  Città  di  Roma ,  in  alcuna  delle  quali  si  conservano 
7/ii,lte  reliquie  de^ Santi ,  o  nelle  maravìgUose  strutture  loro  sì  man- 
tiene la  memoria  detPantìca  pietà  degli  edifìcaiori  ;  MA  CON  PAR- 
TICOLARI STATUTI  ,  E  DECRETI  ,  ED  ASSEGNAMEN- 
TI  DI  REDDITI  PROCURARONO  DI  MANTENERE  AN- 
CHE  GLI  ANTICHI  EDJFICJ  fABRICATI  DA' ROMANI, 
comecché  eglino  nelle  rovine  loro  ci  avvisano  della  fragilità  umana , 
e  ci  rendono  testimonio  indubitato  di  ciò ,  che  scrivono  le  istorie  di 
quei  te!?,pì ,  molte  delle  quali  appartengono  alla  maggior  conferma- 
zione della  verità  della  Nostra  iìanta  Fede  Cattolica  ;  inerendo  per- 
^ò  Noi  aiii  sopraddetti  Statuti  %  Decreti ,  e  Costituzioni  Apo- 
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stoliche  de'Nostri  Predecessori  risolvemmo  gli  anni  addietro  or- 
dinare/j  r(!'i//2«rjz/(3»<' fl!f/^'m/ff«(f ,  ma  rovinosa  faMca  del  Sepoì- 
ero  dì  Cajo  CestiOj  posto  sopra  delle  Mura  della  Città  di  Roma  vi- 
cino la  Porta  Ostiense  detta  di  S.  Paolo ,  €  la  rovina  della  quale 
avrebbe  diminuita  la  fama  delia  magnanimità  de* Romani  antichi  , 
anzi  resa  meno  frequentabile  alli  virtuosi  forastieri  la  strada  del  trai' 
ferirsi  a  Roma  per  godere  delle  Romane  /ìnticbità  ,  ed  addottrinarsi 
coir  esempio  di  quelle  .  Ma  non  essendo  stata    perfezionata  per  lì 
var;  accidenti  di  peste,  ed  altro,   che  obbligarono  quella   inter- 
mettere  ,  ed  avendo  Noi  (  questi  cessati  ,  così  disponente  la  Di- 
vina clemenza,  e  mediante  li  Nostri  Ordini  )  determinato,  che 
si  perfezioni  con  appoggiarne  il  total  pensiero,  ed  intiera  cura, 
#  facoltà  a  voi  non  come  Maestro  di  Strade,  qual  officio  al  pre- 
sente esercitate»  ma  però  con  le  medesime  facoltà,  e  prerogati- 
ve di  giurisdizione  concesse  da  Noi  ,  e  Nostri    Antecessori  alli 
Mastri    di  Strade  per  conseguire  la  presta  esecuzione  da    Noi 
sommamente  desiderata  ,  ed  in  voi  lungamente    sperimentata 
tanto  neW abbellire  la  Città  dì  Roma  ,  quanto  neW ampliare  ,  spia- 
nare  ,  e  disbrigare  le  Strade  dì  quella  .  Quindi  è ,  che  di  Nostro 
Moto  proprio,  certa  scienza ,  e  pienezza  della  Nostra  potestà  , 
avocando  la  cognizione  ,  e  giurisdizione  di  tutte    le  cose  infra- 
scritte da  qualsivoglia  Tribunale,  e  Giudice,  ©potessero  intro- 
dursi ,  o  esser  introdotte  ,  vi  ordiniamo  ,  e  diamo  facoltà  dì 
deputare  il  Notaro  ,  qual  esercita  l'Officio  de'Mastri  di  Strada, 
per  gli  atti  del  quale  chiamando,  e  facendo  chiamare  avanti  dì 
voi  tutte  ,  e  singole  infrascritte  Persone  agl'infrascritti  effetti , 
rivediate ,  tariate ,  e  saldiate  tutti  li  conti  tanto  in  ordine  al 
prezzo ,  e  quantità  de'materiali  ,  quanto  in  ordine  alle  merce- 
di ,  provisioni ,  e  recognizioni  dovute  a  tutti ,  e  singoli  artisti  , 
ed  operar)  ,  ministri  ,  architetti,  ed  altri  ,  che  per  servizio  di 
quella  hanno  dato  qualsivoglia  materia,  ed  in   quella  hanno  la- 
vorato, invigilato,  e  sotto  qualsivoglia  titolo  ,  pretesto  ,  e  mi- 
nisterio  qui  non  espresso  ,  e  forse  da  esprimersi ,  quale  voglia- 
mo aver  per  espresso,  se  gli  deve   recognizione  ,  e   paghiate  a 
loro  quello  ,  che  per  mercede,  o  altro  titolo  restassero  creditori, 
e  facciate  restituire,  pagare  ,  e  depositare  negl'  infrascritti  Ban- 
chi ,  quali  a  voi  più  parerà    a    vostro  credito  ,  e  disposizjone 
quello,  che  di  più  della  tara  da  farsi  da  voi,  avessero  ricevuto, 
come  anche  rivediate,  e  saldiate  li  conti  a  quelli,  che  hanno 
maneggiato,  invigilato,  disposto,  e  ricevuto  denaro,  materia- 
li2 ,  o  altra  qualsivoglia  cosa  per  occasione  di  detta  opera  ,  o  di- 
pendenza da  essa,  con  astringerli  a  pagare,  e  depositare  come 
sopra  nel  tempo,  che  a  voi  parerà ,  ciò  di  che  restassero  debi- 
lori  conforme  il  saldo  farsi  da  voi ,  dandovi  a  tutti  gli  effetti  so- 
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pradetti,  e  contro  tutte  le  persone  di  qualsivoglia  stato ,  grado, 
e  condizione  facoltà  necessaria  >  ed  opportuna  etìa?n  di  procelle- 
re  àe  jacfo  solamente  risguardante  la  verità  del  fatto  j?2anu  regìa  , 
senza  strepito  ,  e  figura  di  giudizio  ,  etìam  in  contumacia   con- 
tro di  quelli,  che  non  volessero  comparire,  e  fossero  assenti, 
rè  dassero  \'\  loro  conti,  volendo,  che  la  sola  indicazione  di 
qualsivoglia  scrittura  basti ,  e  facci  piena  fede,  rimossa  ogni  op- 
posizione ,  ricorso  ,  remissione  ,  reduzione  ,  restituzione  in  in^ 
u^rum  tanto  principalmente  ,  come  incidentemente:  Ed  inoltre 
vogliamo,  evi  comandiamo,  che  fatto  vedere  da  uno,  o  più 
architetti ,  che  stimarete  a  proposito,  il  biso^fno,  che  ha  il  det- 
to edificio  di  restaurazione  ,  quella  facciate  fare  ,  con  dar  quei 
ordini ,  e  condurre  quegli  architetti ,  operar; ,  carri   ,  carietti  , 
bestiame  di  qualsivoglia  sorte,  e  comprare  quelle  materie  ,  che 
a  voi  pareranno  necessarie  ,  dandovi  facoltà  di  stabilire  li  prez- 
zi,  costituire  le  mercedi  diurne  ,  e  mestrue,  che  crederete  giu- 
ste, e  convenienti ,  oppure  di  dare  a  cottimo  a  più,  e  diversi 
mastri,  artefici,  ed  operar;  quel  lavoro,  materie,  ©carreggio. 
o  parte  di  quelli  per  li  prezzi  ,  e  mercedi  ,  che  vi  pareranno  giu- 
sti ,  dandovi  facoltà  agli  effetti  predetti  di  comprare,  far  com- 
prare ,  e  condurre  in  Roma  ,  suo  Territorio,  e  fuori, e  commet- 
ter tutti  que'niarmi ,  puzzolana,  calce,  ferri,  legnami,  ed  al- 
tri materiali ,  che  per  detta  opera  si  richiederanno  ,  con  facoltà  di 
spendere  quella  moneta  ,  che  agli  effetti  predetti ,  e  per  pagare 
gli  operar)  ,  ed  artefici ,  che  trovarete  esser  creditori,  sarà  a  vo- 
stra disposizione  depositata  di  Ordine  Nostro  ,  e  Chirografo  nel 
Banco  di  Pietro  ,  e  Filippo  Nerli  Nostri  Depositar; ,  o  del  Mon- 
te della  Pietà  ,  o  di  altri  Banchi  di  Roma ,  come  anche   tutto 
quello  ,  che  avrete  esatto  da'  debitori  di  denaro,  o  da  ritratto  di 
robe  da  essi    avute  >  quali  farete  parimente  depositare  in  uno 
de'Ranchi  predetti  a  vostro  credito,  e   disposizione  per  spen- 
derli all'effetti  predetti  con  il  solo  vostro  ordine,  dandovi  a  tut- 
ti ,  e  singoli  effetti  predetti  inoltre  ogni  altra  facoltà  necessaria, 
ed  opportuna  .   E  perchè  siamo  informatissimi  delle  vostre  buo- 
ne qualità,  ci  rendiamo  certi  ,  che  eseguirete  tutte  le  suddette  co- 
se con  non  minor  celerità  ,  e  vigilanza,  cTie  rettitudine    di  co- 
scienza ,  e  giustizia  ,•  Però  di  Nostro  moto  proprio  ,  certa  scien- 
za ,  e  pienezza   della  Nostra  Autorità  ,  incaricando  la  vostra 
coscienza  di  renderne  conto  al  solo  Iddio,  vogliamo,  e  coman- 
diamo, che  nessun  Giudice  in  qualsivoglia  dignità  costituito, 
e  da  costituirsi,   e  di  qualsivoglia  autorità  f//V?w  qui  non  espres- 
so ,  e  necessario  da  esprimersi  tanto  Ordinario  ,  come  Commis- 
sario ,  e  Delegato,  ed  in  qualsivoglia  altro  modo  &c.   quale  vo- 
ciiaino  qui  aver  per  espresso ,  possa  astringervi   a  render  conto 
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Tn  nessun  tempo  tanto  competa  ,  quanto  non  compita  fa  detta 
fabrìca ,  ne  dello  speso  ,  pagato,  fatto  pagare  ,  ed  in  qualsivoglia 
modo  disporlo  per  causa,  ed  occasioni  di  tutte  le  cose  suddette  , 
e  suoi  annessi ,  e  connessi ,  emergenti,  e  dipendenti  i  ne  tam- 
poco del  numero,  e  mercede  di  operarj ,  quantità,  qualità,  e 
prezzi  di  robe  ,  tasse  ,  partiti,  cottimi,  vetture,  e  qualsivo- 
glia azione  ,  che  voi  farete;  assolvendovi  ,  e  liberandovi  Noi 
adesso  ,  e  per  allora  dal  rendimento  de'conti,  tanto  scrupoloso, 
e  rigoroso,  quanto  non  rigoroso  morale,  e  di  qualsivoglia  altra 
specie,  volendo,  che  senz'altro  rendimento  dì  nessun  contosi 
abbia  d'aver  fede  a  tutti  li  vostri  ordini ,  e  mandati  ,  tasse  ,  nar- 
rative ,  indicazioni  ,  come  se  fossero  publicati  documenti  da 
Noi  approvati  con  la  Glausula  uihìata  ,  e  decreto  irritante  nella 
più  ampia  forma ,  che  qui  vogliamo  per  espressa  ;  volendo  ,  e 
decretando  ,  che  il  presente  Nostro  Chirografo  sortisca  il  suo 
pieno  vigore  ,ed  effetto  ancorché  non  sia  registrato  nella  Nostra 
Camera  ,  e  suoi  libri ,  e  non  ostante  la  Costituzione  di  Pio  IV. 
Nostro  Predecessore  de  reghtrandh  ,  ed  ogni  altra  Costituzione 
tfiam  Concistoriale  ,  che  potesse  essere  in  tutto,  o  in  parte  con- 
traria ad  alcuna  delle  cose  in  esso  Chirografo  contenute,  con 
qualsivoglia  clausula  derogatoria,  e  derogatoria  delle  derogato- 
rie ,  ed  ogni  altro  Uso  ,  Stile,  Consuetudine  ,  Decreto,  Privile- 
'gio,  e  Statuti ,  che  facessero  in  contrario,  benché  da  esprimer- 
si, quali  vogliamo  aver  per  espressi,  e  deroghiamo,  e  partico- 
larmente, talmentechè  &c.  alle  Costituzioni,  colle  quali  si  com- 
mette alli  Cardinali  Vice-Cancellieri,  Camerlenghi  ,  Conserva- 
tori, ed  altri  Officiali  tanto  della  Nostra  Camera,  quanto  del 
Popolo  Romano  la  cara  di  conservare  ,  e  ristorare  gli  edificj  pu- 
blici ,  alli  quali  tutti ,  e  singoli  per  questa  sola  volta ,  ed  agli 
effetti  sopradettì  deroghiamo  con  tutte  le  clausule  derogatorie  , 
delle  derogatorie,  e  con  l'effetto  della  Clausula  tuhlata ^  e  De- 
creto irritante  .  Dato  nel  Nostro  Palazzo  Apostolico  di  Monte 
Cavallo  questo  dì  lu  luglio  i6j^.         Alexander  Papa  yiL 
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7/  medesimo  ordina  al  Cardinal  Camerlengo  ài  S.  Cbiaa 

ài  prender  denaro  dalle  Cane publicbe  per  le  ipeic 

del  gettito  dì  alcune  caie  esistenti  nella  Piazza 

della  Rotonda ,  e  attaccate  al  Portico 

della  medesima  • 
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fto  Cardinale  Camerlengo  .  Do/endo  Monsignor  Presiden- 
te ,  e  Mastri  di  Strade  di  ordine  Nostro  per  ampliazione  dell'  im- 
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leccatura  delia  Strada  ,  cke  dalla  Piazza  deìla  C/>iesa  delia  Roton- 
da  va  alla  Chiesa  della  Adiserva  di  questa  Nostra  Città  dì  Roma  , 
e  per  P  apertura  del  lato  <versc  detta  Strada  del  Portico  di  detta  Chie- 
sa della  fiotofida  far  fare  gettito  dì  alcune  case  esisicnti  in  detta 
Piazza ,  ed  imboccatura  di  Strada  ,  ed  attaccate  al  detto  Portico , 
e  per  il  trasporto  della  Pescarla  ,  e  casini  di  tavole  esistenti  nel- 
la medesima  Piazza  ,  in  Piazza  di  Pietra  ,  e  nel  sito  degli  Orfa- 
ni vicino  alla  detta  Piazza  di  Pietra  al  Monastero  delle  Mona- 
che della  Presentazione  :  E  perchè  ciò  dovrà  farsi  con  qualche 
spesa ,  e  non  avendo  Noi  peranco  dichiarato  da  chi  vogliamo  sì 
faccia  ;  però  volendo  ,  che  questa  Nostra  volontà  quanto  prima 
si  metta  in  esecuzione  ,  abbiamo  risoluto  per  ora  di  valerci  dei 
denari  dell'Appalto  delle  carrozze,  e  cocchi  vetturini  destinato 
in  beiefici')  de' poveri .  Di  qui  è,  che  di  Nostro  moto  proprio, 
certa  scienza ,  e  pienezza  della  Nostra  potestà  assoluta  vi  ordi- 
niamo ,  che  delli  denari  dell'Appalto  delle  carrozze  ,  e  cocchi 
vetturini  esistenti  nel  Sagro  Monte  della  Pietà  a  Nostra  disposi- 
zione ne  facciate  pagare,  e  depositare  nel  Banco  de'  Bartelìini  , 
ed  Libertini  Depositar)  del  Tribunale  delle  Strade  sino  alla  som- 
ma di  se.  goo.  moieta  ia  credito,  ed  a  disposizione  di  Monsignor 
Presideiue,  e  Mastri  di  Strade,  per  poterli  far  pagare  con  loro 
riandati  per  servizio  della  suddetta  opera,  e  tanto  eseguirete  » 
che  tal  è  mente  Nostra  espressa  ,  non  ostante  la  Bolla  ,  e  Motu 
proprio  di  Gregorio  XIII.  Nostro  Predecessore  sopra  la  detta  Ga- 
bella delle  carrozze,  e  cocchi  vetturini ,  e  qualsivoglia  altre  Co- 
stituz-ioiii,  ed  Ordinazioni  Apostoliche,  Chirografi ,  Usi  ,  Stili,, 
Consuetudini,  Statuti,  Riforme,  e  tutte,  e  singole  altre  cose , 
che  facessero  in  contrario,  alle  quali  tutte,  e  singole  avendo  il 
loro  tenore  qui  per  sufficientemente  espresso  per  questa  volta  so- 
la ,  ed  a  quest'effetto  specialmente  ,  ed  espressamente  deroghia- 
ino  .  Dato  nel  Nostro  Palazzo  Apostolico  di  Monte  Cavallo  que^. 
Sto  dì  24.  di  luglio  j 66 2,  Alexander  Paf  a  VII* 
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Il  medesimo  ordina  di  de?/jollye  P^rco  dì  M,  /Aurelio, 

e  Lucio  kerOi  detto  di  Portogallo  ^  per  aitiplìare 

la  Strada  del  Ceno  . 

XVJ.  onsignor  Acciaioli  Chierico  della  Nostra  Camera  ,  e  Presi- 
dente delle  Strade  ,  Bartolomeo  Capranica  ,  e  Ludovico  Casale 
Maestri  di  Strade  .  Volendo  Noi  proseguire  Tampliazione  ,  e  dire- 
zione della  Strada  del  Corso  per  ornamento  dì  q.'testa  Nostra  Città 
tii  jRcr/ja i  però  di  Nostro  moto  proprio,  certa  scienza,  e  pi^- 
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mezza  della  Nostra  assoluta  potestà  Apostolfca ,  ordiniainc  a  voi, 
che  facciate  der/iolìre  P Arco  detto  di  Fcrtcgallo  y  poito  nella  %ndàeU 
ta  Strada  ,  spettante  a  Noi ,  e  al  Nostro  i^rincipato^   con  tutti  que- 
gli edifìci ,  che  de  facto ,  o  in  altro  f/:odo  vi  lietio  itati  falmcatl  so- 
fra  i  e  che  dì  presente  i/i  sofw  ^  i  quali  perciò  vogliamo,  che  voi 
sommariamente  i  tnantt  regìa  y  e  de  facto  (acchte  in  primo  luogo 
descrivere  per  gli  atti  del  vostro  Notare  ,  e    quelli  da  due  periti 
del  vostro  Tribunale  stimare  ,  per  sapere  il  loro  giusto  valore y 
affine  dì  farlo  pagare  ,  come ,  e  quando  sarà  ài  ragione  ,  senza  l'au- 
mento prescritto  nella  Bolla  di  Gregorio  Xi'II.  a  coloro  ,  che  den- 
tro uno  ,  o  due  termini  perentorj  da  prefigersi  loro  per  Editto 
publico ,  o  in  altro  modo ,  che  a  voi  parerà,  ìnostreranno  ti  le- 
gitìmo  tìtolo  ,  (he  vi  avessero  potuto  acquistare  j  e  per  la  totale 
esecuzione  delle  cose  predette  vi  diamo  tutte  ,  e  singole  facoltà 
necessarie,  ed  opportune .  Volendo,  e  decretando  ,  che  il  pre- 
sente Nostro  Chirografo  ,  e  cose  contenute  \\\  esso  debbano  esser 
valide  ,  e  avere  la  pronta  esecuzione  colla  sola  Nostra  sottoscri- 
zione, ancorché  non  siano  chiamati,  e  sentiti   quelli,  che  vi 
pretendono  di  aver  ragione  ,  e  che  non  sia  ammesso  in  Came- 
ra, ne  registrato  ne'suoi  libri ,  e  che  non  possi  mai   darsi  dì 
surrezione  ,  orrezione  ,  ne  difetto  della  Nostra  volontà ,  ne  qua- 
lunque altra  nullità  anche  sostanziale  ,  iy  de  trihus  o  E  che  così 
debba  esser  sempre  giudicato  ,  ed  eseguito  da  ogni ,  e  qualun- 
que Giudice  ,  tanto  Ordinario  ,  come  Delegato  ,  dalla  nostra  Ca- 
mera, e  Rota,  ed  altri  fori  Camerali,  e  da'Ririi  Cardinali  an- 
che Legati  de  latere  ,  e  qualunque  altri ,  togliendo  Noi  loro  qual- 
sisia  facoltà  d'interpretare  ,  e  giudicare  in   contrario,  decretan- 
do irrito,  e  nullo   tutto  quello  in   altro  modo  si  facesse,  non 
ostante  la  Bolla  di  Pio  IV.  Nostro  Predecessore  de  registrandis ,  e 
di  Gregorio  XIII.  super  jure  congrui ,  e  le  altre  Costituzioni ,  ed 
Ordinazioni  Apostoliche,  Statuti  di  Roma,  e  loro  riforma,  ìstrti- 
menti  dì  pretesi  acquisti  delle  suddette   jahrìcbe  ,   ancorché    con-^ 
fermate  specialmente  con   autorità   Apostolica  ,    surrogazioni    di 
avere  in  luogo  d'altro  stabile ,  oper   altra  cautela,  anche  dota- 
le ,  benché  fatte  ,    e  confermate  in  vigore  di  Breve  ,  o  altre 
Lettere  Apostoliche,  Leggi  comuni.  Municipali,  edogai  altra 
cosa  ,  che  facessero  in  contrario  ,  alle  quali  tutte  ,  avendo  il  lo- 
ro tenore  qui  per  sufficientemente  espresso   per  questa  volta,  e 
per  l'effetto  suddetto  ,  ed  ancorché  fosse  necessaria  qualsivoglia 
individuale  menzione,  deroghiamo.  Dato  nel  nostro  Palazzo  di 
Monte  Cavallo  li  2,  di  agosto  1661»      Alexander  ì^apa  VIU 
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Jl  medcùmo  ordina  ài  far  atterrare  le  case  attaccate  da  nna  parte , 

€  àaW altra  al  aortico  della  Rotonda ,  dì  %harazzare 

la  ì^  lazza  dai  ha»  e  hi ,  taz'Olati ,  e  casotti , 

e  demclire  la  Chiesa  dì  S.  Giuliano 

in  Fiazza  di  Pietra, 
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onsÌ£*nor  Acciajoli  Chierico  della  Nostra  Camera ,  e  Presi- 
dente delle  Strade  ,  Bartolomeo  Capranica  ,  Ludovico  Casafe 
Maestri  delle  Strade  .  Avendo  voi  di  ordine  Nostro  fatto  demolire, 
€  rìmuo'vere  dalla  Piazza  della  Rotonda  tutti  li  banchi ,  tavolati , 
e  casini,  ed  ogni  altra  cosa  ,  che  rendeva  ìtfjpedìmenio  al  Prcspet' 
fo  dell'insigne  ,  ed  antico  Tempio  di  tutti  li  Santi  ^  e  fatto  quelli 
trasportare  ,  cioè  li  banchi  della  Pescarla  nel  cortile  dietro  l'Al- 
bergo ,  ch'era  della  Depositen'a  delle  Bestie,  posto  tra  Piazza 
Jaco.nelli ,  e  Piazza  di  Pietra  ,  e  le  botteghe  de'  fruttaroli ,  ca- 
prettari ,  venditori  di  uccellami  ,  panattieri ,  ortolani ,  ed  altri 
nella  detta  Piazza  di  Pietra,  e  parimente  di  Nostro  Ordine,  e 
Comandamento  avendo  fatto  demolire  la  Chiesa  di  S,  Giuliano  » 
che  era  de^lt  Osti ,  ed  Albergatori  ài  Roma  ,  posta  nella  medesima 
Piazza  ,  e  venduti  li  cementi  sì  dì  detta  Chiesa  di  S,  Giuliano  ^  che 
delle  case  adjacenti  alla  Chiesa  della  Rotonda  ,  quali  sì  dovranno  de- 
ffjolire  ;  e  volendo  Noi  il  tutto  approvare,  come  fatto,  ed  ese- 
guito di  Nostro  Comandamento  ;  da  qui  è,  che  di  Nostro  moto 
proprio  ,  certa  scienza  ,  e  pienezza  della  Nostra  assoluta  pote- 
stà, essendo  pienamente  informati  di  quanto  avete  operato  cir- 
ca le  cose  predette  ,  ed  avendo  per  sufficientemente  espresso  il 
tenore  dell'istromento  di  vendita  de'sopradetti  cementi  ,e  di  op^nì 
altra  scrittura  da  voi  fatta  ,  e  stipolata  ,  approviamo  ,  ratifichia- 
mo, confermiamo  tuttociò,  che  avete  operato  come  sopra  ,  an- 
corché non  abbiate  citato,  o  udito,  li  Canonici,  e  Capitolo 
della  Rotonda,  ne  altri  che  avessero,  o  pretendessero  interesse 
nelle  cose  predette  ,  perchè  tale  è  stato  l'Ordine  ,  e  Comanda- 
mento Nostro  i  ed  inoltre  zolendc  Noi  restituire  il  suo  prospetto  ,  e 
decoro  al  Portico  della  Chiesa  della  Rotonda  ,  vi  comandiamo ,  che 
senza  citare  ,  e  udire  li  Canonici ,  e  Capitolo  dì  quella ,  e  senza 
alcuna  solennità ,  o  tela  di  Giudìzio  ,  t/ja  de  facto  ,  dy  manu  re- 
gìa facciate  demolire  le  case ,  botteghe  ,  ed  altri  edifìcj  adjacenti  in 
quella  parte  y  che  a  voi  parerà  ^  e  pi  nera  senza  fare  alcuna  stii/:a 
delle  dette  case  y  e  senza  pagarne  il  loro  prezzo  ;  ed  ancora  vi  dia- 
mo facoltà  di  sbassare  il  piano  della  Piazza,  rifare  la  selciata, 
ed  ogni  altro  ornato  circa  a  detta  Chiesa  ,  Portico,  Piazza,  e 
Strade  adjacenti  in  tutto }  e  per  tutto  ,  come  da  voi  sarà  stim4^ 
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jo  opportuno  ;  dandovi  anche  facoltà  di  poter  m  detta  Piazza  d£ 
Pietra  far  deT/joUre  tutto  quello  ,  che  -voi  conoscerete  essere  d'impedì- 
f/;en!o  tanto  alla  detta  fìazza  ,  qua/Jto  alla  Pescarla  ,  e  fare  ogni 
altra    cosa  sopra  ciò  necessaria  ,  ed   opportuna  .  Levando  Noi 
la  facoltà  ad  ogni  altro  Giudice  ordinario,  e  Delegato  ,  AuditO' 
re  della  Catnc;ra  ,  Chierici,  e  Presidente  della  medesima  ,  Audi- 
tori del  S,  Palazzo  ,  Kmi  Cardinali  etlam  Legati  a  Istere  d'inge- 
rirsi nelle  cose  suddette,  loro  annessi,  connessi,  incidenti,  ed 
emergenti;  ma  quelli,  e  quelle    commettendo  a  voi  privative, 
remossa  ogni  opposizione  ,  ricorso,  o  restituzione /»  ìntegrum  i 
e  vogliamo,  che  la  presente  vaglia  con  la  semplice   Nostra  sot- 
toscrizione, non  ostante  la  Costituzione  di  Pio  IV,  Nostro  Pre- 
decessore rf(r  rr^/j^r^w^^/j ,  ed  0  a  ni  altra  t  cbe  facesse  in  centrarlo  , 
te^ge  Commune  ,  o  Municipale  ,  Vsi ,  Stili  ,  CONSUETUDINI 
ANCHE  IMMEMORABILf  ,    E  LI  PRIVILEGI  APOSTOLI- 
CI CONCESSI    DA    DIVERSI    NOSTRI    PREDECESSORI 
AL  CAPITOLO  DELLA   ROTONDA ,  alle  quali  tutte  anche 
degne  d'individuale  menzione   per  questa  volta  ,  ed  all'effetto 
suddetto  deroghiatno ',  t  tanto  eseguirete,  che  u\t  è  mente,  e  vo- 
lontà Nostra  .  Dato  nel  Nostro  Palazzo  di  Monte  Cavallo  que- 
sto dì  5.  di  agosto  i66i,  Alexander  Fapa  l^ll, 

8. 

Ordine  del  medesìtrfo  Sommo  Pontefce  per  il  restauro  dei  Portìc9 

della  Rotonda  ,  e  per  le  colonne  trovate  nella  Piazza 

di  S,  Luigi  àe^ Francesi ,  già  spettanti  alle  Terme 

di  iVf;  cne  ,  e  Sez-ero  AlessandìV  . 
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onsignor  Acciaioli  Chierico  della  Nostra  Camera  ,  e  Presi- 
dente delle  Strade  ,  Bartolomeo  Capranica  ,  e  Ludovico  Casale 
Mastri  di  Strade  prò  tertipore  .  Dovendo  voi  d'Ordine  Nostro  far 
restaurare  il  Pertico  della  Chiesa  della  Rotonda  di  questa  Nostra 
Città  dì  Roma  con  colonne  ,  capitelli ,  fregi  ,  piedestalli ,  ed 
altri  finimenti,  che  vi  mancano,  ed  avendo  voi  con  vostra  di- 
ligenza trovati,  e  fatti  scoprire  nella  Piazza  avanti  alla  Chiesa 
di  S.  Luigi  della  Nazione  Francese  alcuni  pezzi  di  colonne  al 
proposito  per  detta  restaurazione  ,  e  parte  di  quelli  già  fatti  tira- 
re ,  e  condurre  nella  Piazza  di  detta  Chiesa  per  detto  effetto  :  S 
volendo  Noi,  che  il  tutto  si  riduca  a  perfezione  ;  pertanto  di 
Nostro  moto  proprio,  certa  scienza^  e  pienezza  della  Nostra 
potestà  assoluta  ,  non  derogando  all'altro  Nostro  Chirografo  da 
Noi  spedito  sotto  li  5.  di  agosto  prossimo  passato  sopra  la  dctho- 
ìiùont  i  c  gettito  dells  cgte ,  s  iopr^  h  sgQmtramento  fidlf  QsiiitU 
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ed  aìiro  eùstentì  hi  àetta  Piazza  y  ed  altrove;  ma  quello  confer- 
mando) ed  anco  approvando  la  detta  diligenza  da  voi  sopra  la 
narrata  cavatura,  e  conduttura  di  dette  colonne,  come  il  tutto 
fatto  ,  ed  operato  di  Nostro  special  ordine  ,  e  mandato ,  vi  ordi- 
niamo, e  diamo  piena  facoltà  ,  ed  autorità,  senza  che  per  ades- 
so, né  mai  per  alcun  tempo  siate  tenuto  a  render  conto,  ne  a 
darne  parte  al  Cardinale  Camerlengo  ,  né  altri  a  chi  si  sia  ,  con- 
forme dispongono  li  iJandi    del  medesimo  Cardinale  Camerlen- 
go, né  mai  per  alcun  tempo  ne  possiate  essere  molestati  sotto 
qualsivoglia  pretesto,  e  non  altrimenti ,  che  foivate  far  ca'vare  , 
e  levare  de  faclo  ,  e  dì  propria  autorità ,  e  senza  chiamare  li  padro- 
ni ,  ed  interessati  tanto    in  detta    Piazza   a'vanti  delta  Chiesa  di 
jS.  Lui^ì ,  e  strade  a  quella  circcnTicine ,  guanto  in  altri  luoghi  tan- 
to puhììcì  ,  coì^e  privati  ,  ancorché  spettassero  a  qualsivoglia 
Chiesa  j  Basilica  ,  Collegio  ,  Ospedale  ,  Religione  ,  ed  altro 
qualsivoglia  Luogo  Pio ,  Cardinali ,  etia?»  Camerlengo  ,  Came- 
rati ,  ed  altri  quantunque   privilegiati  ,  e  privilegiatissimi  ,  e 
che  avessero  di  bisogno  di  specifica  ,  ed  individua  menzione  ,  e 
senz'altro  consenso  ,  né  licenza  loro  ,  loro  ministri ,  e  padroni ,  co- 
lonne ,  basi  i  piedestalli ,  capitelli  ,  fregi  ,  marmi  ,  travertini , 
ed  ogni  altra  materia  simile  ,  e  proporzionata  ,  e  necessaria  per 
detta  restatirazione;  e  trovati,  e  cavati  che  saranno,  farli  traspor- 
tare ,  e  condurre  ,  e  mettere  in  opera  per  servizio  della  medesi- 
ma restaurazione  :  e  tanto  eseguirete  &c.  essendo  questa  assolu- 
ta, ed  espressa  volontà  Nostra  ;  volendo,  e  decretando  ,  che  il 
presente  Nostro  Chiiografo  abbia  il  suo  effetto  ,  e  vigore  ,  ben- 
ché non  si  ammetta,  né  si  registri  in  Camera  y  e  suoi  libri  ,  né 
contro  di  esso  si  possa  mai  opporre  ,  né  dare  di  nullità,  surrc- 
zione  ,  orrezione ,  o  altro  difetto  della  Nostra  intenzione  ,  ma 
sia  sempre  valido,  e  fermo,  osservato,  ed  eseguito  j  e  così,  e 
non  altrimenti   si  debba  giudicare  ,  e  definire  da  qualsivoglia 
Giudice  ordinario,  e   straordinario,  Auditore  della  Nostra  Ca- 
mera, Chierici,  e    Presidenti   ,  Auditori    del  Nostro  Palazzo, 
Cardinale   Camerlengo  ,  ed  altri  Cardinali  etiaM  Legati  de  latere 
con  la  Clausula  sublata  ,  e  Decreto  irritante  ,  non  O'^tante  la  Co- 
stituzione di   Pio  IV.  Nostro   Predecessore   de  registrandis ,  di 
Simmaco  ,  e  Paolo  II. ,  ed  altri  Romani    Pontefici  de  rebus  Ec- 
lìes'ia  ,  iy  Catnenc  Apcstclic<c  noii  alienandis ,  la  Regola  di  Can- 
celleria de  ]ure  quasito  7ion  tallendo  j  e  qualsivoglia  altre  Costi- 
tuzioni, ed  Ordinazioni  Apostoliche  ,  Leggi  ,  Statuti  etiam  dì 
Koma  ,  Decreti,  Usi  >  Stili,  Consuetudini  ,  Privileg;  ,  ragio- 
ni ,  e  tutte  altre  coscj  che  facessero  in  contrario,  benché  aves- 
sero bisogno  di   specifica,  ed  individua  menzione  ,  alle  quali 
tutte  a  e  singole,  avendo  il  loro  tenore  qui  per  sufficientemente 
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espresso  per  questa  volta  solamente,  ed  a  quest'effetto  special- 
mente ,  ed  espressaiTiente  deroghiamo  .  Dato  nel  Nostro  Palazzo 
Apostolico  di  Mo:ite  Cavallo  questo  dì  4.  novembre  1662, 
dUiCtìfìdcr  Fapa  P'IL 
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CUmcntc  X.  conferma,  ed  e%tende  i  prhìlef]  per  VornamentQ 
delia  Città  ,  con  assoluta  prrjatha  di  trattarne 
al  Card,  Camerlengo  ,  Presidente , 
e  Maeitri  ài  Strade» 


A 


vendo  diversi  Sommi  Pontefici  Nostri  Predecessori ,  cioè 
Martino  V. ,  Sisto  IV.  ,  Leone  X.,  Pio  IV. ,  Giulio  If.  ,  Pao- 
lo III.  ,  Gregorio  XIII. ,  Sisto  V, ,  Urbano  Vili. ,  Innocenzo  X., 
ed  Alessandro  VII.  in  riguardo  del  publice  ornato  ,  e  della  refe- 
zione ,  e  fabricazione  delli  proprj  edifizj,  e  case  publiche  con- 
cessi privilegi  ,  e  facoltà  al  Cardinale  Cainerlengo  ,  Presidente, 
Mastri  di  Strade ,  con  togliere  ogni  ricorso  ,  ed  appellazione  , 
che  potesse  ritardare  il  pagamento  delle  tasse,  con  aver  rivoca- 
te  ,  e  tolte  di  mezzo  tutte  inibizioni ,  e  patenti ,  volendo,  che 
ognuno  sia  tenuto  concorrere  etiam  Patentati  di  S.  Officio  ,  Aìì- 
bardieri  di  Monsig.  Governatore  Ai  Roma,  Patentati  del  Palazzo 
Apostolico  ,  Ajutanti  di  Castel  Sant'  Angelo  ,  ed  altri  qualsivo- 
glia etiatn  Protettori  di  Basiliche  ,  Collegj,  Luoghi  Pài ,  e  simi- 
li ,  non  volendo  gli  suffraghi  patente,  o  inibizione  alcuna  ,  E 
sentendo  nulladinieno  con  grave  Nostro  disgusto,  che  alcuni  in- 
direttamente valendosi  di  dette  inibizioni ,  e  patenti  ritardano  la 
pronta  soddisfazione  alH  Appaltatori ,  ed  Esattori  con  gra've  dan- 
no del  putlico  decoro  della  Città  i  e  della  puhlìca  utilità ^  che  nasce 
dal  tener  la  Città  espurgata  dalle  immondizie  ;  ed  altri  declinan- 
do la  cognizione  del  Cardinale  Camerlengo  ,  Presidente,  e  Ma- 
stri di  Strade,  per  porre  confusione,  e  disordine  alle  cose,  ab» 
bino  procurato  ,  e  procurino  introdurre  ,  o  avocare  le  cause  de* 
ritratti,  prelazioni,  e  servitù  di  porte  ,  fenestre  ,  ed  altre  con- 
cernente li  edifizj  sì  publici ,  che  privati ,  da  che  dipende  Verna- 
to  ,  e  il  mantenimento  dello  splendore  della  Città,  avanti  altri  Giudi- 
ci, ed  anche  farle  rimettere  dal  Cardinale  Prefetto  della  Signa- 
tura di  Giustizia  sotto  diversi  colori ,  e  pretesti ,  particolarmen- 
te ,  che  dette  cause  spettino  cumulative,  non  privative  a  detti 
Cardinale  Camerlengo,  Presidente,  e  Mastri  di  Strade  rispetti- 
vamente . 

E  perchè  la  causa  publica  dello  spurgo ,  e  conservazione 
delle   sìrade  publichs ,  e  mantenimento  de'ponti ,  a  che   sono 
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destinate  dette  tasse,  deve  prevalere  ad  ogni  comodo  privato 
d'esenzione,  ed  ogni  altra  causa  ancorché  privilegiata,  e  privi» 
legiatissima  :  E  le  dette  cause  di  Ritratto  ,  Prelazione ,  (T   Juris 
congrui  y  come  anche   di   servitù  di  porte,  fenestre  ,  stillicid), 
appoggi,  e  facoltà  di  fabricare  edifici  publici ,  o  privati   riguar- 
dano la  cognizione  prhatì've  ,   à"  attive  ,    (r  paishe  di  detti 
Cardinale  Camerlengo  ,  Presidente  ,  e  Mastri  di  Strade  reipecti' 
ve-i  ne  devono  essere  conosciute  da  altri ,  che  da    essi .  Pertan- 
to di  Nostro  moto  proprio  ,  certa  scienza  ,  e  pienezza  della  No- 
stra potestà  Apostolica  ,  innovando  ,  e  confermando  tutte  ,  e  sin- 
gole Costituzioni ,  Privilegi,  Motupropri,   Chirografi,  ed   al- 
tro qualsivoglia  delli   suddetti  Nostri  Predecessori  concessi    alli 
suddetti  Cardinale  Camerlengo,  Presidente,  e   Mastri   di   Stra- 
de ,  il  tenor  di  essi  vogliamo  qui  per  espresso  ,  e  registrato  òcc, 
ài  nuovo,  e  caso  facci  di  bisogno  di  Nostro  moto  proprio  ,  certa 
scienza ,  e  pienezza  della  Nostra   potestà  Apostolica  revochia- 
mo,  ed  annulliamo  ogni,  e  qualunque  facoltà,  e  Privilegio  fos- 
se da  qualsivoglia  stato  concesso,  e  si  pretenda  poter  concedere 
Indulti,  Privilegi,  Patenti,  familiarità,  ed  inibizioni  anco  do- 
tali    e  d'Alibardieri  di  Monsig.  Governatore,  Patenti  del  Nostro 
Palazzo  Apostolico,  Aiutanti  di  Castel  Sant'Angelo,  de' Caval- 
leggicri,  S.  Officio,  Protettori,  edam   di   Basiliche,  Collegi, 
Luoghi  Pii ,  e  di  qualunque  altra  sorte,  ancorché  avesse  di  biso- 
gno d'individua,  e  special  menzione,  volendo  che  si  abbiano 
individualmente  qui  espresse  ,  e  specificate  ;  perchè  così  è  la  No- 
stra intenzione,  che  impedisca,  o  possa  impedire  direttamente, 
o  indirettamente  l'esazione  di  dette  tasse  ,  ed  esecuzione  de'Man- 
dati  per  tali  cause  relassati  delle  strade,  e  vie  publiche,  e  ponti, 
de'cocchi,  e  calessi  vetturini ,  del  giulio  delle  botteghe,  cavedi 
pozzolane  ,  carrette,  e  barrozze  ferrate  ,  ed  altre  simili   tasse,  e 
contribuzioni  solite  farsi  dal  Tribunale   delle  Strade  ,  Volendo  , 
e  decretando,  che  detti  Cardinale  Camerlengo,  Mo  isig.  Presi- 
dente ,  e  Mastri  di  Strade  privative  procedano  Manu  regia  all'  ef- 
fettiva esigenza  ,  e  soddisfazione  di  esse,  nonostante  qualsivo- 
glia apppellazione  ,  ricorso  f/i^w  della   Camera  medesima;  ed 
in  quanto  alle  tasse  delle  strade,refezione  de'ponti ,  ed  altro  deb- 
bono  suffragare  l'appellazione  solo  in  devolutivo  ,  senza  ritarda- 
re il  pagamento  etiat/i  che  si  facci  l'attuale  deposito  .  Inoltre  vo- 
gliamo, ed  ordiniamo  ,  che  ciascheduno  artegiano  debba  obbe- 
dire in  scopare  le  strade,  e  radunare  l'immondizie  ,  non  ostante 
qualsivoglia  privilegio  ,  indulti,  patenti,  familiarità,  ed  altro 
come  sopra,  quali  a  questo  effetto  revochiamo  ,  ed  annulliamo  , 
comecché  siano  contro  la  publica  utilità  ,  e  decoro  .  Dichiaria- 
mo, che  tutte,  e  singole  cause  predette  di  Ritratto,  Prelazio. 
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ne  >  Jaris  cofi^rui ,  serviti^  ,  appoggi ,  e  facoltà  dì  fabricare  edi- 
Hz'}  piibllci ,  o  privati  ,  ed  altre  sopra  espresse  coi  suoi  annessi , 
e  connessi  ,  emergenti,  e  dependenti,  come  anco  di  turbative 
occupazioni ,  e  simili  spettino  privative  inquanto  a  tutti ,  e  sin- 
goli Giudici  della  Nostra  Corte  Romana,  anco  de'Legati  Rmi 
Cardinali,  Protettori  di  Basiliche  ,  Chiese,  Colleg;  ,  e  Luoghi 
Pii,  Compagaie  eiìam  di  Gesià,  Archiconfratcrnite  ,  Ospedali, 
Congregazioni  efiam  dell'Undici,  Auditori  di  Ruota,  ed  altri  di 
qualsivoglia  sorte  &c.  ai  detti  Cardinale  Camerlengo  ,  Monsig, 
Presidente,  e  Mastri  di  Strade  rispettivamente  ,  da'quali  voglia- 
mo si  proceda  circa  la  Tela  Giudiciaria  ,  sola  faetì  ventate  ìnspe- 
ctat  ÌT  mann  regia  y  in  conformità  delle  dette  Constituzioni , 
Privilegi ,  Moti  proprj ,  e  Chirografi .  Togliendo  la  facoltà  a 
qualsivoglia  altro  Giudice  ,  ed  altri  come  sopra  di  conoscerle  , 
ed  avocarle  j  proibendo  al  Cardinale  Prefetto  della  Signatura 
di  Giustizia,  e  suo  Auditore,  rimettede  ad  altri  Giudici,  ne 
avocarle  da  essi  Cardinale  Camerlengo  ,  Presidente  ,  e  Mastri 
di  Strade  ,  volendo  resti  nullo  ,  ed  irrito  tutto  quello  si  facesse 
in  contrario  .  Dando  inoltre  facoltà  a  detti  Cardinale  Camerlen- 
go, Presidente,  e  Mastri  di  Strade  ,  ed  a  ciascheduno  di  essi  , 
conforme  gli  spetta  di  avocarle,  e  riassumerle  ex  ìntefro ^  con 
revocare  tutto  da  altri  Giudici  fosse  fatto  come  nullo,  ed  irrito; 
e  così,  e  non  altriniente  debba  essere  osservato  ,  eseguito,  e 
rispettivamente  giudicato,  sentenziato,  e  definito  da  qualsivo- 
glia Giudice,  e  Presidenti  della  Nostra  Camera,  Auditori  del 
Nostro  Palazzo  Apostolico ,  Cardinali  ,  ed  altri  qualsivoglia  » 
ttìuìn  Protettori,  e  Legati  a  ìatere  con  la  clausula  subìcta,  e 
Decreto  irritante  da  estendersi  amplissimamente  in  forma;  essen- 
do questa  assoluta,  ed  espressa  volontà  Nostra.  Ed  il  presente 
Nostro  Chirografo  vaglia  colla  Nostra  semplice  sottoscrizione  , 
e  senza  che  si  ammetta  ,  né  registri  in  Camera  ,  e  nelli  suoi  li- 
bri ,  non  ostante  la  Costituzione  di  Pio  IV.  Nostro  Predecessore 
deregiitranàh  ,  ed  altri  Pontefici  Nostri  Predecessori ,  e  la  Nostra 
Regola  di  Cancelleria  de  jure  quasito  non  tollendo  ,  ne  se  li  possa 
jnai  dar  di  sorrezione,  orrezione  ,  e  difetto  della  Nostra  volontà  , 
non  ostante  anche  qualsivoglia  altre  Costituzioni ,  ed  Ordinazio- 
ni Apostoliche ,  Leggi ,  Statuti  etìam  di  Roma  ,  Riforme  ,  De- 
creti,  Usi,  Stili,  Consuetudini,  Privilegi,  Indulti,  Moti  prò* 
prj  etìam  concessi  alla  Compagnia  di  Gesù  ,  Protettori  di  Basili- 
che ,  Collegj ,  Monasteri  ,  Luoghi  Pii ,  Congregazioni  suddet- 
te ,  Ospedali ,  Milizie  ,  delli  dodici  figliuoli  ,  facoltà  di  Mon- 
signor Governatore  di  Roma  ,  Nostro  Castellano,  e  Vice-Castel- 
lano/?o  te»,pore  ,  Governatore  di  Borgo  ,  Maggiordomo  del  No- 
stro  Palazzo  Apostolico  ,  S.  Officio,  CavaTieggi^ri,  ^d  aluo 
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qualsivoglia  come  sopra  espresso,  ed  ogni  altra  cosa,  che  fa- 
cesse in  contrario ,  e  che  avesse  di  bisogno  d'individua,  ed  es- 
pressa menzione  ,  etìam  che  il  loro  tenore  fosse  necessario  de  ver- 
l'O  ad  iierham  qui  ad  essere  espresso  ,  e  con  altre  CJausulc  de- 
rogatorie delle  derogatorie ,  e  pregnanti ,  e  pregnantissime  &:c. 
alle  quali  tutte  ,  e  singole  tanto  generalmente  ,  che  specialmen- 
te ,  ed  individualmente  deroghiamo  per  l'effetto  suddetto  .  Dato 
nel  Nostro  Palazzo  Apostolico  di  Monte  Cavallo  li  28,  genna- 
ro  167^.  Ckmem  Vspa  X* 

IO» 

EDITTO 


Contro  quelli ,  cbe  caveranno  ,  0  guaderanno  eàlfìzj  antichi t 
e  loro  platee  ,  e  pozzolana  con  burbere  . 


B 


enchè  altre  volte  con  altri  simili  Editti  si  sia  proibito,  che 
nessuno  nel  cavare  avesse  ardire  di  demolire ,  e  devastare ,  dif^jì- 
ytuire,  né  rompere  lì  edifi?,]  antichi  ^  Z'csti^j,  platee  ,  nt  altre  an^ 
iìcbità  y  ne  meno  cavare  vicino  alle  muraglie  di  Roma,  condotti 
di  Pontanc  ,  Cimiteri ,  e  Strade  publiche  tanto  dentro,  quanto 
fuori  di  Roma  se  non  distante  da  quelli  come  si  dirà  a  basso  . 
Con  tutto  ciò  alcuni  nonostante  la  detta  proibizione  hanno  ar- 
dire di  contravenire,  e  volendo  Noi  a  ciò  provederc  .  Per  tanto 
per  ordine  della  Santità  dì  Nostro  Signore  datoci  a  bocca  ,  e  per 
l'autorità  del  Nostro  officio  di  Camerlengato  non  revocando  ,  né 
recedendo  dall'altri  Bandi  sopra  ciò  publicati ,  ma  quelli  confer- 
mando, ordiniamo,  e  commandiamo  a  tutte  ,  e  singole  perso- 
ne di  qualsivoglia  stato  ,  grado,  o  condizione ,  che  per  l'avve- 
nire non  possino,  ne  debbano  sotto  qualsivoglia  pretesto,  ne 
per  vigore  di  qualsivoglia  Patente  ,  o  licenza  da  Noi,  o  da  qual- 
sivoglia altra  persona  concessa  ,  etìanj  sotto  pretesto  di  cavar  te- 
sori ,0  statue,  cavare,  né  far  cavare  in  qualsivoglia  luogo,  esi- 
to tanto  publico  ,  quanto  privato  dentro  ,  e  fuori  delle  mura  del- 
la Citta  ,  né  qualsivoglia  parte  ,  etiafxi  minima  vicino  alli  detti 
edìfir,]  antichi  j  e  •vesti?}  di  essi  per  canne  cinquanta  i  e  ineìiodet' 
ti  edìfiz.']  y  e  antichità  y  e  platee  di  essi  rompere  ,  guastare  y  e  di» 
mìnuire  ,  né  li  travertini  ,  0  altra  viteria  diruta  ,  e  devastata 
portar  vìa  .  E  perchè  ci  vien  riferito,  che  nel  cavar  pozzolana 
con  burbere  ,  facendo  pozzi  non  sì  porta  rispetto  a  Cimiteri  de* 
Santi  ,  Aquedotti  ,  e  Strade  publiche  ,  né  anco  a'beni  dc'partico- 
Jari  ,  come  più  volte  si  é  visto  .  Però  commandiamo  a  tutti ,  e 
singoli  cavatori  di  pozzolana ,  e  altre  simili  materie  1  e  a  tutte. 


7r 

e  singole  persone  di  qualsivoglia  stato  &c.  che  per  l'avvertire 
non  possine  ,  né  debbano  per  vigore  di  qualsivoglia  Patente  ca- 
vare j  né  far  cavare  in  qualsivoglia  luogo  ,  e  sito,  tanto  del  pu- 
blico  ,  come  de'privati  dove  siano  Cimiteri ,  se  non  discosto  da 
quelli  canne  ducento,  dalli  Condotti  canne  cinquanta,  e  dal- 
le Strade  canne  dieci,  e  a  cava  aperta  ,  e  con  nostra  licenza  ,  ac- 
ciò ogni  persona  interessata,  anco  l'Offiziali ,  e  Deputati  possino 
vedere,  se  la  cava  porta  danno  alcuno,  sotto  pena  alli  Padroni 
di  scudi  5CO.  d'oro ,  contenuta  nelli  Capitoli  delli  Statuti,  e  a 
quelli  che  caveranno,  della  galera,  e  altre  pene  a  nostro  arbì- 
trio .  Dichiarando  che  nelle  medesime  pene  incorreranno  li  Pa- 
droni delli  luoghi  ,  dove  si  caverà,  ed  anco  li  convicini ,  se  su- 
bito non  daranno  notizia  nell'offizio  dell'infrascritto  Notaro  del- 
le cave,  e  di  quelli  ,  che  caveranno,  o  guaitaranno  tali  edìfì' 
sj  ,  ed  antichità  come  sopra  ,  e  se  gli  procederà  con  Of^nì  rigore . 

Ed  in  esecuzione  della  detta  volontà  di  Nostro  Sjtrnore  ,  e 
del  presente  Editto ,  acciò  per  l'avvenire  ncn  abbiano  ardire  te- 
fnerariamente  accostarsi  a  detti  edifìzj  ,  antichità ,  platee  ,  e  loro 
•vestìf]  ,  revochiamo,  e  annulliamo  tutte  ,  e  singole  patenti ,  li- 
cenze ,  e  indulti  tanto  da  Noi  ,  quanto  da  qualsivoglia  altra 
persona  concessa  ,  e  concessi,  e  che  si  concederanno  per  l'avve- 
nire ,  se  in  esse  non  sarà  fatto  special  menzione  del  presente 
Editto  ;  e  dopo  la  publicazione  di  esso  s'intendino  tutte  revo- 
cate, e  annullate  ,  né  possino  di  esse  in  qualsivoglia  modo  ser- 
virsi sotto  le  pene  suddette  ,  e  altre  a  nostro  arbitrio, 

E  sotto  le  medesime  pene  s'ordina,  e  commanda  a  tutti  li 
Padroni  de'luoghi  ,  dove  si  è  cavato,  o  fatto  cavare  con  burbe- 
re, e  che  vi  sono  restati  pozzi  non  ripieni,  che  fra  il  termine 
di  quindici  giorni  debbano  aver  fatto  riempire  ,  ridurre  al  piano 
detti  pozzi ,  e  cave  ',  avvertendoli ,  che  passato  detto  tempo  si 
manderà  a  vedere  per  tutto  con  diligenza  ,•  e  contro  quelli ,  che 
non  averanno  obbedito  si  procederà  con  ogni  rigore  da  Noi  alle 
pene  sopradette  . 

Dichiarando  ancora  ,  che  tutti  quelli,  che  finora  avranno 
fatto,  o  fatto  fare  cave  con  burbora,  o in  altro  modo  nelle  loro 
vigne,  e  beni  &c.  ed  in  qualsivoglia  luogo  tanto  publico,  come 
privato  con  qualsivoglia  patente  ,  che  non  saranno  stati  lontzux 
da'Cimiterj,  Aquedotti ,  e  Strade  pnbliche  conforme  a  quello, 
che  di  sopra  si  è  disposto,  se  fra  termine  dì  ij.  giorni  da  comin- 
ciarsi dal  giorno  della  publicazione  non  verranno  a  denunziare 
dette  cave  nell'atti  dell'infrascritto  Notaro ,  e  se  si  scopriranno 
dopo,  incorreranno  nelle  stesse  pene,  come  se  avessero  contra- 
venuto al  presente  Editto  ;  e  se  per  causa  deiie  dette  cave  ve- 
nisse per  l'avv?mr9  dannp  alcuno  alle  Strade ,  Aquedotti ,  o  bs- 
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ni  de'particoiarr ,  vogiiamo  Siano  tenuti  anco  quelli»  che  ave- 

ranno  Fatto  dotta  denunzia  oltre  alle  pene  suddette  a  tutti  1  dan- 
ni ,  e  interessi . 

E  che  li  Cavatori,  o  Padroni  delle  cave  non  possine  tenere 
sotto  qualsivoglia  pretesto  la  mazza  nelle  cave  loro  sotto  la  pe- 
na di  scudi  cinquanta  alli  Padroni ,  e  ai  Garzoni  della  frusta. 

£  vogliamo  ,  che  il  presente  Editto  affisso,  e  pubJicalo, 
che  sarà  ne'iuoghi  soliti ,  astringa  ogni  persona  come  gli  fosse 
stato  personalmente  intimato,  e  presentato.  Dato  &c,  questo 
dìy.  maggio i68j, 

P.  Card.  Altieri  Camerlengo  . 

Michel  Angelo  Zaccaria  Aud. 

Rinaldo  Rinaldi  Not, 

tu 

EDITTO 

Sopra  le  Fìttare  ,  Stucchi  ,  Mosaici  ,  e  altre  /antichità  ^ 

che  li  trovano  nelle  cave  ,    Iscrizioni  antiche  ^ 

Scritture  ,  e  Lìhri  manoscritti , 

Ciò.  Battista  Spinola  di  S.  Cesareo  Diacono  Cardinale , 
della  S,  Romana  Chiesa  Camerlengo  . 

JTremendo  sommamenCc  alla  paterna  carità  ,  e  zelo  di  Nostro 
Signore ,  che  si  conservino  guanto  pih  si  può  ,  le  antiche  memo- 
rie y  e  ornamenti  di  quest'Alma  Città  di  Roma  ,  quali  tanto  con- 
feriscono  a  promovere  la  stima  della  sua  magnificenza  ,  e  splen- 
dere appresso  le  Nazioni  straniere  ;  come  pur  vogliono  mirahil. 
tnente  a  confermare  ,  e  illustrare  le  notiiie  appartenenti  all'  Isto- 
ria COSÌ  sagra y  come  profana;  Quindi  e  che  per  espresso  coman- 
damento della  Santità  Sua  datoci  a  bocca,  e  per  l'autorità  del 
nostro  Offizio  di  Camerlengo,  rinnovando,  confermando,  ei 
ampliando  li  Bandi  altre  volte  da*  Nostri  Antecessori ,  e  da  Noi 
publicati,  e  particolarmente  quello  iti  data  delli  i8.  luglio  1701., 
con  cui  si  proibisce  l'Estrazione  di  Statue  ,  Pitture  ,  Marmi , 
Metalli ,  Figure,  Gemme,  ed  altre  cose  antiche,  quale  dovrà 
inviolabilmente  osservarsi ,  dichiariamo,  e  ordiniamo  . 

Che  ritrovandosi  sotto  terra  nelle  cave  ,  che  si  fanno ,  et 
faranno  in  avvenire  con  le  debite  licenze ,  Pitture  ,  Stucchi  , 
Pavimenti,  Figure,  o  altri  lavori  di  Mosaico,  Monumenti  ,  o 
srian  Sepolcri  di  qualsivoglia  sorte,  si  debbano  subito  denunziare 
al  nostro  CemmiisarìQ  delie  /intiikità  ,  0  ti}  Antitiuatio  ,   ^h^ 
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ora  è  Francesco  Bartoli  ,  né  tonano  gnattcìrù  ,  e  demcTmi  sen- 
za la  licenza  ,  eòe  e^ìì  darà  gratis  a  nome  Nostro  ,  dopo  d'aver 
fatto  il  disegno  di  qiteìle  cose  ,  eòe  non  si  potranno  conservare  ^ 
Dichiarando  che  quest'ordine  debba  comprendere,  e  effettiva* 
anente  comprenda  non  solo  Ji  Cavatori ,  Muratori,  ed  altri  Opc- 
rarj  ,  ma  ancora  li  Padroni  del  fondo ,  Affittuari  ,  Vignarolì  ,  e 
ogn'altra  persona  interessata  nella  cava ,  sotto  pena  di  scudi  loo. 
da  applicarsi  per  la  metà  alla  Reverenda  Camera  Apostolica  ,  e 
per  l'altra  meta  all'Accusatore  ,  e  anche  sotto  pena  corporale  da 
estendersi  a  pena  grave  afflittiva  del  corpo  a  nostro  arbitrio  se- 
condo la  qualità  de'casi ,  e  delle  persone  . 

E  perchè  importa  molto  non  raeno  per  l'erudizione  Eccle- 
siastica ,  che  per  la  profana  ,  di  conservare  le  Iscrizioni  antiche, 
che  sono  sopra  terra ,  ovvero  che  si  trovano  sotto  terra,  scolpi- 
te, o  impresse  In  pietra,  o  in  qualsivoglia  altra  materia  ,  ordi- 
niamo ,  ed  espressamente  proibiamo  ,  che  nessuna  persona  ar* 
disca  sotto  qualsivoglia  pretesto  di  muoverle  dal  luogo ,  m  cui 
presentemente  sono  ,  o  si  troveranno  in  avvenire  ,  e  molto  me- 
no di  segarle  ,  romperle  ,  o  in  altro  modo  guastarle  per  qualsivo- 
glia uso  ,  se  prima  non  ne  avrà  ottenuta  speciale  licenza  inscrit- 
to da  darsi  In.  nome  nostro  da  Monsig.  Bianchini  Cameriere  di 
Onore  di  Nostro  Signore  a  tal  effetto  deputato  dalla  Santità  Sua; 
e  contravenendo  li  Padroni,  Scarpellini ,  Scultori  ,  Muratori, 
Cavatori,  e  qualsivoglia  altra  persona ,  incorrano  nella  pena  es- 
pressa nel  precedente  Capitolo  . 

Inoltre  vedendosi  trascurata  l'osservanza  degli  antichi  Ban- 
di emanati  per  la  conservazione  de'  libri    manoscritti ,  e  altre 
scritture  tanto  publiche,  quanto  private,  mentre  varj   artefici, 
o  altre  persone  ,  senza  alcuna  revisione  ,   approvazione  ,  o  licen- 
za si  fanno  lecito  di  comprare  indifferentemente  ogni  sorte  di 
scritture  manoscritte  da  qualsivoglia  persona  i  e  convenendo  con 
opportuno  rimedio  provedere  a  sì  grave  disordine  ,  dichiariamo, 
e  proibiamo,  che  nessuna  persona  di  qualunque  grado,  condi- 
zione, sesso,  e  qualità  ardisca   di  vendere,  o  comprare  sotto 
alcun  pretesto  qualsivoglia  sorte  di  libri  scritti  a  mano  tanto  Vol- 
gari,  e  Latini,  quanto   Greci,  Ebraici,  e  di  qualunque  altra 
lingua  così  in  carta  pecora,  come  in  carta  bambacina ,  tanto  in- 
tieri ,  quanto  divisi ,  rotti ,  e   sciolti  ,  come  pure  Istromenti  , 
Processi,  Inventari,  Lettere,  Bolle,  Brevi,  Diplomi  ,  e  qua- 
lunque altra  sorte  di  carte ,  ovvero  pergamene  manoscritte  , sot- 
to che  nome  ,  o  titolo  siano  ,  se  non  ne  avrà  ottenuta  particolar 
licenza  in  iscritto  dal  Sig.  Abbate  Domenico    Riviera  Prefetto 
dell'Archivio  Apostolico  di   Castel   S.  Angelo  ,  ovvero  dal  Sfg. 
Jommaso  de  Juliis  Custode  deirArchivio  Segreto  Vaticano,  qua- 
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li  la  daranno  ^ratn  m  nome  nostro ,  prima  che  si  stabilisca  U 

vendita  ,  o  almeno  avanti  ,  che  si  consegnino  al  Compratore  le 
scritture,  e  libri  suddetti  j  sotto  pena  a  quelli,  che  contraver- 
janno  tanto  nel  comprare  ,  quanto  nel  vendere  senza  licenza  , 
come  sopra ,  di  esser  tenuti  in  solido  alla  refezione  di  tutti  li 
danni,  e  interessi,  che  per  occasione  di  tale  compra ,  e  vendita 
patiranno  li  Padroni  delle  Scritture,  o  altri,  che  in  quelle  abbia- 
no interesse  ;  e  inoltre  di  tre  tratti  di  corda  da  darseli  subito  in 
publico  ,  e  di  scudi  zoo.  da  applicarsi  alla  H.C.  A.,  de'quali  si 
promette,  e  si  dark  la  meta  a  chi  rivelerà  le  compre  ,  e  vendite 
di  simili  libri ,  e  scritture  fatte  senza  Jicenza,  e  esso  rivelante 
sarà  tenuto  segreto. 

Per  ristesse  ragioni  ordiniamo  ,  e  coitimandiamo  a  tutti  I 
Librari,  Pizzicaroli ,  Battilori,  Cartolari,  Dipintori,  Cartona- 
li, Tamburari,  e  altri  artegìani,  che  dentro  il  termine  di  otto 
giorni  prossimi  dopo  la  publicazione  del  presente  Editto  debba- 
no aver  riotificato  al  suddetto  Prefetto  dell'Archivio  di  Castel 
S.  Angelo,  ovvero  al  Custode  dell'Archivio  segreto  Vaticano 
quei  libri,  e  scritture  di  sopra  descritte,  che  si  troveranno  di 
avere  nelle  loro  botteghe  ,  o  altrove  per  uso  ,  e  servizio  delle  lo- 
ro arti;  e  che  non  ardischino,  né  presumano  sotto  qualsivoglia 
pretesto  di  sciogliere,  dividere,  rompere,  o  guastare  detti  li- 
bri, e  scritture,  tanto  ad  effetto  di  venderle  ,  o  valersene  per  le- 
gare altri  libri ,  quanto  per  adoperarle  ad  uso  delle  loro  arti,  sen- 
za licenza  di  detto  Prefetto  dell' Archvio  di  Castel  S.  Angelo, 
ovvero  Custode  dell'Archivio  Segreto  Vaticano  ,  sotto  le  pene 
stabilite  in  detto  secondo  Capitolo  ,  da  eseguirsi  irremisibilmen* 
te  contro  li  trasgressori . 

In  tutti  li  casi  di  sopra  espressi  vogliamo  ,  che  s'intendano 
comprese  anche  le  persone  Ecclesiastiche  tanto  Secolari  ,  quan- 
to Regolari ,  e  ogni  altra  persona,  quantunque  privilegiata,  e 
degna  di  speciale  menzione;  dichiarando  che  contro  li  disubbif 
dienti  si  procederà  rigorosamente  ,  anche  ex  officio  ad  istanza  del 
Fisco  all'esecuzione  delle  pene  stabilite.  Dato  in  Roma  &c.  In 
Camera  Apostolica  questo  dì  go.  settembre  1704. 
G.  C  Spinola  Camerlengo  . 

Prospero  Marefoschi  Uditore  # 

Silvio  de'Cavalieri  Commissario  Gen. 
Pomcnìco  Lìl>erati  Segr, ,  e  Cane,  di  Camera  « 
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EDITTO 

Scpra  la proìhtzìcne ,  che  nessuno  possa  stare  a  'vendere  rohe  ce- 
mestìhììi  ,  e  non  comestìbìlì  nelìi  siti  ,  e  suoli  non  scio  del 
iato  destro  ",  e  sinistro  della  Foìitana  esistente  ntlla  Fiazza 
della  Rotonda  ;  ma  ài  tutta  detta  Piazza  ,  né  quella  ^o  quel- 
Jf  in  alcun  modo  occupare  ,  e  injpcàire  ^  e  che  a  ninna  Per- 
sona di  qualsivoglia  Autorità  ,  Facoltà  ,  e  Dignità  sìa  leci- 
to dare  licenza  di  -veruna  sorte  dì  poter  stare ,  e  vendere  in 
detti  siti  3  e  Piazza ,  ne  con  emolumento  ,  né  senza  » 

Fabrizio  Augustini  Chierico  della  Reverenda  Camera  Apostolica, 
e  Presidente  delle  Strade  . 

X-*  ssendo  stati  demoliti  d'ordine  di  Nostro  Signore  con  suo  spe- 
jciale  Chirografo  in  data  del  dì  21.  ài  settembre  <\dV  anno  pros- 
simo passato  li  casini  di  legno,  che  erano  nel  lato  destro,  e  si- 
nistro della  Fontana  della  Piazza  della  Rotonda /fr  maggiore  or- 
nato ,  e  splendore  della  Città  ,  e  a  fine  ,  che  sì  possa  godere  la 
Isella  t  e  spaziosa  -veduta  dì  detta  antica  Fontana  ,  e  Piazza  ,  e 
proibito,  che  non  vi  si  riedifichino  altri  casini,  con  avere  asse- 
gnato alli  Reverendi  Canonici  della  Chiesa  della  Rotonda  una 
corrispondente  annua  ricompensa  in  luogo  delle  pigioni,  che 
da  detti  casini  ne  ritraevano,  e  con  proibizione  espressa  anche 
in  esecuzione  degli  ordini  dati  dalla  san.  me.  di  Alessandro  VII. 
con  suo  Breve  in  data  delli  8.  ottobre  i6ég. ,  che  a  ninna  perso- 
na sia  lecito  di  stare  ,  e  fermarsi  a  vendere  cose  comescibili ,  e 
non  comestibili  non  solo  nelli  siti,  e  suoli  suddetti  ;  ma  in  tut- 
to il  resto  della  Piazza  medesima  ,  ne  quella,  o  quelli  in  alcun 
modo  occupare  ,  e  impedire  ,  e  che  né  tampoco  nessuna  Persona 
di  qualsivoglia  stato,  grado,  condizione,  autorità,  preeniinen- 
za  ,  e  prerogativa,  o  sia  Magistrato  delle  Strade,  o  sia  Capito- 
lo della  Rotonda,  o  sia  qualsisia  Tribunale  di  Roma  ,  anche  de- 
gno di  speciale  menzione  ,  possa  conceder  licenza  veruna  di  sta- 
re, e  vendere  le  suddette  robe,  e  altre  di  qualsisiano  sorte  in; 
detti  siti ,  o  Piazza  ,  né  da  quelli ,  o  quella  ritrarne  emolumen- 
to di  sorte  alcuna  benché  minimo,  né  quelli  ,  o  quella  in  con- 
to alcuno  fare  occupare  ,  e  impedire,  come  più  ampiamente  si 
dirà  in  appresso,  avendoci  la  Santità  Sua  ordinato,  che  sopra 
dì  ciò  provediamo  con  tutti  i  modi ,  ed  espedienti  opportuni . 

Volendo  noi  per  tanto  ubbidire  ,  come  doverne  alli  supremi 
Romandi  di  Sua  Santità  :  Quindi  è  che  di  Comando  espresso  di 
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Nostro  Signore  con  il  presente  Editto  proibiamo ,  ordiniamo  ,  e 
comandiamo  ,  che  nelli  suddetti  siti  >  e  suoli  ,dove  erano  li  pre- 
detti casini,  e  in  tutto  il  rimanente  della  Piazza  della  Rotonda 
(  eccettuando  li  soli  siti,  che  sono  sotto  li  stillicidi  delle  case  ,e 
botteghe  in  circuito  di  detta  Piazza  ,  senza  però  pregiudizio  del- 
le ragioni  di  qualsisia  persona  ,  che  vi  avesse  interesse) a  nessu- 
na persona  sia  lecito  sotto  qualsivoglia  pretesto,  causa,  e  colore 
stare  a  vendere  ,  né  meno  in  terra  con  canestri  ,  e  altri  ordegni, 
o  senza  canestri ,  e  ordegni,  robe  comestibili ,  e  non  comestibili 
di  qualsivoglia  sorte  ,  e  arte  ,  ne  quelli  ,  o  quella  respettiva- 
itjante  in  qualsivoglia  sua  parte  occupare  ,  e  impedire  ,  ne  tam- 
poco farvi,  e  ritenervi  caselle,  capanne,  banche  ,  banchetti  , 
tavolati ,  e  altri  impedimenti ,  che  tol^hìno  ,  e  mpedhcano  For- 
giato della  ideila  ,  e  spaziosa  •veduta  delia  Medesima  Fontana  ,  e 
Piazza  i  sotto  pena  a  ciascuna  persona  in  qualunque  volta  con- 
traverra  di  scudi  venticinque,  perdita  della  roba,  e  altre  pene 
a  nostro  arbitrio  anche  corporali,  secondo  la  qualità,  e  condi- 
zione delle  persone  da  incorrersi //"IO /<7c/o  ,  e  si  procederà  anche 
per  Inquisizione,  e  Manu  Regìa  y  cr  more  Camerali  uttvn\^^i\ì'\\- 
rnente . 

Quelli  poi  ,  che  nel  tempo  della  publicazione  del  presente 
Editto  vi  stassero  ,  e  vi  si  trovassero,  debbano  tutti,  e  ciasche- 
duno di  loro  debba  (  niuno  eccettuato  )  dentro  il  giorno  seguente 
immediato  alla  publicazione  del  presente  Editto  partire  ,  andare, 
e  portar  via  ogni,  e  qualunque  sorte  di  robe  ,  ordegni  ,  e  impe- 
dimenti,  che  ivi  allora  si  trovassero,  e  ritenessero,  e  lasciare 
del  tutto  liberi  ,  e  vacui  detti  siti ,  e  Piazza,  sotto  le  predette  pe- 
ne, ed  altre  a  nostro  arbitrio,  come  sopra  . 

Parimente  inoltre  proibiamo,  ordiniamo,  e  commandiamo 
espressamente  ,  che  persona  alcuna  di  qualunque  dignità  ,  auto- 
rità ,  facoltà,  onore,  prerogativa  ,  preeminenza  ,  privilegio  , 
indulto,  stato  ,  grado,  e  condizione,  o  sia  Magistrato  delle 
Strade,  o  sia  Capitolo  della  Rotonda  ,  o  sia  qualsisia  Tribunale, 
e  Giudice  di  Roma  ,  degno  anche  di  special  menzione  ,  possa  , 
ne  debba  in  alcun  modo  ,  e  in  nessun  tempo  concedere  licenza  , 
e  facoltà  di  poter  vendere,  e  ritenere ,  e  stare  in  detti  siti,  e 
Piazza,  e  quelli,  o  quella  in  alcun  modo  occupare,  e  impedire 
nel  modo  sopra  espresso,  né  sotto  qualsivoglia  pretesto  ,  causa  , 
e  colore  ritraerne ,  e  prenderne  emolumento  di  sorte  alcuna ,  ben- 
ché minimo;  volendo  Sua  Santità,  che  li  detti  siti,  e  Piazza 
restino  sempre  ,  e  in  ogni  tempo  in  tutto  ,  e  per  tutto  vacui,  e 
liberi ,  e  senza  impedimento  alcuno  ,  e  soggetti  in  tutto  ,  e  per 
tutto  alla  disposizione  del  detto  Breve  della  san.  mem.  d'Alessan- 
dro VII.,  conforme  più  ampiamente  si  ordina  nei  suddetto  Chi* 
fografo , 
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Si  avverte  ognuno  ad  ubbidire  prontamente •  e  puntualmen 
te  al  presente  Editto,  ne  a  quello  in  alcun  modo  contravenir 
sotto  qualsivoglia  pretesto  ,  causa,  e  colore  j  poiché  non  si  am- 
metterà scusa  alcuna  ,  ne  meno  d'ignoranza;  ma  sì  procederà 
contro  li  trasgressori  ,  come  sopra  irremissibilmente  . 

E  il  medesimo  presente  Editto  affisso,  epublicato,  che  sarà 
nella  suddetta  Piazza  della  Rotonda  ,  e  in  altri  luoghi  soliti,  e 
consueti  astringerà,  ohligherà  ,  e  comprenderà  ogni,  e  qualun- 
que persona ,  come  se  le  tbss;;  stato  personalmente  intimato  . 
Dato  in  Roma  questo  dì  25.  febraro  1711. 

f,  Augustini  Chier.  di  Camera,  e  Pres.  delle  Strade  , 

F,  I^lccola  Orsini  NoUro , 

^>c%to  Editto  ju  rlnnorato  y  e  confermato  ccn  altri  dei  24.  tei' 
Umhre  172).,  e  dei  r,  agosto  17 '^i, per  ordine  espresso  dì  Bensdet' 
toXW, 

Clemente  XI.  ordina ,  t^e  si  abbassi  il  terreno  avanti  la  Chiesa 

di  S,  Maria  in  Cosmedin  «  Di  questo  s terre  fu  messa  aìiche 

memoria  con  lapide  in  marmo  al  cantone  della  Chiesa 

alla  sinistra  di  chi  vi  entra  (a). 

XfXonsig. Giulio  Imperiali  Chierico  della  Nostra  Camera,  e 
Presidente  delle  Strade .  Volendo  Noi  proseguire  la  restanrazìO' 
ne ,' e disccprimefito  degli Edifzj ,  ed  Opere  antiche ,  a  cui  fin  dai 
principio  del  A'ostro  Pontificato  ci  siamo  applicati  ;  e  trovandosi  la 
Chiesa  di  S.  Maria  in  Cosmedin  (  Ten'jpio  celebre  per  la  sua  antichi^ 
tà  ,  e  nobìlt  struttura  )  circondata  airintorno  di  terra  ,  desideriamo» 
the  venga  intieramente  scoperta  y  e  ridotta  col  pavimento  della -inede' 
sima  al  piano  della  strada  ^  e  Piazza  ^  che  a  tal  effetto  dovrà  spia- 
narsi y  ed  abbassarsi  ,  Quindi  è,  che  di  Nostro  moto  proprio, 
certa  scienza  ,  e  pienezza  di  potestà  ordiniamo  a  voi  ,  che  fac- 
ciate fare  il  detto  lavoro  di  spiano  nella  maniera,  che  sarà  dj 
voi  giudicata  migliore  all'effetto  suddetto,  con  dare  tutti  gli  or- 
dini ,  che  stimerete  necessari ,  ed  opportuni  fino  all'intiero  com- 
piinento  dell'opera,-  approvando  Noi  intieramente  fin  d'adesso, 
(quanto  da  voi  sarà  ordinato,  e  fatto,  dandovi  facoltà  di  spende- 
re ,  ed  impiegare  in  detto  lavoro  scudi  mille  delli  denari  del  Tri^ 
bunale  delle  Strade  \  con  far  pagare  gli  opcrarj ,  e  tutto  ciò, 
che  occorrerà  con  uno  ,  o  più  ordini  vostri  ,  fino  alla  detta  som- 
jTia  di  scudi  mille;  de'quali  però  il  suddetto  Tribunale  delle  Stra- 
de  vogliamo ,  che  ne  sia  reintegrato  colle  prime  paghe ,  che  re- 

{d)  Data  dal  Cassio  Corso  dtU'acqm  ant>p(iì\i,wm.3S.§,ii.pas.2^i% 


stano  a  farsi  dalla  Casa  Gabrielli  per  la  sicurtà  fatta  per  Pietra 
Gabrielli  ,  quali  sin  d'adesso  assegniamo  a  favore  dc:l  detto  Tri- 
bunale per  la  reintegrazione  della  suddetta  somma  di  scudi  mil- 
le ;  e  concedendovi  all'effetto  suddetto  tutte,  e  singole  facoltà, 
autorità  ,  e  Giurisdizione  fino  all'intiero  compimento  della  det- 
ta spesa  ..Volendo,  e  decretando  ,  die  il  presente  Nostro  Chi- 
rografo vaglia  colla  Nostra  semplice  sottoscrizione,  senza  che 
sia  ammesso,  né  registrato  in  Camera  ,  e  suoi  libri ,  nonostan- 
te la  Bolla  di  Hio  IV.  Nostro  Predecessore  de  regìstrafidìs ,  e  qua- 
li si  siano  altre  Costituzioni  ,  ed  Ordinazioni  Apostoliche  No- 
stre ,  e  de'Nostri  Predecessori,  Leggi,  Statuti,  Riforme  ,  \Js\ y 
Sitili,  e  Co;!Suetudini  ,  e  qualunque  altra  cosa,  che  facesse,  o 
potesse  fare  in  contrario,  alle  quali  tutte,  e  singole  ,  avendo- 
ne il  loro  tenore  qui  per  espresso  per  questa  volta  solamente 
e  all'effetto  suddetto  pienamente  deroghiamo  .  Dato  dal  Nostro 
Palazzo  Apostolico  di  Monte  Cavallo  questo  dì  20,  mag"io  1715, 
Ckmem  i^aja  XL 

14. 

Clemente  XII. ordina y  che  ti  atterrì  una  ranetta,  c/je m'nacclai/a 

rovinai  j  per  addrizzare  ,    e   slargare  la  Piazza 

de'  follaroli  '. 


M 


onsig.  Gio.  Battista  Mesmer  Chierico  della  Nostra  Camera 
i^postolica  ,  e  Presidente  delle  Strade .  Essendoci  stato  rappre- 
sentato,  che  volendo  Antonio  Mznfroni  riattare  un  muro  dipar- 
te di  un  suo  Alf-ergo  situato  nella  Piazza   de'  PollaroU  ,   cU   fa 
risalto  infuori  fino  alla  larghezza  di  palmi  diecinove ,  e  luughe-z- 
xa  di  palmi  trenta  sei  ,  attesa  la  rovina  ,  che  minaccia  ,  pctreb- 
hesi  con  tale  occasione  toglier  di  7nezzo  la  deformità  da  tanto  tem- 
po osservata  ,    che  detta  parte  dì  Albergo  (ptasi  isolata  inferisce  a 
detta  Piazza  ,  con  ordinarsi  la  di  luì  demolizione  ,    mentre    ii\ 
tal  modo  essa  Piazza  si  ridurrebbe  a  dritto  filo,  rimarrebbe  libe- 
ra l'entrata  nella  Strada  ,  o  sia  Vicolo  rino:nato  delle  fontanel- 
le, e  restarebbero  esenti  quei  siti  dalie  grandi  immondezze,  che 
si  radunano  nei  due  lati  di  detto  risalto  con  grave   pregiudizio  s\ 
del  Publico  ,  come  ancora  delle  case  ad;acenti  ,•  e  che  per  la  spe- 
sa  della  demolizione  dello  stesso  risalto  se  ne  potrebbe   fare  un» 
tassa  alli  possessori  delle  case  ,  che  godono  la  vista  di  essa  Piaz- 
za, nel  modo,  e  forma  si  è  praticato  in  altri  simili  casi  dal  No- 
stro Tribunale  delle  Strade  ;  e  desiderando  Noi,  che  questa  No- 
stra Città  si  renda  ornata  più  ,  che  sìa  possìbile  ,    e  che  il  Pu- 
bico goda  lì  beneficio  non  meno  della  polizia ,  che  dtWampiezzJo 


a? 

€  dirittura  ài  detta  Piazza  ,  abbiamo  determinato  doversi  porre 
in  esecuzione  quanto  come  sopra   ci  è   stato  rappresentato  .  Per 
tanto  di  Nostro  moto  proprio,  certa   scienza  ,  deliberaziofìe  ,  e 
pienezza  della  Nostra  potestà  Apostolica  ,  con  il  presente  Nostro 
Chirografo,  in  cui  vogliamo    sia  espressa    ogni  ,  e  qualunque 
cosa  da  esprimersi ,   diamo  a  voi  facoltà  ,  oltre  (}uelle   vi  compe- 
tono in  vigore  deHi  vostri  Privilegi ,  risultanti  dalle  Balìe  ,  Let- 
tere Apostoliche ,  exMotiproprj  de'isomtni   Pontefici   Nostri  Pre- 
decessori ,  avendone  li  tenori  qui  per  espressi  sufficientemente,  co- 
inè se  di  parola  in  parola  vi  fossero  registrati  ,  e  quelli   in  quanto 
faccia  di  iiisogno,  approvando,  e  coiitermando  ,  e  non  altrimen- 
ti,  dì  far  demolire  tutta  la  parte  dì  detto  /ilhergo  ,  che  ja  risalto 
infuori,  acciò  detta  Piazza  de^Follarcli  sia   ampliata  fìtto  ai  li- 
viìti  delle  Caie  adjacenti  a  detto  AWer^o  ,  al  qual  effetto  dovre- 
te incombere,  che  il  nuovo  muro,  che  dovrà  iu  detta   parte  di 
Albergo  erigersi ,  sia  fatto  a  dritto  filo  nel  modo  ,  che  si  dimo- 
stra nella  qui  sopra  delineata  Pianta  con  il  colore  rossino,  come 
ancora  di  eleggere  periti  per  misurare,  e  stimare  ,  senza  peiò  au- 
gumento  alcuno  ,  detta  parte  di  Albergo  da  demolirsi   come   so- 
pra ,  e  far  dare  le  relazioni  nell'Officio  delle  Strade  j  ed  in  caso 
'di  discordia  di  essi  periti,  far  voi  da  terzo   perito,  conforme  al- 
le suddette  vostre  facoltà  j  e  per  soddisfare  il  prezzo  di  detta  par- 
te di  Albergo,  ascendente  a  qualunque   somma,  e  per  tutte   Je 
altre  spese  ,  che  potranno  occorrere   ali'  effetto   suddetto  ,  farne 
tassa  ,  ed  in  qiiella  tassare  tutte  le  case  in  vicinanza  di  d^tta  Piaz- 
za ,  a  proporzione  del  coinpdo,  e  vista,  che    conseguiranno   da 
tale  demolizione  secondo  il  praticato  in  simili  gettiti,  e   far   pa-» 
gare  la  rata  tassata  da  ciaschedun  tassato   di  qualsivoglia   stato  , 
■grado,  condizione,  e  preeminenza  ,  ancorché  fosse  degno  di 
partlcolar  menzione,  non   eccettuando    persona  alcuna,  ancor- 
ché privilegiata,  esente,  e   privilegiatissima ,  abbenchè   fossero 
Collegi,  Chiese,  JVlonasteri ,  Ospedali,  Archiospedali  di  S. Spi- 
rito,  della  Religione  Gerosolimitana  ,  Compagnia  di  Gesù,  un- 
dici Congregazioni ,  Basiliche,  Luoghi  Pii,  Rmi  Cardinali,  e 
l'istessa  Nostra  Camera ,  che  dovrà  tassarsi  per  tutte   le  case  ,  e 
siti  ,  che  possedesse  ,  e  pagare  come  gli  altri   tassati  la  rata  , 
che  gli  sarà  ripartita,  ed  il  prezzo  di  detta  parte  di  Albergo  da 
demolirsi,  ed  altre  spese  ,  conforme  sarà  liquidato,  e  si  esigerà 
da  detta  tassa  ,  lo  farete  pagare  con  vostri   ordini  al  padrone  di 
detta  parte  di  Albergo  ,  o  a  chi  sarà  di  ragione  ,  ad  effetto  però 
di  depositarlo  nel  Monte  di  Pietà  per  investirsi  da  esso  padrone  a 
tutta  sua  cara,  e  peso  in  altri  beni  stabili-,  o  Luoghi  de'Monti 
Camerali  non  vacabili,  conforme  dispon^O^io  le  Bolle,  e  facol- 
tii  suddette  ,  nclli  quali  investimenti  debbano  essere  trasferiti , 


ì 


^^         .... 

siccome  Noi  trasferiamo,  li  canoni ,  censi,  ed  altri  qualsivoglia- 
iio  pesi,   alli  quali  in  qualunque  modo  fosse  soggetto  dstto  Al- 
bergo ,  con  farne  Istromenti  ,  e  ciascnn'altra  scrittura,  che  fos- 
se necessaria  con  le  solite;  ed  opportune  Clausole  anclie  ex  officio 
per  gli  rUti  del  vostro  Notaro;  e   fiiiaiiiiente    con  facoltìi  di  dar 
Sentenze  ,  far  Decreti  ,  e  prendere  tutte  le  provisioni  necessarie  , 
ed  opportune  ,  e  che  a  voi  pareranno,  e  piaceranno   sopra  tutte 
le  cose  di  sopra  espresse  ,  ed  altre,  che  fossero  necessarie   da   es- 
primersi ,  e  di  procedere   all'efiFetto  suddetto  di  fatto  ,  soinma- 
riamente   ,    e  Ma?ju  regia ,  senza  servare    alcuna  tela    giudizia- 
ria; Volendo  Noi  ,  che  le  vostre  Sentenze,  Decreti  ,  provisio- 
nì ,  ordini,  e  tutto  ciò,  che  voi  farete  ,  sia  prontamente  esegui- 
to ,  ed  osservato  ,  senza  che  contro  di  essi  si  ammetta  da  siculi 
Tribunale,  o  Giudice  appellazione  ,  o    ricorso  ,  che   ritardi  il 
gettito,  ed  effetto  suddetto;  e  così  eseguirete  ,  perchè   tale  è  la 
mente  ,  e  volontà  Nostra  espressa  ,•  approvando  Noi  d'adesso  per 
allora  quanto  da  voi  sarà  fatto  ,  ed  eseguito.  Volendo,  e  decre- 
tando, che  il  presente  Nostro  Chirografo,  e  contenuto   in    esso 
abbia  il  suo  pieno  effetto,  esecuzione,  e    vigore  con  la  Nostra 
semplice  sottoscrizione,  e  senza  che  sia  ammesso,  né  registrato 
in  Camera  ,  e  suoi  libri  ,  non  ostante  la  Costituzione  di  Pio  IV. 
Ni»stro  Predecessore  dereghtrandìs ,  e  contro  di  esso  non  sì  pos- 
sa mai  opporre  difetto  di  orrezione  ,  e  surrezione ,  né  altro  di- 
fetto, vizio,  e  nullità,  benché  sostanziale ,  e  formale;  e  così, 
e  non  alrriment  i  sia  sempre  giudicato,  definito,  e  sentenziato 
da  qualsi"Oi?.lia  Tribunale  ,  anche  della   Nostra   Camera,  Rota, 
e  Giudici  della  Nostra  Romana  Curia  ,  anche  del    Rmo  Caniet- 
Jengo  ,  ed  altti  Rini  Cardinali ,  benché  fossero  Legati  a  latere  ^ 
togliendo  ad  essi ,  e  a  ciascun  di  loro  adesso  per  allora   ogni  fa* 
colta,  ed  autorità  di  giudicare  ,  definire,  sentenziare,  e  dtcre- 
tsrc diversamente  ,  irritando,  ed  annullando  Noi  parimente  ades- 
so per  allora  quanto  da  essi  ,  e  ciaschedun  di  loro  si  facesse,  giu- 
dicasse, e  definisse,  sentenziasse,  e  decretasse  in  contrario,  e 
non  ostante  non  siano  stati  intesi ,  r.é  chiamati  i   padroni   delle 
dette  case ,  esiti,  il  Commissario  della  Nostra  Camera,  ed  al- 
tri,  the  inqualsisia  modo  avessero,  o  pretendessero  di   avervi 
interesse,  e  non  ostante  qualsivoglia  Costituzione,  ed  Ordina- 
zione Apostolica  Nostra  ,  e  de'Nostri   Predecessori  ,  Leggi  cano- 
niche, e  Civili,  Decreti,  Riforme  ,  Statuti    anche   di  Roma, 
L'si  ,  Stili  ,  Consuetudiiii  ,    Privilegj  ,    la  regola  della  Nostra, 
Czi\Qt\\i\\di  àe ]ure  quKÙto  non  tcUendo  y  e  qualsivoglia  altra  co- 
sa, che  facesse,  o  potesse  far  in  contrario  ;  alle  quali  tutte  ,cd 
anche  alla  suddetta  4i  Pio  IV. ,  avendone  il  loro  tenore  qui   per 
espresso,  $  di  parola  in  parola  inserto  pe:  cuesta  volta  sola,  e 


all'effetto  suddetto  espressamente  deroghiamo,  non  solo  in  que- 
sto, ira  In  ogni  altro  miglior  modo.  Dato  dal  Nostro  Palazzo  di 
Monte  Cavallo  questo  dì  zi,  gennaro  1757.  Clemcm  Ff.  XIU 


M. 


1). 
Stìtna  dì  una  casa  con  forno  -venale  detto  della  Palotnhella , 
sfittante  a  S.E.  il  Sig.  Duca  D.  Fio  Bcnellì  Crescenzi 
fatta  il  dì  i^,  decerrJn-e  i8og. 


ìmra  ,  e  ttima  del  fahrìcato  parte  di  ll'vello  superiore ,  e  parte 
inferiore  ad  uso  di  forno  ,  posto  in  angolo  delle  due  strade  ,  una 
ciie  tende  alla  Rotonda  ,  ed  altra  alia  Minerva  detta  la  Palombel- 
la ,  spettante  a  S.E.  il  Sig,  Duca  D.  Pio  Bonelli  Crescenzi ,  qual 
fabricato  confina /fr  ^//f" /^/i  celi' antico  Fantecn  ,  in  Z'ocaholo  la 
Rotonda^  e  per  altri  due  lati  con  le  strade  publiche  suddette  , 
salvo  ec.  Qiial  misura  ,  estima  si  è  fatta  da  noi  sottoscritti  ar. 
chitetti ,  cioè  Giuseppe  Camporesi  per  parte  della  prelodata  Ec- 
cellenza Sua  ,  commissionato  dal  Sig.  Felice  Bruner ,  come  Atten- 
te particolare  su  tale  affare  ,  e  Felice  Giorgi  per  parte  deirilimo 
Sig.  IVlichelangelo  ,  Isabella  ,  e  Maria  Cucomos  ,  propristar; 
dell'avviamento,  ed  esercizio  di  detto  forno,  che  intendono  di 
acquistare  il  fabricato  suddetto  .  Quindi  è,  che  a  tale  eff.tto  ci 
siamo  portati  replicate  volte  sulla  faccia  del  luogo  ;  ed  avendo  di- 
ligentemente osservato,  e  riconosciuto  lo  stato  presente  de'  mu- 
ri,  e  di  tutt'altro  ivi  esistente  ,  avuto  riguardo  al  posto  ,  in  cui 
si  trova  ,  ed  al  sito  ,  e  commodi,  che  contiene  ,  e  prese  le  ne- 
cessarie misure  di  tutte  le  parti  di  esso  ,  le  quali  ridotte  a  calco- 
lo ,  ne  abbiamo  formato  il  seguente  sommario,  e  ristretto,  che 
più  diffusamente  apparisce  dagli  originali  presso  di  noi  esistenti, 
dai  quali  ec. 

SOMMARIO,    E    R  l  S  r  R  E  r  T  Q 

Della  presente  msura  ,  e  stima  .  . 

Tetti  impianellati ,  che  coprono  tutto  il  sud- 
detto fabricato,  sono  assieme  quadrate  canne  94.12. 
che  a  giulj  28.  la  canna  importa PT-       2^5     Jj 

Muri  dì  o^nì  sorte  tanto  dei  fondamenti ,  cioè 
sopraterra  {(1)  sono  assieme  quadrate  canne  ^96,16,, 
che  a  giul]  IT  Aa  canna  importa p^     ijig     81 

(d)  Vale  a  dire  ,  tanto  i  fondamcn-     Panteon  ,  e  delle  Terme  ,  delle  qttali 
%\  j  quanto  gli  stcsii  muri  publici  del     nulla  vieuc  eccettuato  ,  sono  cosi  sii- 

F  5 


Colle  sopra  detti  muri  sono  assieme  quadrate 
canne  i^:?», 70.,  che  a  ha;.  20.  la  canna  importa  -^         6j     74 

Mattonati  rotati  nclli  pavimenti  delle  stanze  , 
ed  altro  sono  assieme  canne  quadrate  80.  14. ,  che 
atteso  il  loro  cattivo  stato  valutati  a  ginlj  15.  la  can- 
na importa — « ^'       :20     21 

Mattonati  ordinar;  sono  quadrate  canne  88.yÓ. 
che  per  le  ratu'oni  suddette  valutati  a  giulj   12.  la 

canna  importa ^ p^       106     ùZ 

Mattonati  di  quLidri  rotati ,  e  tagliati  a  tutto 
taglio  seno  assieme  quadrate  canne  io.  75.,  che  a 

se.  4.  la  canna  importa- '  •  ^^         41     91 

Solari  a  regolo  senza  bussole  sono  assieme 
canne  quadrate  69.28. ,  che  a  giulj    25.  la  canna 

importa 7^       ^^5     20 

Solari  rustici  sono  assieme  quadrate  canne  4'/. 

12. ,  che  a  se.  2.  la  canna  importa 7^         94     24 

Soffitti  morti  sono  assieme  quadrate  canne  2Ìf. 

o^. ,  chea  giulj  16.  la  canna  importa — ^ — 7=^         n     (,9 

Terre  cavate  delle  cantine  sono  assieme  cube 
canne  $8.815. ,  che  a  se.  g. la  canna  importa — -^       176     44-^ 

Astrici  di  gretoni  nelle  medesime  sono  assie- 
me quadrate  canne  16.80.,  che  a  ba}.  go.  la  canna 

importa •^- •" 7=^  1     04 

Selciate  di  quadrucci  in  rena  nella  strada  sono 
assieme  quadrate  canne  11.28. ,  che   a  giulj  2).  la 

canna  importa- ■'"  '     " — -" ""T?* 

Selciate  bastardone  tanto  nei  siti  terreni  in- 
terni ,  che  nella  strada  ,  sono  assieme  quadrate 
canne  38. Sg- ,  che  a  giulj  I4'  la  ta^'^a  importa^:^         $4     5*^ 

Partite  di  stima  parte  a  denaro,  e  non  com- 
prese nelle  sopraddette,  consistenti  in  tclari  di  fe- 
nestre  con  sportelli  ,  e  vetri  ,  fusti  di  porte,  fer- 
ramenti di  ogni  sorte,  conci  di  pietra,  legni  gros- 
si dei  tetti  ,  e  solari  ,  forno  ,  valore  di  oncia  mez- 
za di  acqua  Vergine  di  Trevi  con  sifa   conduttura, 

ed  altro  ec.  assieme  sono ~~~"~"^       ^^>     79^ 

Sito  fatrìcato  ,  che  occupa  il  r/jedeshio  ,  sono us- 
sìem  per  la  tcrzkve  y  eòe  gli  spetta  ^  detratto  quel- 
Ì9  ccaifa  la  Sagrestìa  della  RctOìida ,  che  rimane 

frati  ,  e  venduti  .  Cinnc  quadrate  tella .  E  che  muri»  Non  hanno  certa- 
inenn  di  89"!.  ?6. ,  perche  detrattine  i  mente  bisogno  di  fondeIJi  per  un  pez- 
iiiuxi  uiodcini  >  non  sono  una  ba£at-     20 ,  come  il  fonio  • 


28      20 


lotte  la  parte  dei  faMcato  znperiore  {à) ,  quadrate 

canne  )0.i'].  che  salutato  a  scudi  gj.  la  canna  ìm 

fona p^     17)5     S>J 
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Sommano  assieme  cementi ,  e  sito — 7=7*     52^1     8i 
Pigione  annua,  che  si  ritrae  da   tutto  il  ta- 
bricato  suddetto  in  se.   51$».  40.  ,  che   calcolati  al 
cinque  per  cento  secondo  il  presente    stile  ,  dà   di 
capitale = 7=^     ^^8J     — . 


Sommano  assieme  cementi,  sito,  e  capitale 
di  pigione— — ■ -pT*  ii^7?     81 

Che  divisi  per  meta  secondo  il  solito  ,  e  con- 
sueto stile  ,  danno  di  valore  netto  a  tutto  il  suddet- 
to fabricato  la  somma  di  scudi  cinque  mila  ottocen- 
to trentanovc,  e  baj.  <;o.  5- ,  supposto  libero  dx 
qualunque  annuopeso,  e  canone,  come  ci  viene 
asserito  . 

Diciamo  7=^  '}^^9'9o^  moneta  . 

In  fede  ec.  questo  dì  ìH.  dicembre    iSog, 

Giuseppe  Ca7//porcsi  Aichitetto  . 

felice  Giorgi  Architetto  Camerale  per  parte  ài 
detti  Sii,  Cucco/.os  ec» 

16. 

Relazione  delPArchi  tetto  Giuseppe  Cav/pcresi  sui  ristauri 
da  farsi  al  forno  rovinato  . 


V-<  oerentemente  al  Decreto  di  Sua  Signorfa  Tlirria  ,  eKiìia  Mon- 
signor Ferrari  ,  Uditore  dell'Emo  Sig.  Card,  fro-Camer!v;ngo  di 
S.  Chiesa  ,  emanata  sotto  li  12.  delio  scorso  agosto,  relativo  al 
Decreto  primo  del  tenore  ce. ,  sulla  causa  vertente  fra  il  Commis- 
sario delle  Antichità  Sig.  Avvocato  Fea,  e  gli  Jllmi  Signori  Mi- 
chelangelo, e  Sorelle  Cucumos  per  le  costruzioni  fatte  ,  e  suc- 
cessive riparazioni  da  farsi  a  sostegno  ,  e  ristauro  della  casa,  po- 
sta sull'angolo  detto  della  Palombella  ad  uso  di  forno ,  da  un  la- 
to tendente  verso  la  Piazza  della  Rotonda,  dall'altro  a  quella  della 
Minerva,  addossata  alla  periferia  del  Panteon ,  f  nei  bassi  terr^pi  fabrì' 

(rt)  Con  ciò  sempre  più  è  chiaro,     publico.  Vedansi  le  figure  appresso, 
che  si  stiina  1  e  vende   il  Mojiun)enio      e  la  loro  spiegazione  . 

ir    4 
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tata  topra  aìtrl  tn>ar.%ì  antiqui  a  quello  (a)  3  ad  osservar  le  quali  In 
obbedienza  dell'  onorevole  Decreto  accedutovi  personaimeiite 
li  20.  dello  scaduto  agosto,  vi  riconobbi,  e  descrissi  quanto  an- 
drò divisando  {h). 

La  porzione  à\  nuovo  fondamento  sulla  linea  A  B  ,  cioè 
verso  il  Panteon  ,  si  estende  in  lunghezza  per  circa  palmi  105. , 
ed  in  larghezza  nel  suo  principio  per  palmi  2.  ,  terminando  a 
cuneo  verso  il  Panteon  divisato  ,  onde  non  ristringere  la  larghez- 
za del  vicolo  ,  come  ben  si  può  dedurre  dalia  quivi  annessa  Pianta. 

Dal  lato  opposto  sulla  linea  C  D,  che  tende  alla  Minerva  > 
il  nuovo  muro  di  fondamento  aggetta  palmi  2. ,  e  si  estende  pa- 
rallelamente fino  all'angolo  della  medesima  casa  per  palmi  gS. , 
come  chiaramente  rilevasi  in  Pianta  . 

Di  demolito  in  tutta  la  fabrica  non  vi  esiste)  che  una  por- 
zione della  loggetta  posta  nel  triangolo  mistilineo  ,  a  causa  del- 
ia pesùtna  natura  dei  r/jtirì  ^  di  cui  era  composta.  Il  rimanente  dì 
questo  fabricaco  v'itnt  chiaramente  caratterizzato  abbastanza  dal 
cattivo  cemento,  che  io  compone,  privo  affatto  dwlla  paite  flo- 
jristica , /fr  cui  'vì  ù  scorge  un  general  cedmento  .  LE  RIPARA- 
ZIONI ,  che  potrebbero  apprestarvisi  a  mio  parere  {a)  ,  PER 
SCANSARE  UN'  IMMINENTE  ROVINA  (  che  larebLe  forse 
{accaduta  ,  se  non  fosse  stata  prevenuta  con  solide  riparazioni  a  sba- 
àacci  3  e  puntelli  )  consistono  nel  riprendervi  mia  fodera  a  scarpa  so- 
j}ra  il  descrìtto  fondan^ento  ,  che  giunge  sino  al  dato  del  primo  pian9 
nella  rastremata  larghezza  di  tm  palwo ,  da  innestarsi  al  }f/7'.*-o  "vec^ 
thio  con  jrequentì  legature  ,    PER  STABILMENTE  CONSOLI- 

(4)  In  questa  introduzione  il  Sig.Ar-  alzati  su  quel  disegno  i  fon*iamerti 
cliitctto  confessa  ,  che  questa  groiiCsca  soprn  tèrra  ?  Ma  bisognava  usare  quel- 
fabri'a  del  forno  e  fatta  nei  bassi  tcm-  la  espressione  ,  per  non  far  cipire  al 
pi  :  il  che  è  stato  mio  assunto  di  prò-  Giudice,  the  egli  era  pienamente  in- 
vare alla  pAS.'  '4*  >  e  nella  Memoria  teso  di  tutto,  e  che  anzi  tutto  si  era 
§.i.  e  2.  "^  fatto  £ia  d'accordo  coi  comp.igno  :  va- 
cò) Con  questa  maniera  di  parlare  ,  le  a  dire  ,  che  in  sostanza  quella  è 
chi  non  crederebbe,  che  il  Sig.  Cam-  una  mera  tollusione  col  lornaro,-  ed 
foresi  abbia  veduta  la  fabrica  ora  per  e  anche  una  vera  prevaricazione  in 
]a  prima  volta  ?  Eppure  nell'aiitece-  oflicio  ;  essendo  stato  ciesimato  il 
«lente  l'crizìa  l'ha  stimata  per  farla  Camporcsi  a  fare  quella  Relazione  , 
vendere,-  e  ora  non  ha  fatto  altro  ,  tome  Architetto  delle  Antichità  ,  il 
che  ripetere  la  Pianta  ,  e  Perizia  da  quale  si  supponeva  tia  chi  lo  prescel- 
lui  insieme  coll'altro  Architetto  Feli-  se  ,  tiovf<;5C  prima  pensare  alla  sicu- 
ce  Giorf;i  distesa  quando  trattarono  rezza  del  Monumento  publico,  e  all' 
tii  far  vendere  la  casa  ,  e  ristaurarJa  .  ornato  della  Citta  ,  non  al  tomooo  , 
Ne  piuy  he  meno  si  è  eseguito  ,  ne  e  vantaggio  di  un  collitigantc  ,  che 
mai  si  e  volato  eseguire  ,  come  costa  vuol  accrescerne  gli  oltraggi  ;  e  mol- 
dal  fatto  ,  e  dalla  dichiarazione  pò-  to  meno  per  sostenere  la  ventiit?.  , 
ita  in  Atti  dalla  Pane  contraria  .  che  egli  aveva  contribuito  a  far  esc- 
(f)  Come  può  dire  n"y)ir.ir;o;;j  ,  cht  giiire  ,  e  che  s'ignorava  dal  Giudice  > 
fotrebbero  farsi  ,  se  già  erano  da  pri-  e  d;)  chi  rtcsc  il  descritto  « 
ma  tonveimtc  ;  ccm»  si  e  Ucito ,  e 
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DARLO  ,  fraeguenào  tsrtìcaìmente  dai  data  suddetto  fin  tetto  il  tet- 
to ,  (cUe^aridcìo  viedeì'wiaìnente  colle  sopra  indicate  cautele  (a)  » 

Ristaurato  in  tal  guisa  il  muro  di  prospetto  per  ambi  i  lati  , 
saràii  ben  facili  a  ripararsi  i  patimenti  subalterni  tanto  del  pocp 
rimanente  muro  di  prospetto  ,  quanto  degli  altri  derivati  conse- 
guentemente ai  danni  esterni  .  Le  cautele  da  usarsi  ,  e  prescri- 
versi in  questa  riparazione  saran  quelle  ,  di  non  superar  punto 
l'elevazione  presente  né  coi  muri  ,  né  coi  tetti ,  né  coi  cimaroli 
di  camino;  come  parimenti  non  ardiranno  di  alterare  affatto  la 
periferfa  dei  muri  antichi ,  ne  gli  altri  aderenti  al  medesimo  fa- 
ijricato  di  costruzione  contemporanea,  con  travi ,  buchi ,  ricas- 
si ,  concavità,  e  qualche  altra  piccola  servitù,  che  deturpar  po- 
tesse sì  preziosi  avanzi  (l)  . 

Qijeste  sono  le  cautele,  che  nella  presente  vertenza  a  mio 
credere  potrebbero  usarsi  :  non  tralasciando  però  di  esternare  quel- 
la ccn/pl  a  cenza  3  che  risentir  ne  potrebbe  ogni  Artista,  ed  ogni 
Intelligente,  nel  rimirare  una  volta  sgombro  da  casette,  e  pic- 
cioli ricovri  un  edifizio  ,  che  richiama  l'ammirazione  universale  * 

Mi  è  sufficiente  di  accennar  queste  riflessioni  sehhene  ìncon- 
»y«f  all'ingiuntami  commissione  (f);  certo  che  la  saviezza  acì 


{a)  QjLil  sAlta  agli  occhi  la  contra- 
clìxione  .  11  Sig.  Architetto  comincia 
btjne  ,  a  tenere  della  incombenza, 
che  gli  era  stati  data  ,  di  suggerire 
il  modo  di  fare  una  necessaria  ristau- 
razione  ,  una  riparazione  provisoria  , 
per  quanto  poteva  portare  il  bisogno 
di  sostenere  un  casamento  rovinoso  in 
una  publica  strada  ,  pendente  la  li- 
tt,  che  gli  avversari  maliziosamente 
volevano  tirare  in  lungo  ;  e  però  egli 
dice  bene  ,  riparazioni  ,  per  scansare 
miimmimnte  rofiiia  .  Come  seguita 
poi  a  c'.ile  per  stabilmente  consolidarlo  , 
€  (la  le  cautele  per  renderlo  ,  in  quan- 
to dipende  da  lui,  quasi  eterno?  In- 
tendo .  L'imminente  rovina  si  dove- 
va rimediare  per  commissione  ;  la 
stabilita  della  fabrica  si  voleva  soste- 
nere per  impegno  .  E  perche  non  dire 
piuttosto  con  sincerità  ,  che  non  vi 
era  altro  rimedio,  che  quello  desti- 
nato dall'Architetto  Giorgi  in  società 
con  lui,  e  già  cominciato  ad  esegui- 
re? Era  meglio,  anzi  che  ingannare 
il  Giudice  ,  il  quale  allora  avrebbe  , 
o  no  accordato  ,  di  fabricare  secondo 
ii  disegno  delli  padroni  del  fosno  , 
che  era  lo  stesso,  e  più  in  regola, 
J-a  imrainente  rovina  ,  che  si  confes- 


sa ,  e  che  non  poteva  altrimente  ri- 
pararsi ,  se  non  con  tutti  quei  ma- 
scheranti lavori ,  giova  a  confermare 
il  detto  da  me  pa^,  ^58.^9.  ,  e  nella 
Memoria  §.  25. 

(6)  Come  si  accorderà  questo  pre- 
cetto, di  non  ardire  di  alterare  ec, 
colla  padronanza  dei  muri  tutti  de! 
Panteon  ,  e  delle  Terme  per  quella 
parte  ,  che  spetta  ,  accordata  al  ven- 
ilitore ,  e  al  compratore  dal  Sig.  Ar- 
chitetto nella  Perizia  suddetta  nel  nu- 
mero precedente?  E  come  impedire 
quei  buchi  ,  ricassi  ec.  per  l'avveni- 
re ,  se  finora  hanno  lacerato  il  tutto 
orribilmente  in  mille  guise?  Perchè 
un  Professore  ,  il  quale  affetta  in  pa- 
role di  esternare  tanta  compiacenza  ec, 
non  suggeriva  anzi  per  unico  rimedio 
a  qualunque  pattò  quello  da  me  pro- 
posto come  voluto  dalle  leggi  alla 
paz.  48.  ?  Tanta  incoerenza,  è  assur- 
dità, obligano  a  credere  ,  o  che  non 
s'intende  la  materia ,  o  che  st  scrive 
all'opportunità. 

(e)  L'incongruenza  delle  di  lui  ri- 
flessioni è  il  solo  solido  della  Rela- 
zione ,  come  si  può  giudicare  dsll^ 
fattevi  05sei;vazioni  • 
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Governo  in  circostanze  più  tranquille  potrà  stendere  le  sue  be- 
neficenze airingrandimento  della  Romana  magnificenza  {a)» 

Tanto  ero  in  dovere  dì  sottoporre  all'  alto  discernimento  del 
sapientissimo  Giudice,  a  cui  rispettosamente  mi  umilio. 

Questo  dì  5.  Settembre  1806. 

Cimepfe  CatnporeU  /ircbit»  Accada  deput* 

17. 

ReìazÌGae  deìì* Arcòitetto  Giuseppe  Palazzi 
sullo  stesso  argomento  . 

t3  tante  una  Supplica  presentata  alla  Santità  di  N.S.  Pio  PP.  Set- 
timo felicemente  Regnante  dagli  Illirii  Sig.  Micheiangsio,  ed  altri 
Cucomos,  riguardante  Iaquestione,chei  medesimi  Sig. hanno  tolT 
Illtfio  Sig.Avv.  Fea,  Commissario  delle  Antichita.sul  propositodi 
una  riparazione  intrapresa  nelle  mura,  che  formano  telaro  al  fa- 
bricatodi  un  loro  forno  venale  ,  ed  annessi  commodi  alla  Palom- 
bella aderenti ,  e  addossati  al  sontuoso ,  e  celebre  Panteon  dì 
Agrippa  ,  il  oggi  Tempio  di  Santa  Maria  ad  Martyres  ì  avendo 
la  Santità  Sua  ordinato  a  Monsig.  Illmo,  e  Rino  Ferrari  Congiu- 
dice, e  Segretario  della  Sagra  Congregazione  deputata  dal  Santo 
Padre  per  la  medesima  Causa  ,  di  far  esaminare  da  un  Professore 
Perito  Architetto  ;  se  la  Perizia  dell'Architetto  Sig.  Giuseppe 
Camporesi  ,  toccante  la  controversa  riparazione  ,  quante  volte 
dovesse  avere  la  sua  piena  esecuzione,  produca  alterazione  di 
sorte  alcuna  rapporto  all'attuai  sistema,  ed  alla  struttura  dello 
stesso  fabricato ,  non  che  detrimento,  e  deturpazione,  qualun- 
que si  fosse  ,  all'aderente  celebre  Tempio  del  Panteon  ,  e  sopra 
tutto,  se  in  qualunque  evento,  effettuata,  che  si  fosse  una  sì 
fatta  riparazione  giusta  l'anzidetta  Perizia,  possa  credersi  del 
tutto  provveduto  al  bisogno  dello  stesso  fabricato  in  guisa  ,  che 
non  debbano  essere  in  necessità  i  predetti  Sig.  Cucomos  di  po- 
ter nel  tempo  avvenire  procedere ,  per  qualunque  titolo,  a  ve- 
run'altra  innuova2Ìone  t 

Qiiindi  è  ,  che  degnatasi  la  prelodata  Signoria  Sua  Illma  ,  e 
Rina  di  onorar  me  infrascritto  a  far  l'avvertito  esame  per  il  pron- 

(<t)  L'aprellarsi  in  questo  periodo  a  ori  ,  e  vuol  dir  per  sempre.  Ne  5»- 

circosttuizepiù   traiic^MÌle  ,  e  un  voler  tor  i*l tra  crepi rLtm  .  I  diritti  del  Princi- 

ustire  un  Architetto   calla   sua  ri|;a  ,  pato  sono  stati  resi  noti  da  me  con 

e  compasso,  per  insegnare  al  Uover-  tutta  l'evidenza  ,  anche  per  esckwlr- 

no  il  suo  dovere»  ossia  piuttosto   per  re  (luei   falso  supposto    t'i  compensi- 

iiegarf;Ii  i  suoi  diritti  ;  sperando  co-  dovuti ,  e  di  equità  falsa,  e  inni  iii;e> 

sì  ,  che  il  suo  impegno  di  mantenere  sa,  che  sarebbe    una  vera  ijigiusiijia 

il  forno  possa  aver  luogo  almeno  per  e  di  pessimo  esempio  . 
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to  adempimento  della  Sovrana  Commissione,  mi  sono  suH'istau- 
te  recato  sulla  faccia  del  luogo  ,  dove  premunito  di  quella  stessa 
Pianta,  e  Profilo  del  medesimo  fabricato  ,  in  cui  viene  chiara- 
mente dimostrata  l'immaginata  ,  ed  in  parte  avanzata  riparazio- 
ne, e  sulla  di  cui  scorta  il  nominato  Sig,  Campor..si  ha  reso  mi- 
nuto conto  delle  sue  osservazioni  (a)  ,  ho  avuto  modo  di  farvi 
anche  io  le  più  accurate,  per  cui  avendo  procurato  di  esaminare 
tutto  con prcfofida  a/^enzlofie  anzìogzmentQ  alla  Sovrana  mente  del 
Santo  Padre  ,  posso  in  ossequio  della  verità  rispettosamente  rife- 
rire il  risultato  dell'adempita  onorevole  ispezione  . 

Essendomi  in  primo  luogo  occupato  ad  esaminare,  se  alla 
Perizia  Camporesi  corrispondesse  l'intrapresa  riparazione  della 
jodera  di  rnJtto  a  scarpa  in  due  lati  del  medesimo  fahìcato  ,  o  sia  ad- 
dosso alle  tanto  lesionate  mura  del  suo  telaro ,  secondo  le  nn'sure 
da  lui  indiv.duate  (^) .  Prese  in  seguito  in  consklerazionc  tutte 
le  cautele  ^  che  voglionsi  esattamente  praticate  in  quell'opera  : 
riflettendo  sopratutto  ,  che  mediante  l'indicata  federa  pottztz  si- 
no al  tetto  del  casamento,  fuorché  togliere  due  palmi  dì  larghez- 
%a  nel  "vìcolo  tendente  alla  Piazza  della  Rotonda  ,  in  cui  median- 
te l'innovazione  recentemente  seguita  ,  per  lo  scoprimento  di 
una  porzione  del  piantato  dello  stesso  Panteon,  viene  soppres- 
so il  passo  de'Icgni  da  ruote  ,  e  che  togliere  pur  sì  "vegga  la  stessi 
larghezza  nella  strada  ,  che  dal  forno  sì  dirigge  alla  Minerva ,  sen- 
za che  le  rechi  verun  pregiudizio  a  motivo  del  risalto,  che  qui- 
vi opportunamente  succede  nel  patito  fabricato,  a  cui  la  fodera 
medesima  intestando ,  f a  sì ,  che  in  una  continuata  linea  si 
unisca  la  nuova  colla  vecchia  muraglia  ,  sicché  resti  sempre  li- 
bero il  sito  al  passaggio  de'doppi  legni  da  ruote,  che  vi  si  pos- 
sino  combinare,  niente  più  di  tanto  succede.  Verificato  altresì,  che 
tutto  l'esposto  dai  Sig,  Camporesi  perfettamente  combini  col 
fatto,  in  questo  caso  mi  è  sembrato  del  tutto  superfluo  di  far 
Pepilogo  dalla  sua  Perizia  . 

Quanto  poi  al  quesito,  che  mi  sì  fa,  cioè,  se  mediante 
l'esecuzione  di  ciò,  che  si  prescrive  dal  Sig.  Camporesi,  possa 
derivarne  alterazione  rapporto  all'attuale  sistema,  ed  alla  strut- 
tura della  patita  fabrica  j  francamente  rispondo  ,  di  no:  sep- 
pur non  voglia  considerarsi  per  alterazione  l'  insignificante  camita" 
mento  i  che  senza  punto -variare  la  jcrma  ^  e  le  misure  sì  ristrim^g 


(a)  Nella  Relazione  pr  ecedente.  razione  ripetuta  dal  Camporesi ,  con- 

(u)  Wiiesta    conformità,    e   corri-  siderata  come  provisoria,  quale  avrcb- 

sp-inCflnza  non  si  e  mai  negata  da  al-  be  dovuto  essere  durante  là  lite  ,  si- 

cmio-.sfi  e  confutata  legalmente  l'esor-  conilo  ii  detto  pocaiJzi^rt^.8o.»/.«»c 


Wtan^a  ,  e  l'eccesso  tielJa  stessa  ripa- 


neìla  tc^pVtcc  iuperpcie  y  la  qtiaìe  da  screpDÌJta  ^  e  roz'kcia ,  de 
opparhcs  in  entrambi  ì  prospetti ,  onderò  natiirahuente  a  manifeita- 
re  in  avvenire  un  nucz'9  fabricato  {a) .  Parmi  per  conseguente, 
che  non  alterata  in  'veruna  parte  la  forway  e  le  T/jjsnre  del  medesin/O 
casar/jenio  né  in  lunghezza  ,  ?:è  in  altezza  come  si  è  detto  (3),  pos- 
sa essersi"  assolutamente  sicuri  ;  che  il  maestoso,  e  ceLbre  Tem- 
pio del  Panteon  ,  mediante  l'intrapresa  riparazione  ,  resta  in 
quella  parte  qiial  è  sempre  stato  dacché  gli  venne  addossata  la 
fabrica  del  forno  coi  suoi  annessi  . 

Rispetto  finalmente  all'altro  quesito ,  quale:  se  effettuata 
che  si  fosse  la  ripetuta  riparazione  a  forma  in  tutto,  e  per  tutto 
della  Perizia  Camporesi  ,  possa  dirsi  bastantemente  provveduto 
al  bisogno  hi  fatto  di  sicurezza  ,  e  che  in  qualunque  evento 
non  possine  i  Sig.  Cticomos  aver  la  necessità  di  procedere  ai! 
altre  innovazioni;  ancor  qui  con  egual  franchezza  risponderò 
negativamente  ,•  sembrandomi  ,  che  se  le  mura  del  telaro  venghi- 
no  bene  assicurate  in  forza  di  tutte  le  consigliate  cautele ,  non 
possa  assolutamente  farsi  luogo  ad  altra  riparazione,  salve  bensì 
quelle  crepacce  ,  o  altri  leggeri  risentimenti ,  che  necessariamen- 
te possino  essere  per  consenso  del  manifestato  esterior  moto  nel- 
le mura  degrinterni  tramezzi ,  e  che  senza  alterar  neppur  questi 
l'attuai  complesso  della  fabrica,  crederò,  che  naturalmente  vi 
si  debba  provvedere  nell'atto  stesso  ,  che  vengonsi  eseguendo  le 
riparazioni  esteriori  (e) . 

Protesta  finalmente  Io  stesso  Sig.  Camporesi  ,  se  qual  sareb- 
be Ja  di  lui  compiacenza  ,  e  queila  d'ogni  altro  Artista  ,  o  Intel- 


{a)  Questa  rilchlaraztone  si  voleva 
da  un  altro  Professore  di  Architettu- 
ra ,  appunto  per  comprovare  ,  che  un 
iiHovo  jahricato  non  è  permesso  dalle 
leggi  in  questo  caso.  E  senza  dubbio 
ognuno,  che  lo  vede,  dira  che  e  un 
nuovo  fabrica  to  quello  ,  in  cui  si  ri- 
prendono dal  principio  i  fondamenti 
ili  tanto  in  fuori  sulla  strada  ;  la  fode- 
ra è  tutta  quasi  '  innestata  nel  muro 
vecchio  ;  si  mut.mo  finestre,  e  porte, 
e  queste  con  soglie  ,  sfipiti  ec.  di  tra- 
vertino ;  e  il  muro  addosso  immedia- 
tamente al  Panteon  si  fa  tutto  nuovo 
da  cima  a  fondo.  Non  tocca  poi  al 
Professore  ,  il  dichiarare  insignificante 
il  cambiamento  ,  che  appunto  le  leggi 
coniiannano  ,  come  già  accennai  nci- 
la  Memoria  §.2;.  Tant'c  .  Si  deve  ca- 
dere facilmente  in  errori  ,  e  in  con- 
tradi^ioni  ,  che  si  ritorcono  ,  quan- 
do si  vuole  uscire  dal  tirar  linee  ,  e 
digli  (icconcimi ,  ^er  giustificare  Ui 


concerto  con  altri  delle  illegali  ope- 
razioni . 

(fc)  Una  fodera  a  scarpa  ,  ossia  uno 
sperone,  un'incassatura  da  fondo  a 
cima  ,  che  ruba  in  largo  sul  vicolo 
già  stretto  ,  e  tenebroso  due  in  tre 
palmi  ,  come  si  confessa  poco  prima  , 
per  la  lunghezza  di  los.  palmi  ,  e 
dalla  parte  verso  l'Accademia  Eccle- 
siastica di  58.,  come  si  legge  nella 
Relazione  Camporesi  pa^.  88.  ,  non 
altera  in  veruna  parte  la  forma  ,  e  le 
misure  del  medesimo  casamento?  Ep- 
pure questa  non  e  discussione  legale. 
L'affare  da  catena  ;  e  di  occhi  per  chi 
non  e  cieco,  0  non  e  costretto  dalla 
sconcezza  a  metiervisi  la  mano  . 

(e)  Ottime  riflessioni  tutte  per  con- 
fermare il  mio  assunto  ,  di  cui  ncJla 
pref<izione  ;  che  una  simile  stabilis- 
sima ,  eterna  ristaurazione  non  po- 
teva ,  e  non  doveva  farsi  durante  la 
lite  ,  oi  cui  preveniva  la  decisione  • 


Iigente,  di  veder  un^  volta  sgombro  da  casette  ,  e  prccioli  ricove- 
ri un  edificio,  come  sarebbe  appunto  questo  del  Panteon,  che 
per  !  suoi  singolari  preg;  in  arte  ,  universalmente  richiama  una 
delle  più  interessanti  ammirazioni  . 

Equi  siami  permesso  dire ,  che   niente  meno  sensibile  sa- 
rebbe la  mia  contentezza  ,  pur  chi;  vegliasi  jarmì  Venere  di  crederf, 
benché  debole  y>of essere  ,  di  avere  anch'io  per   lo  scuopriinento 
degli  antichi  Monumenti ,  ne' (piali  specialmente   vengasi  iviitata 
la  Greci  Scuola  ,  come  nel  nostro  Fantecn  ,  la  più  vlz'a  ,  ed  aneìan" 
te  premura  della  maggior  loro  manifestazione  \  Pregio  singolarissi- 
mo, che  unito  alle  più  rare  virtù  dell'animo  grande  sarà  per  eter- 
nsr  la  memoria  dell  adorabil  nostro  Santo  Pontefice  ,  per  il  con- 
siderabil  vantaggio  ,  che  specialmente  m  questa  parte  produce  al- 
le belle  Arti .  Essendo  però  sicuri ,  che  nel  caso  nostro  ,  togliendosi 
-'  il  controverso  fabrìcaiOy  niente  dì  più  ci  si  presenterebbe ,  che  unei 
f/jaggior  superficie  di  quella  semplice  muraglia  ^  DI  CUI  NE  AM- 
i>^IR[AMO  À  DOVIZIA  V esatto  meccanismo  nella  maggior  part» 
de\r  esteriore  del  medesimo  ì^anteon  {a)  y  POSSIAMO  DARCI  PE- 
!R0'  PACE    PER    NON    CONSIDERARCI    PER    QLIESTO 
CAPO  IN    CONTO   ALCUNO   DEFRAUDATI   DELLA    VI- 
SIBILITÀ'  DI    PARTI    ARCHITETTONICHE    DA    PARCI 
COLPO  PER  LA  LORO  NOVITÀ'  {b)  . 


(d)  Con  questa  franca  as5er2ÌGne  il 
Sig.  Professore  mostra  davvero  di  non 
aver  mai  guardato  il  Panteon  ,•  men- 
tre di  scoperto  ,  fuori  del  Portico , 
oon  se  ne  vede  un  quarto  ,  arche  as- 
sai maltrattato,  e  torcendosi  il  collo  . 
Osservisi  la  pianta  nella  Tavola  l.qui 
appresso  .  I  grandi  Archit-etti  possono 
ammirare  a  dovìzia  di  tutte  le  fabri- 
che,  perche  immaginosi  come  sono, 
sanno  pure  crearne  il  resto  a  capric- 
cio .  Ma  tutti  quelli,  che  non  sono 
Architetti ,  o  sono  Architetti  non  di 
cotale  calibro  ,  si  credono  veramen- 
te defraudati ,  di  non  poter  ammirare 
cogli  occhi  quanto  e  possibile  delle 
parti   architettoniche     tutte    maravi- 

f.Iiose  ,  in  specie  al  confronto  di  un 
orm.che  può  star  meglio  altrove  sen~ 
2.1  essere  inviso  a  tutto  il  Mondo  , 
insultare  all'  ombra  di  M.  Agrippa 
contro  ogni  diritto,  e  formargli  una 
coppa  magna  al  tergo  .  L'antico  ,  o 
bello  ,  o  brutto  che  sia  ,  e  sempre 
ajnico  ,  e  per  tale  si  stima  a  prefe- 
reiiza  ,  né  mai  può  esservi  ragione 
plausibile  per  occultarlo  j  se  non  ai- 
oro,,  servendo  anche  il  meno  belio  al- 


la storia  delle  Arti  .  Molto  meno  de- 
ve esserne  arbitro  un  privato  per  suo 
vantaggio  unicamente  . 

{b)  Gli  Antiquari  ,  gì'  Intendenti, 
7  veri ,  e  doni  Professori  di  belle  Arti  , 
il  volgo  stesso  non  ha   bisogno,  che 
gli  si  suggeriscano  delle  riflessioni  su 
questo  capoverso  ,  la  di  cui  testa  ,  e 
coda  e  in   si  bella  concordanza   ,  ut 
nec  pes  ,  ìiec  Cdjiut  uni  reddatur  jorms  • 
Se  non   si.imo  in  conto  alcuno  defraw 
dati  della  risibilità   diparti  Archi  tetto- 
niche da  farci  colpo  per  la  loro  novità  ; 
tutti  óo^iemo  darcì  paecl,  e  consolarci y 
di    vedervi  sestituiio  ,  ed    eternato 
con  tante  villerecce  mostruose  ripa- 
razioni un  forno  a   nascondercele  , 
sull'assertiva  ponderosa  di  un  Profef- 
fore  ,  che  con  una  vera    nicilestia  si 
confessa  per  debole  .-Oh  .'  se  agi'  Im- 
peratori ,  ai  Prefetti  eli  Roma,  ai  Se- 
nato,ed  ai  Sommi  Pontefici  fosse  tocca- 
to  in  sorte  ,  di  avere  al  fianco  una  tal 
razza  ài pacrferìye  ùi  ccnsolatcri,  quante 
cure  ,quiinte leggi,  quante  spese  non 
si  sarebbero  risparmiate  ,  in  vece  di 
pensar  tanfo  a  sbarazzar  gli  edilìzi 
public!,  e  specialracnie  i  Tenipj  aji- 
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Sono  questi  gl'ingenui  miei  sentimenti  in  una  questione» 
che  sembrami  purtroppo  ehiacissima  in  ciò  ,  che  l'arte  può  desu- 
mer da!  Fatto  {a)  ,  Ad  ogni  modo  ,  anche  per  la  maniera  da  me 
rozzamente  esposti ,  posso  rispettosamente  sottoporli  al  saggio 
purgatissimo  intendimento  del  prelodato  degnissimo  Giudice:; 
cui  ho  l'onore  di  riferirli,  in  seguela  della  mia  Perizia  ,  Pratica, 
e  Coscienza  .  In  fede  &c.  questo  dì  26.  ottobre  1806, 

Citneppc  Falazzì  Architetto  mano  propria  • 


eie  per  rispetto  alla  Religione  ;  e 
perfino  a  salvarne  ,  scoprirne  ,  e  ri- 
staurarne  i  miseri  ;ivanzi  ,  per  non 
perderne  la  memoria  !  Sconsigliato 
Card.  Bembu!  perche  mai  ti  fece  tan- 
te (olpo  tutto  questo  Monumento  ,  da 
bramarne  con  Eijgenio  Papa  IV.  ,  e 
con  tutti  gli  uomini  sensati  d'  ogni 
tempo  ,  non  solo  l'intero  disgombro  ; 
ma  ancora  una  gran  piazza  intorno  al 
medesimo  ,  ove  campeggiasse  ,  con 
<)uelle  parole  ,  che  riportai  nel  <5.  i. 
tlclla  Memoria  !  Ma  Je  visibili  rovine, 
e  guasti  continui  ,  che  il  fornaro  por- 
ta sulle  stesse  parti  Architettoniche 
tJe)  Panteon  ,  e  delle  Terme  ,  ora  na- 
scoste, faranno,  sì  ,  o  no,  colpo  per 
la  Joro  vera  esecrabile  novità  a  chiun- 
que colle  debite  licenze  del  cascheri- 
no  abbia  il  dispiacere  di  osservarle; 
e  potranno  coiK'iliarsi  con  un  edificio^ 
the  per  i  suoi  singolari  pre^j  in  artt  ^  uni- 
versiilmtnte  richiama  una  delle  più  inte- 
ressanti anìmira^ioni  ?  Vah  ,  qui  destruis 
tcmplum  Dei]  In  grazia,  il  Sig.  Pro- 
fessore mi  dica  ,  se  a  lui ,  o  ad  altri 
irion  farebbe  piacere  ,  di  veder  alme- 
no appunto  d^  questo  Iato  le  nuove 
scoperte  ,  da  me  accennate  alla^.t^.'?; 
e  nella  spiegazione  deile  figure  ;  e  se 
Ja  prospe  tiv^  si  di  queste  parti  occul- 
tate, che  delle  scopette  di  una  mole 
si  alta,  e  grandiosa  in  un  vicolo  an- 
gusto, non  guadagnerebbe  nulla,  se 
si  sbarazzasse  da  quel  tugurio,  che  il 
primo  si  atironta  a  chi  viene  da  San- 
ta Chiara  ,  come  una  caricatura  del 
Calotta  figurarebbe  accanto  all'Erco- 
le di  Farnese  >  Ma  a  chi  parlo  io?  li 
Sig.  Professore  ,  che  ora  pronuncia  con 
tuono  da  cattedra  in  aria  di  dar  legge 
S.Ì  Govcrjio  )  air  età  presente ,  e  ali» 


futura  ,  sul  primo  Monumento  antico 
del  Mondo  ,  sus  Minervam  j  n  in  si  ri- 
corda egli ,  che  nel  1807.  pregato  da 
me  sopra  il  Monumento  stesso  ,  in 
compagnia  del  Sig.  Caniporesi  ,  e  di 
altri ,  a  schiarirmi  certi  dubbi  sull.i 
di  lui  materiale  costruzione  ,  ebbe  l.i 
bontà  di  dirmi  con  tutca  candidezza  , 
che  non  sapeva  rispontiermi  ,  perchè 
non  aveva  studiato  la/U/co?  Nemo  re- 
pente fit  summiis .  Cosa  ,  che  non  fa 
disdoro  a  un  Professore  antico  ,  per- 
che la  moda  se  ne  e  introdotta  da  po- 
co tempo  ;  e  in  questo  senso  poco  lo 
conoscevano  anche  i  Bernini»  e  i  Bor- 
romini  ,  uomini  sommi  nei  loro  se- 
colo : 

S(d  ìonge  sequere  ,  et  vestigia  sem- 
per  adora . 

Stazio  Theb.lib.ttlt ,vers.ante(i. 
io)  E'  vero  :  è  chiariss/mo  qui  tutto 
ciò  ,  che  non  e  mai  stato  messo  in 
questione  ;  vale  a  dire  ,  che  tutto  il 
nuovo  lavoro  e  fatto  a  norma  della 
Relazione  Camporesi  prima  ,  e  dopo  ; 
e  che  secondo  questa  la  fabrica  sarà 
stabile  senza  bisogno  d'altro.  Qiiesto 
e  tutto  un  fatto  vero,  non  negata,  ma 
anzi  obbiettato  ,  e  sostenuto  da  me 
come  illegiiimo  .  Le  ragioni  per  giu- 
stificarlo a  dii'i'io  dell'antico  Monu- 
mento ,  sono  egualmente  chiare  ,  ed 
evidenti  per  un  legale  ,  che  scorge 
nella  contlotta  ,  e  nelle  afi'ettate  es- 
pressioni del  nostro  Professore  una 
collusione  compassionevole  coITante- 
cedente  Perito,  e  cogli  Avversar]  ; 
sebbene  spalleggiata  dalla  di  lui  pe- 
rizia ,  pratica  ,  ed  erronea  coscien- 
za .  Frustra  jaàtur  rete  ante  oadospeif 
natortint  %  Vro'w  f<i/>.i.T.i7« 
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Attestato  relativo  all'  assento    fieìla  Memoria  yfaff»  ii,  ^ 

e  qui  paj;.<)^.  sulP avviso  dato  al  jornaro  ,  che  il  [orno 

non  sì  sareBi>e  potuto  risarcire ,  o  rifabricare 

se  fosse  caduto  * 


N, 


oi  sottoscritti  attestiamo   mediante   W   nostro  giuramento, 
che  essendo  stati  nel  mese  di  ottobre  1S04.  a  rilevare  alcune  mi- 
sure negli  avanzi  delle  Terme  di  Agrippa    aderenti  al  Panteon  , 
oggi  detto  la  Rotonda  ,  per  la  ristampa  del  Desgodetz;  essendo 
a  tal  fine  più  volte  scesi  nelle  cantine  ,  e  nella  casa  del  fornaro, 
e  quella  del  gabbiaro ,  l'una  ,  e  Fai  tra  addossata  non  solo  al  Pan- 
teon, quanto  ancora  alle  dette  Terme  j  e  trovandovisi  in  questa 
occasione  l'Illmo  Sig.  Avv.  D.  Carlo  f  ea  ,  Commissario  delle  An- 
tichità, egli  disse  al  fornaro  ,  che  lo  consigliava  a  non  risarcire 
la  sua  casa,  che  avea  bisogno    di   pronti  risarcimenti  j  giacché 
simili  case  addossate  agli  antichi  Monumenti,  quando  sono  ro- 
vinose non  devono  risarcirsi ,  e  che  fi  Governo  ne  avrebbe  pre- 
sa cura  ec.  :  alle  quali  parole  il  fornaro  non  diede  orecchio  ,  an- 
zi le  sentì  con  disprezzo.  Che   è  quanto  possiamo  attcstare  di 
fatto  proprio  ec. 

Roma  questo  dì  6.  ottobre  180^. 
,  Giuseppe  l^aladìer  Arcèitstto  CaKeraìe  • 

Matteo  Lovatti  • 


^6 

Spiegazione  delle  figure  tnehe  in  rame  <^ 

Kj  ebbene  queste  figure  del  Panteon  siano  qui  riportate  all'ogget- 
to particolare  della  iite  contro  il  forno  ,  e  casa  della  l^aionibella  , 
addossate  allo  stesso  Panteon  ,  per  indicare  lo  stato  attuale ,  e  co- 
rje  potrebbe  ridursi  nuovamente  l'antico  dopo  toltone  tutto  il  h- 
bricato  moderno  sudetto,  e  il  rimanente  tutto  intorno  ;  coiitutto- 
ciò  non  si  ometterà  di  notare  le  osservazioni  principali ,  che  ho 
fatte  da  me  medesimo  sul  Monumento  antico,  \\\  quelle  parti  cioè, 
che  possono  aver  luogo  in  queste  tavole,  le  quali  potranno  dar 
nuovi  lumi  sulla  costruzione  del  Panteon  principalmente,  e  an- 
che delle  annesse  Terme  ;  e  giovare  agli  artisti ,  ed  eruditi ,  che 
amano  di  conoscerlo  meglio  di  quello  sia  stato  finora  ,  non  ostan- 
te gl'infiniti  disegni  cavatine,  e  tanti  libri  scrittivi  sopra  i  ripor- 
tandomi per  il  rimanente  alla  nuova  edizione  dell'Opera  del  Des- 
godetz  ,  e  alla  mia  Opera  particolare  sullo  stesso  edifizio  , 


T    A    V.      I. 

Questa  figura  è  presa  da  quella  de!  Piranesi,  ma  esattamen- 
te rincontrata  in  ciò  ,  che  riguarda  il  Panteon  ,  e  la  parte  delle 
Terme  annessa  immediatamente  dietro  :  con  di  più  tutte  U  nuo- 
ve osservazioni  ,  scoperte  ,  e  correzioni,  che  si  danno  nelle  figu- 
re seguenti  .  Dal  confronto  i  curiosi  vedranno,  che  la  pianta  de| 
Panteon,  e  delle  Terme  fatta  da!  Palladio  ,  e publicata  incisa  \\\ 
rame  dal  conte  di  Buriingthon  \n  Londra  ne!  17^2.»  quindi  dal 
Cameron((7),  e  da  Ottavio  Bertotti  Scamozzi  (^j ,  non  ha  che 
pn  grossolano  insieme  di  cose,  inesattissima  nelle  parti ,-  e  però 
da  non  farsene  vcrun  conto  per  la  verità;  e  molto  meno  di  tutto 
ciò,  che  vi  scrive  sopra  lo  stesso  ultimo  editore  . 

La  figura  è  qui  riportata  eziandio,  per  far  vedere  tutte  Is 
adiacenze  al  Monumento  ,  e  come  ne  resti  angustiato  ,  con  pie- 
cole  strade  ,  senza  verun  punto  di  quella  veduta  ,  che  richiede- 
rebbe un  sì  alto,  e  maestoso  fabricato.  Anderemo  il  tutto  ac- 
cennando coi  numeri  come  appresso  . 

1.  Il  F'anteon  . 

2.  Corpo  di  fabrica  costruito  insieme  nella  parte  posteriore 
del  Panteon  coi  muri  contestualmente  legati.  Questo  non  aveva 

ic)  Tht  baths of  the  Romm ,  chaf.3,        (b)  Le  Terme  dei  Rom.  uv,u 
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comunicar  ione  veruna  coll'interno  del  Panteon  .  Fu  destinato  da 
M.  Agrippa  per  Laconico,  o  stufa,  al  quai  uso  serviva   propria- 
mente la  parte  rotoiida  del  mezzo  ,  restata  ora  per  meta  ,  e  forma 
in  parte  la  sagrisela  interna  dei  Canonici ,  e  in  parte  si   vede  nel- 
la bottega   accanto  .  Ivi  può  osservarsi  ,  quanto  sia  ben  separa- 
to un  corpo  rotondo  dall'altro,  che   il   Palladio,  e  suoi   copisti 
fanno  uniti.  Nella  parte  mancante  ora  ,  perchè  M.  Agrippa  l'ha 
tolta  ,  aggiungendovi  le  Terme,  dentro  vi  sarà  stata  la  semicir- 
colare col  vano  dietro  ,  come  incontro  ;  e  nell'esterno  la  tacciata 
verso  l'Accademia  Ecclesiastica  .   Io  congetturo,  che  il  Laconico 
facesse  poi  venire  la  voglia  a  M.  Agrippa   di   costruire  l'edifizio 
pili  esteso  delle  Terme  ,  nelle  quali  entrava  per  una  parte  il  La- 
conico (rt) .  Il  Laconico  M. Agrippa  lo  fece ,  scrive  Dione  (i')  ,  e  il 
Pan-eon  lo  perfc;zionò  l'anno  di  Roma  7ip.  ,  come  dissi /j^.  5,; 
avendolo  già  condotto  a  buon  termine  fin  dall'anno  717, ,  quan- 
do fu  console  per  la  terza  volta  ,  secondo  l'iscrizione  ,  che  è  an- 
cora nel  fregio  del  Portico,  e  che  daremo  in  fi  le.  In  tal  guisa  viene 
ad  esser  conciliata  l'iscrizione,  e  I-'linio,  con  Dione,  che  scrive  An- 
nali .  Pare  anche  in  regola  d'arte,  che    nella  progressione   del 
lavoro  il  Portico  fosse  il  primo  finito  così,  come  il  primo  comin- 
ciato ;  poi  mano  mano  l'interno  fino  alla  parte  posteriore  conte- 
nente il  Laconico  ,  che  perciò  Dione  dice  fatto  l'anno  stesso  ,  ia 
cui  il  Panteon  fu  compito;  e  voglio  credere,  che  non  ci  sarà  chi 
pensi  ,  che  sotto  il  nome  di  Panteon   possa  mai   venir  coaipresa 
una  parte  di  fabrica ,  sebbene  materialmente  annessa,  che  noni 
avtva  col  medesimo  relazione  alcuna  di  uso  ,  come  il  fatto  espo- 
sto manifesta.  L'anno  7^).,  essendo  consoli  Gn.  Senzio  Satur- 
nino, e  Q.  Lucrezio  Vespillone  ,  M.  Agrippa   fece  condurre   in 
Roma  l'Acqua  Vergine  (e);  nel  qual  anno  egli  stesso  fu  Console 
suffetto  dal  i.  luglio  (df).  In  quest'anno,  io  credo,  o  poco  pri- 
ma ,  egli  fabricò  le  magnifiche  Terme,  e  giardini  ,  alle  quali 
portò  un  ramo  principale  di  quell'acqua,  passando  questo  dalla 
mostra  attuale  il  Corso  al  palazzo  Sciarra  ,  la  Piazza  di  S.Ignazio^ 
per  la  Minerva  alle  Terme.  In  questo  viaggio   incontrando  ,  per 
quanto  capiamo  ,  almeno  tre  grandi  strade  ,  ivi   l'aquidotto   for- 
mava un  grand'arco  ornato,  come  fosse  una  porta  .  Tre  di  que- 
sti noterò,  che  non  sono  stati  mai  riconosciuti  per  tali  .  Il    pri- 
mo di  travertini  è  nella  casa  incontro    alla  porteria  del  Collegio' 
Nazareno,  quasi  tutto  interrito  ;  ma  si  riconosce  abbastanza  ,  e 

(«f)  Vitruvio  ìib.'i.eap.io,  (d)    Teod.  Jinion    ab  Alniclovec» 

(b)  Lib.%$.nHm.2T.pax.l2i,{ci{t.Rtim.      Fasti ccnsul.  anno  T^^,  lib,  l.  pai*  loj, 

(e;  brontino  De  a1iuAti.art.10.paf.44, 
edit.t tieni  » 
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▼i  è  l'iscrizione  da  questa,  e  dalla  parte  opposta,  di  Tiberio 
Claudio ,  che  lo  rifece  dopo  che  Cajo  Caligola  avea  guastato  ,  o 
divertito  il  condotto  (e/) .  li  secondo  arco  si  trovò  al  tempo  di 
Pio  IV.  incontro  al  portone  del  palazzo  Sciarra,  tutto  di  marmi , 
coinè  strada  più  nobile,  con  molti  pezzi  di  storie,  e  il  ritratto 
dello  stesso  Claudio  (h)  ;  e  ne  furono  riveduti  degli  avanzi  al 
tempo  d'Urbano  Vili.,  che  vi  fu  scavato  ,  22.  e  piti  palmi  sot- 
to terra  (e).  II  terzo  sì  scoprì  nel  fare  i  fondamenti  della  faccia- 
ta di  S.  Ignazio,  magnifico,  atre  archi,  quello  di  mezzo  pi  A 
grande,  di  marmo,  con  colonne,  e  statue,  di  cui  da  la  descri- 
zione, e  la  figura  il  P.  Donati  (^).  E  qui  può  dirsi  col  Nardi- 
li  i  (<•)  ,  che  fosse  quasi  il  fine  degli  archi  del  condotto,  incon- 
tro la  facciata  deiSepti,  come  scrive  Frontino  (/")  .  Il  Cassio (,f), 
che  ignorò  queste  notizie,  fa  avere  al  condotto  un  giro  molto  di- 
verso .  Con  questa  idea  nuova,  e  grandiosa  delle  ferme  all'uso 
Greco,  nelle  quali  erano  tutti  i  comodi  in  grande  di  b?gni  fred- 
di,  e  caldi  ,  stufe,  luoghi  di  esercizi  atletici,  e  ogni  sorte  di 
delizie;  il  Laconico  inclusovi  reso  inutile  perse,  fu  dimidiaio, 
e  convertita  la  fabrica  in  altro  aspetto  .  Tutti  gli  scrittori  hanno 
confuse  ,  e  prese  per  una  sola  queste  due  fabriche  nominate  da 
Dione  ,  ossia  il  Laconico  per  sinonimo  di  Ternje;  non  avverten- 
do all'epoca  diversa  della  loro  costruzione,  e  all'uso,  e  descri- 
zione diversa  ,  che  ne  da  l'autore  :  del  Laconico  per  piccola  co- 
sa ,  da  starvi  caldi ,  oa  sudare  (z^)  :  delie  Terme  dice  (/) ,  che 
Agrippa  morendo  le  lasciò  cogli  annessi  giardini  ,  e  con  dote 
sufficiente  di  fondi  per  la  manutenzione  ,  aJ  Popolo  Romano,  af- 
finchè gratuitamente  vi  si  lavasse  ,  e  divertisse  :  il  che  suppone 
un  cdifizio  ben  vasto  a  proporzione  ;  c(<  usa  anche  un  nome  di- 
verso, chiamando  il  primo  rò'Trvfiictrinciov  ro  AanavtKCìf  rudafo- 
rìum  Laccnìcnm  ,  //  Laconico  aa  iuuurc  ;  le  icconJc  rt  Bet^uvitov 
il  kavfso  ,  ossiz  le  Terme  ,  Tutti  gli  altri  scrittori  anticiii  ,  e  pu- 
ma, e  dopo  le  Terme  d' Agrippa  ,  haiino  pure  assai  ben  distin- 
to il  Laconico  dai  bagni ,  o  Terme  ,  dicendo  che  il  primo  servi- 
va unicamente  per  sudare  al  caldo  j  tra  i  quali  Cicerone  (Jk)  ^  Vi- 


(é)  Riportata  da  tanti ,  n\.i  pv.i  cor-  (e)  Bonini  Tev.  ineat.  lih.  2.  eap,  i, 

rettainenic  dal  Cass>io  Cono  eitil'acqite  pag.i'i^, 

4tni.tom.\.n.i6,  ^.\i\.pa^.2o6,,  e  da  me  (d)  Roma  rtt.Ub.^.  cap,  li.pdg,  402* 

nella  Misceli,  filol.crit.  e  Antiq,  torti,  i.  t<ìit.\66<,. 

pai;.  207.  Il  N.irdini  Rotjia  ani.  ìih.  <}.  (e)  I.ib.6.Cdp.6. 

tap.s.  «e  parla  sull'autorità  dei  libri,  C/)  Lot.cit.art.xi.pnx.'ì'!. 

qu  tii  non  esistesse  più  ,  e  non  l'abbia  ix)  Loc.cit,nMn,\ó.^,io.pAg,\^t» 

m  li  vedu  ta .  (»)  Loccit, 


(b)  Flain.  Vacca  MtmM.ii»  ncìì»  CÌt, 


(j)  Lib.^u.  num.29.pag.^<^ 
ik)  Ad  il.frair-.Kij  lib.^.tp.u 
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truvio  {a)  ,  Gel  so  {l) ,  Stf»2bonc  (e) ,  Columella  (d)  ,  Seneca  (<r). 
Marziale:  (/)  ;  ne  \''\  entrava  acqua,  come  Ja  tutti  i  lodati  autori 
coiicKidoiio  il  Mercuriale*  (,?^),  e  il  Meursio  (->),  il  quale  ne  dice  : 
Erat  autem  siccuw  ,  ^  tndiìndo  ,  «t/;  lavando  ìmtitutuiTj  ;  senza 
accorgersi  delia  sua  nianifesta  contradizioDC,  in  prender  poi  per 
sinonini  questi  due  vocaboli  .  Nel  nostro  Laconico  non  vi  era 
aequa  prima  dell'Acqua  Vergine  ,  condottavi  tanti  anni  appres- 
so .  La  forma  del  Laconico  era  rotonda  come  la  nostra  >  e  quale 
la  descrive  Vitruvio  (/) ,  a  cui  ne  ha  unite  le  figure  di  rotonda  il 
Filandro  j  e  per  quefta  forma  è  chiamato  ipòtcrhtcrìum  da  Sveto- 
nio  {k)  .  Coerentemente  a  Dione»  che  chiama  l'altra  fabrica  /</- 
gnc  i  dall'uso,  e  o^^getto  principale  della  stessa,  Marziale  (/) 
scriveva  di  Canio  Rud'o  :  TitUa  Thermsi  »  an  lavatur  /i?,rifp(c1 
Non  occorre^entrar  qui  nella  ragio.ie  fisica  ,  e  medica  di  quella 
forma  rotonda,  propria  del  Laconico  più  che  un'altra  qualunque. 
5.  Tre  ca.neroni  a  due  piani  coi  loro  muraglioni  addossati 
semplicemente  da  M.  Agrippa  ài  muro  tondo  del  Faateon  per  uso 
d;;Ue  sue  Terme . 

4.  Casa  propriamente  del  forno  ,  e  suo  spaccio  ,  costruita 
dì  pessimi  materiali  ,  senza  fondamento,  nei  tempi  bassi  delle 
guerre  civili ,  come  si  provò  zU^  pog.  14.;  e  ne  conviene  l'archi- 
tetto Camporesi  nella  sua  Relazione  giudiziale,  ora  rovinosa  af- 
fatto, e  sfacelata  iii  guisa,  che  sarebbe  caduta  fin  dall'anno 
scorso  180).  ,  se  non  fosse  stata  prontamente  puntellata,  e  iba* 
dacc;ata  per  ogni  parte  ,  al  dire  dello  stesso  architetto. Vcd./'^^e.jS, 
$.  Farte  delle  Terme  corrispondente  al  num.j.  ,più  maltrat- 
tata  in  alcune  parti . 

6.  Case  moderne  piA  ,  e  meno  antiche  ,  piij,  e  meno  cittì- 
vc  ;  ma  tutte  a  danno  del  Panteon  ,  e  delle  Terme  ^  tagliate  ,  e 
maltrattate  in  ogni  parte  da  basso  in  alto,  per  cavarvi  dei  como- 
di ,  e  sempre  esposte  a  maggiori  guasti.  Ved.  la  Memoria  ,/'i?^.JO' 
e  qui  pag.  4^5. 

?•  Accademia  Ecclesiastica  cogli  avanzi  delle  Terme  inclu. 
si  nei  muri  moderni  ,  riconoscibili  in  molte  parti  . 

*.  Elefante  coirObelisco  Egizio  indosso;  eretto  nella  Piaz- 
za dal  Cav.  Bernini  per  ordine  d'Alessandro  VII.,  sull'idea  di 
uno,  che  ne  sta  nella  graa  Piazza  di  Catania  (w),  e  di  quello  rap- 

ih)  DemiltcJib.2.tap.if.  fi)  Lih.'^.cap.ìc.lib.'j.cap.io. 

(O  l-tb.:}.pag.i<^^.C.L»tetJ*Ar!s.i620,         (k)  In  Vespas.cap.21. 
id)  Df  re  rmt.mprifau  (I)  Lib,^.  ep.jo.v.i^. 

Im)  Rledescì  Vo^age  ut  Si(iìe,1et,  u 
/>4^.i04.Lrfw.i773. 
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(e)  Devila  beata  ,  cap.'^.O'Epist,  <l, 
(J)  Lib.5.epi^r,^i.-p,\6.         ^ 
(g)  De  megjmit.lib,i,(ap,io. 


presentato  inciso  in  legno  nel  libro  di  Poli'filo  (a)  .  Se  ne  conser- 
va il  disegno  originale  fra  i  Mss.  Chigiani  F.VIl.  y. 

9.  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  . 

10.  Fontana  eretta  nella  Piazza  da  Gregorio  XIII.  col  dise- 
gno d'  Onorio  Longhi  ;  ornata  coli'Obelisco  ,  e  arricchita  d'  ac- 
qua da  Clemente  XI.  col  disegno  dell'architetto  Barigioni  i,^- . 
Ved/j^.xy.  La  scalinata  era  stata  fatta,  quale  oggidì  si  vede  ,  da 
Alessandro  VII. ,  come  si  vedrà  qui  appresso  pag.  115. 

11.  Casotti  della  Pescherà,  appartenenti  ai  Canonici  della 
Rotonda.  Vcà.pjo;,^\.^i.']<^. 

11.  Piazza  della  Rotonda  ,  occupata  da  venditori  di  comerti- 
bili  .  Ved./'/2^.i7.4j.79.  Si  sono  espresse  le  misure  di  tutto  il  cir- 
condario della  Piazza  ,  come  furono  prese  nel  disgombro  ordina- 
tone da  Alessandro  VII. 

1^. 'Case  moderne  con  vestigi  di  muri   antichi,  forse  delle 
Terme  di  Nerone,  che  qui   dovevano  cominciare,'  proscfruendo 
tutto  Jungo  il  palazzo  Giustiniani  ,  S.  Eustachio,  il  recinto  del 
palazzo  del  Governo ,  già  di  Madama,  S.  Luigi   de'francesi,  e 
sua  Piazza,  ove  furono  trovate  le  colonne  quindi  poste  nel  Por- 
tico  al    fianco  orientale  del   Panteon  da  Alessandro  VII,    Ved. 
fag.^ì.69.  ;  e  altre  simili  ne  sono  ancora  :ìtì  sotterranei  dei  detto 
palazzo  Giustiniani  fin  sotto  quello  del  Marchese  Patrizj.  Nei  cor- 
tile grande  del  palazzo  del  Governo  se  ne  vedevano   ancora   dei 
graiidiosi  avanzi  di  muri ,  e  volte  ,  dati  incisi  ia  rame  ,  e  in  le- 
gai da  varj  autori,  fino  alla   metà  del  secolo   passato  ,  quando 
furono  fabrlcatele  nuove  case  .  La  Chiesa  antica  di  S. Salvatore  > 
detto  perciò  ;';;  thermhy  è  fabricata  in  una  dalle   camere  .  1  Con- 
ti Tuscolani ,  detti  di  S.Eustachio,  per  la  Chiesa  ,  che  era  loro, 
se  ne   impadronirono  nelle  guerre   civili,  come   si  disse  fag.  8. 
L'Imperator  Severo  Alessandro  le  ristaurò,  e  vi  aggiunse  qualche 
braccio  del  suo  ,  forse  dalla  parte  verso  Piazza  Navona  ,  la  c-uoL- 
pur  oggidì  ritieiie  la  forma  del  di  lui  Circo  (f)  .   Nel  cortile  piccolo 
delio  stesso  palazzo  del  Governo  scavandosi   ì\t.\  mese  d:   febra- 
ro  iSo).  per  fare  uaa  latrina  all'ajigolo  verso  la  guardiola  ,  fu  su- 
bito trovato  un  grosso  muro  antico  di  cortina ,  con  indizio  à.].  por- 
ta grande  ,  la  qnale  metteva  sotto  detta  guardiola  ;  e  poco  più  \rx 
fuori  alli  profondità  di  circa  io.  palmi  furono  trovati  ^.   pezzi  dì 
granito  rosso,  del  diametro  di  circa  palmi  4. ,  e  un   pezzo  qua- 
dro simile  ,  come  di   pilastro,  di  4.^  palmi   di   diametro,  alto 
palfiii  Se,  un  capitello  corintio  in  marmo  bianco  ,  della   propor- 
zione minore  delie  colonne,  di  buona  maniera ,  e  alcuni  pezzi 


W)  Jhpnerctomitchia  ,  lih.ì.pai.ig.         »mw.;2.$.io.  e  it;.p4g.$oi.$oi, 
ibj  Caisio  Cono  dcU'acqut  ttnt.  pur.i.         (e;  Nardixii  Roma  antica  ,  lib.f. 


cap,^» 
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di  cornici,  che  più  sentivano  IVpoca  di  Nerone ,  che  del  ristau- 
ra'ore  :  il  tutco  cadiiSy^ovi  ,  o  gettatovi  dai  cameroni  vicini  .  Dall' 
Emo  Si?.  Card.  RavcVcl'ii  Prodatario  ,  appartenendo  il  Palazzo 
alla  Datena  ,  fu  il  tutto  presentato  a  Sua  Santità,  che  io  fece 
tr:isportare  al  Museo  Vaticano  in  ottobre  scorso  .  Nei  tre  quarti 
dello  stesso  cortile  non  scavati  ,  vi  sarà  rimasta  senjca  dubbio  al- 
tra roba  consimile  ,  oltre  la  quantità  grande  di  mattonella  ,  come 
quella  ,  che  pure  vi  fu  trovata .  In  detto  sito  fu  osservato  il  pavi- 
mento di  stufa  ,  vuoto  sotto  coi  pilastrini  per  il  calore,  simili  a 
quelli  ,  dei  quali  diedi  le  figure  in  altra  Opera  (a)  .  Nell'angolo 
delle  suddette  case  verso  il  Portico  della  Rotonda  ,  rifabricando- 
si  la  casa  dai  Canonici  l'anno  1779.  >  furono  trovati  vestig;  diffe- 
renti di  antichi  bagni ,  dati  incisi  in  ratne  d-al  Sig.  Guattani  (l>)  . 
Questo  fabricato  doveva  appartenere  alle  Tenne  di  Nerone  ,  co- 
me si  disse  ,  per  un  tubo  di  piombo  trovatovi ,  su  cui  si  leggeva 
il  nome  di  Gnesio  liberto  di  lui  procuratore  : 

SVB  GNESIO  AVG.  UBERTO  PROC. 
NERONIS  CLAVDI  CAES.  AVG. 

14.  Case  della  famiglia  Gresccnzi  Bonclli,  fabricate  nella 
parte  del  vicolo  sul  piantato  esteriore  del  Panteon  .  Ved.  pa'^.  6, 
Nel  ribassare  ,  che  fu  fatto  della  Piazza  ,  e  in  conseguenza  anche 
della  strada  lungo  questo  palazzo  ,  fu  osservato,  che  la  risega  di 
esso  dalla  parte  verso  S.  Chiara  incontro  il  Portico  usciva  fuori  del 
vivo  del  muro  palmi  5.  La  stessa  risega  ,  in  detto  cantone  ,  e 
rivolta  per  tutta  la  facciata  verso  S.  Eustachio  esciva  fuori  del  vi- 
vo del  muro  palmo  i.  2-  .  Nel  primo  punto  vi  era  un  muricciolo 
largo  palmi  g. ,  e  alto  dal  piano  della  selciata  palmo  i.-^  :  nel 
secondo  ve  ne  era  un  altro  largo  palmi  4.,  alto  palmo  i.  -^  : 
ameudue  furono  tolti  affatto  .  Dalla  parte  verso  la  Piazza ,  e  Por- 
tico si  vede  il  piantato  di  travertini  del  palazzo  molto  più  alto; 
onde  gran  parte  del  fondamento  restò  allo  scoperto . 


T    A    V.       II. 

Punta  del  Panteon  ,  e  di  pori.ione  delle  annesse  Terme  ,  per 
indicare  come  resterebbe  dopo  che  fosse  disgombrato  dalle  case 
nìoderne  .  Vi  si  sono  ancora  agpjunte  le  nuove  scoperte  fatte 
avanti,  ed  ai  lati  del  Portico  allora  degli  scavi  fattivi  nel  1804, 

(a)  'Wìr^eìm.StoriA  delU  arti  del  dis.         (b)  Monum.ant.  ined.  flim  ijii.  set* 
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per  In  ristampr.  del  Dfsgodetz  in  compagnia  del  SIg.  Giuseppe 
Valadier  architetto  Camerale  . 

1,  Facciata  esteriore  del  muro  delle  Terme,  e  del  Laconi- 
co, ìli  gran  parte  conservato  dall'alto  al  basso. 

2.  Ho  esaminata  questa  Ora  fronte  di  mviro  nel  sotterraneo 
della  sagrisifa  ,  e  si  conosce  cvidentcniente  tagliata  a  scarpello 
da  quando  Agrippa  uni  le  Terme  al  Laconico  . 

g.  In  queste  4.  edicole,  ora  altarini ,  nella  prima  Costruzio- 
n£  vi  erano  in  vece  delle  colonne,  le  taato  famobc  Cariatidi,  opera 
di  Diogene  Ateniese  ,  mentovate  da  Flinio  (a) ,  sulle  quali  tan- 
to si  è  disputato  dagli  Arciiitetti  (^)  ,e  Letterati  (e)  per  saper  dove 
jnetterle,delli quali  uon  è  qut  luogo  d.  fare  un  lungo  esame,  che  ri- 
servo all'altra  mia  Opera  .  Il  Nardini  (à)  per  un  sospetto  motivò 
questo  luogo  delle  Cariatidi  ;  ma  non  seppe  renderne  alcuna  ra- 
gione ;  e  tutti  quelli ,  che  dopo  di  lui  hanno  voluto  parlare  di  ta- 
le ornamento,  non  hanno  valutato  ,  o  pensato  ad  esaminar  me- 
olio  l'opinione  di  quel  dotto  Antiquario.  Io  dunque  la  credo 
runicJi  vera  :  i.  perchè,  secondo  Vitruvìo  (f)  ,  le  Cariatidi  sono 
state  inventate  dai  Greci  per  mortificare  le  matrone  della  Caria 
fatte  schiave  ,  rappresentandole  in  simile  attitudine  ,  non  per  un 
ornato  qualunque  di  unafabrica,  da  poter  stare  anche  sopra  le 
colonne  ,  come  le  vorrebbe  l'Hirt  (f);  ma  per  fare  le  veci  di  co- 
lonne a  reggere  un  cornicione  ,  o  un  frontispizio  di  fabrica  pu- 
blica  :  Idto  qui  /une  archUecti  f-ierunt ,  adìficìii  pnhlich  designa- 
'veruni  earum  imapnes  cnerì  jcrundo  coìlocatas  .  E  a  questo  uio  ap- 
punto servirono  ottimamente  nelle  nostre  edicole.  2.  Tanto  più 
si  avvera  questo  ,  se  si  rifletta,  che  desse  erano  opera  dello  scul- 
tore Diogeae  Ateniese,  il  quale  avrà  proposto  d'introdurre qucfU 
bella  novità  d'  architettura  hi  Roma,  adattandola  a  quell'uso  in 
un  cdlfizio  di  tanta,  e  non  piià  veduta  magnificenza;  perchè  le 
aveva  vedute  in  Atene  sua  patria  al  fianco  del  Tempio  di  Erct- 
teo  ,  ove  di  6.  anche  oggidì  ne  esistono  4,  a  reggere  un  porti- 
chetto  quasi  simile  (^}ie  possono  vedersi  incise  presso  il  le  Roy  (^), 
e  Stuart  (?)  .  g.  Parlando  Flinio  delle  opere  di  scultura  fatte 
nel  Panteon  da  questo  valeatiio:no,  dice  che  non  erano  abbastan- 
za ammirate  ,  quali  opere  di  un  raro  pregio,  per  la  loro  altezza 

{h)Snnt\TìxnTe'np.  Vat.  lih.i.cap.'^.  ff)  Ltsruin.rlesphs  heaux  hìonuV^'^* 

(f)  Ved.  NX-^inkelm.  Storia  delle  arti  ht  Grece  ,  piauche  16.  fig.  i.pìanch*  ^l» 

te.  tom.-'.paz.  ??2.  row.?.  pai.  g%.  2^6.  fij.x.pi^'^.ìg.Pars  iisS. 

della  inia  edizione ,  DcraoBiio»io,Hirt,  (h)  Aniiij.of  Athetis.tom.i.  chap.2>  PK 

Visconti .  IV. e X. 

<(/)  Lih.6.cap.é^.  (t)   Furono  imitate   cleganteinentc 

{e)  Lib.ucap  i.  dal  genio  iminorralc  del   Card.  Alet- 

(f)  Osservai Jstorico-trit.iopra  il  Pan-  »aiioro  Albani  nella  suaVUla  fuori  For- 

Tcep  i  pai,ì%.ì^,2f.  t  s<i,  t  fi^.  V,  Ro'  ta  ^aiara  .  Vcd.paf.i'j. 
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quelle  ,  che  erano  sul  Portico  negli  acrotcr) ,  Tav.IV.  5  ,  alPop- 
tosto  delie  Cariatidi  .  Qi|cste  dunque  ,  comechè  sia  dubbia,  o  fial- 
\a.  h  lezione,  che  diro  dopo,  a  sufficienza  capiamo  ,  che  dove- 
sano  stare  in  luogo  baso  da  potersi  vedere  comodamente.  E 
qial  luo"o  poteva  esservi  più  adattato  di  queste  edicole  ,  ove  fa- 
cevano egregiamente  i!  loro  ufSzIo,  e  ove  pure  senza  bisogno  di 
spiegazione  le  iurendcva  collocate  chiujique  sapeva  la  storia,  e 
la  destinazione  delle  Cariatidi  ;  tanto  più  ,  che  Vitruvio  scrittore 
di  qiicgii  stessi  anni  precisamente  ,  per  tale  la  descrive  nel  suo  li- 
bro ?  'icrJpp^  Pantheon  decorwvit  Dioicncì  4thenìcnùi  :  (^  Carya- 
tìdci  in  cciuf/jnls  Tenfìì  ejui  (  leggo  così  per  ora  come  volgarmen- 
te )  prohantur  ìntir  panca  opcrnm  :  lìcut  in  jasdgio  polita  tigna  ;  scd 
troptcr  altitn d'ine m  Iccì  nùnut  celebrata  .  Settimio  Severo  ,  e  Cara- 
calla,  tasto  benemeriti  delle  antiche  belle  fabriche  ,  come  si  dis- 
scpag'ió.f  furono  quei] i ,  che  ristaurarono  il  Panteon  vetustute 
torntptitm  cum  omjii  cnìtn  •,  con  tutti  gli  ornati  possibili  ,  come 
dice  la  loro  iscrizione  ,  che  daremo  in  fine.  Cresta  espressione 
sola  basterebbe  a  farci  inteiidere  ,  che  il  pavimento  attuale  ,  l'im- 
pcllicciatura  di  varj  marmi ,  che  ancora  esiste  alle  pareti  da  terra 
fino  al  cornicione  j  quella  dell'  attico  ,  toltane  barbaramente 
nel  1747.  coi  pretesto  di  migliorarlo; e  le  otto  colonne  di  porfido, 
siano  opera  di  quelli  Imperatori  j  se  chi  è  pratico  della  storia  del- 
le arti  non  vi  trovasse  anche  la  convenienza  di  quelli  ornati  di 
porfido  ,  e  altri  marmi  var;  ,  e  mischi  appunto  al  lusso  in  tal  ge- 
nere di  quel  tempo.  Niuii  altro  Imperatore,  che  sia  noto,  ha 
fatto  ivi  altri  ristauri  posteriormente;  e  niuno  avrebbe  potuto 
farvene  tanti ,  che  avessero  rinnovato  tutto  ,  e  superato  I'  esten- 
sione di  quell'elogio  .  Le  colonne  saranno  state  surrogate  alle 
Cariatidi  per  qualche  guasto  avvenuto  a  queste  .  Basta  osservare 
le 4.  ancora  esistenti  ,  per  capire,  che  non  sono  colle  loro  basi, 
C  capitelli  dell'epoca  delle  altre  8.  di  giallo  antico,  vere  del  tem- 
po primitivo  della  fabrica  ;  nel  che  ha  errato  il  Nardini,  dicen- 
do ,  che  tutte  le  colonne  siano  state  sostituite  ad  altrettante  Ca- 
riatidi .  Le  4.  di  granito  bianco  ,  ossia  cenerino  ,  colli  loro  me- 
diocri capitelli,  e  Dasi,  furono  sostituite  alle  4.  di  porfido  nei 
bassi  «empi ,  per  metter  queste  alla  Confessione  dell'  aitar  mag- 
giore all'uso  delle  altre  Basiliche,  delle  quali  tante  ancora  ne  ve* 
diamo.  Tolta  quella  Confessione  di  brutta  forma  da  Clemente  XT.» 
come  si  lesse/>ùr|:.i8, ,  non  fu  avvertito  di  rimetter  le  colonne  al 
loro  antico  posto  :  messe  in  un  cantone  ,  sono  poi  state  vendute 
in  varj  tempi .  Due  ne  esistevano  ancora  nel  1775.  nella  cappella 
ultima  accanto  alla  porticella  per  entrare  in  sagristfa  .  Inavver- 
tenza ,  e  tcascuragginc  incredibile  !  Tanta  è  l' infeliciù  delie 
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cose  umane  ,  che  non  possono  mai  farsi  perfette  ,  quando  non  si 

hanno  le  cognizioni,  e  le  vedute  corrispondenti. 

Giacché  ho  accennato  il  preteso ristaiuo,  o  rlpiilimentofat-/ 
to  a  questo  Sagrosanto  Tempio  nel  1747.  ,  dirò  pure  di  passag' 
gio  ,  che  oltre  la  barbarie  imperdonabile  di  aver  distrutto  1'  attiro 
antico,  per  portarne  via  tanti  preziosi  marmi,  che  ancora  vi  cii- 
stevano  ,  comunque  fossero  di  Settimio  Severo,  e  Caracala , 
«poca  di  decadenza ,  e  surrogarvi  una  buffoneria  architetto.iica 
dipinta  a;^ijazzo,  quell'architetto  nefando,  temerario,  e  pre- 
suntuoso di  saperne  più  del  costruttore,  per  rendere  le  fiicstre 
più  bislunghe,  e  proporzionate  a  modo  suo,  le  ribassò  lii  due 
palmi;  troncando  perciò  affatto  il  grand'arco  di  grossi  mattoni, 
che  partendo  da  un  pilone  all'altro  sosteneva  tutto  quel  fabricato 
superiore.  Tanto  osservai  con  disdegno  ,  e  quasi  lagn  mando  ,  nell* 
Oratorio  del  Sagramento,  di  cui  riparlerò  in  appresso.  Chi  può 
calcolare  T  effetto  della  gravitazione,  che  preme  ora  tutta  sul 
cornicione  ,  e  sulle  colonne  sottoposte  ?  Già  vi  si  vede  un  pelo 
di  crepatura  nel  masso  di  travertino  posto  sul  marmo  del  corni- 
cione a  piombo  della  colonna  ultima  nella  cappella.  ^4Ìs  tulìa 
fondo  ter/jperei  a  l::crimis  (a)  ? 

4.  Le  due  colonne  rimesse  da  Alessandro  Vfl.  colle  basi  ,  e 
capitelli,  e  parti  superiori  di  travertino.  V^d,p,ig,  ^z.  69,  Urba- 
no Vili,  quando  ne  tolse  alcuni  travi  di  bron^o  ,  fatti  a  canale  , 
come  II  rappresentano  il  Serlio  (/;)  ,  e  il  Palladio  (c)  >  per  impie- 
gare il  rretallo  nella  Confessione  Vaticana,  e  in  canno.ii ,  d'on* 
de  nacque  il  detto  quod  non  f:cerunt  Barbari  y  jtcerunt  Barluirini  , 
rifece  il  capitello  all'angolo,  come  si  riconosce  dall'ape  nel  fiore  , 
una  porzione  del  cantone  superiore  ,  il  tetto  (d)  ;  e  vi  piantò  sul- 
le ante  ,  coil'opera  del  Bernini ,  forse  di  lui  malgrado  ,  i  mal  so- 
gnati campanili  ,  guastando  perciò  qualche  poco  dell'antico  . 

5.  C^iì  nell'esterno  all'angolo  ,  (  luogo  ,  che  pur  salta 
agli  occhi  ,  e  non  mai  osservato)  e  dentro  nel  sottoscala  è  molto 
facile  a  riconoscere  ,  che  il  muro  tondo  è  legato,  e  costruito  in- 
sieme col  muro  del  corpo  quadrato,  detto  ante,  cjualc  si  era 
preteso  aggiunto  dopo  al  tondo  ,  da  quelli ,  che  vogliono  costrui- 
to il  Panteon  in  tre  tempi,  cioè  prima  il  tondo  di  puro  cotto 
dentro  ,  e  fuori  ;  poi  aggiuntevi  le  ante  ;  e  in  fine  il  Portico  ,  e 
gli  ornamenti  interni  di  marmo  da  M.  Agrippa  .  Vedasi  da  chi 
lo  "ama,  l'Hirt  nella  citata  sua  Opera  ,  e  qualche  presuntuoso  di  lui 
copista,  senza  averlo  inteso  .  Questa  legatura  di  muro  arriva  si- 


(a)  V\TÌ\.\./Eneid.hh,i.v.6.  (()  Bfìì'Archltett.ìib.^.pai.  76.  Ven, 

(b)  De  l'Architett.  lik.  3.  ilt  le  tinti q.      160:. 

pai.X.  ^rn.i$<H.  (<i)  Donati  Rtma  yttMb-S.cap.it» 
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no  al  punto  ,  che  segneremo  n<!Ia  Tavola  ÌV.  z.  Noa  essendo 
qui  il  luogo  da  unirci  delle  sezioai  deH'intcrno  del  Hanccoii ,  dei 
muri  del  medesimo  ,  e  delle  ante  ,  no;ì  si  possono  far  vedere  tut- 
te le  altre  prove  della  suddetta  unità  di  costruzione  di  tutta  la  fa- 
brica  .  Ma  in  compendio  basti  il  dire  :  i.  che  nell' interno  i  dit« 
cornicioni  di  marmo  ben  larghi  entrano  nel  vivo  dd  muro  dì 
cotto  più  e  meno  4.  in  5.  palmi  ,  non  certamente  intrusivi  dopo 
per  traccia  ;  ma  nella  stessa  primitiva  costruzione  ,*  come  si  scor« 
gè  a  colpo  d'occhio,  oltre  l'impossibilità  di  fare  altriniente  ,  dai 
mattoni  postivi  sopra,  larghi  non  poco ,  visibili  nelle  porticine 
d'ingresso  sui  medesimi  cornicioni .  2,  Che  l'architrave  di  qu^- 
sri  cornicioni  ,  e  Rnche  V  architrave  del  fianco  del  Portico  , 
Tav.IV.  d,  non  entrando  m  tutta  la  grossezza  del  muro  di  cot- 
to posano  su  di  un  grosso  masso  di  travertino,  che  per  II  primo 
entra  nel  muro  ,  con  un  secondo  accanto  ,  fino  ad  <7  ,  e  per 
il  secondo  attraversa  visibile  tutto  il  muro; e  un  altro  simile  mas- 
so attraversa  lo  stesso  muro  sopra  la  cornice  ,  e  tengono  ì  massi 
del  marmo  stretti,  e  legati  insieme  col  muro.  Ciò  si  vede  nella 
cappella  dell'Oratorio  del  Sagramento  ,  denudata  dall'  intonaco 

•nioderno,  che  prima  non  ve  ne  era  ,  perchè  era  inabitabile  il 
vano  ,  e  corrispondente  al  di  sopra  ^  ;  e  per  l'altro  dentro  la 
scala  e  ,  ove  nella  cameretta  cieca  ,  quasi  incontro  alla  porta 
dell'Oratorio  si  vedono  gli  stessi  massi  di  travertino  ,  che  legano 
la  cornice  sopra  il  semicircolo  a  ;  e  così  si  vede  nella  parte  oppo- 
sta d  .  Chi  ma!  direbbe ,  che  tutti  questi  gran  massi  di  cor- 
nicioni con  tali  legature  di  travertini  vi  siano  stati  messi  dopo 
per  traccia  quando  sono  state  aggiunte  al  tondo  le  ante  ,  e  il 
Portico?  Le  porticine  doppie  di  qua,  edi  là  per  comunicare  a 
questi  cornicioni  ,  sono  pure  senza  dubbio  di  prima  costruzione; 
e  queste  a  che  avrebbero  servito  senza  i  contemporanei  cornicio' 
«1  ;  e  a  quelle  come  si  sarebbe  salito  senza  le  ante  colle  scale  da 
ambe  le  parti  ?  Altre  osservazioni  le  diremo  alla  Tav.IV. 

Per  ritrovare  il  vero  piantato  del  Panteon  ,  non  ideale,  co^ 
me  se  lo  è  immaginato  il  Fontana  ,  il  Piranesi,  e  gli  altri  general- 
mente ,  chi  in  un  modo,  chi  in  un  altro ,  chi  con  pii'i,  chi  con 
meno  scalini ,  pensai  di  aprire  uno  scavo  nell'angolo  sudetto.  Ap- 
pena levata  la  selciata,  fu  ritrovato  il  piano  di  tegoloni,  largo  dal 
tondo  del  Panteon  10.  piedi  e  mezzo;  e  quindi  proseguendo, 
il  rimanente  coperto  di  grossi  travertini:  e  un  principio  di  uà 
gran  quadrato  di  travertini ,  che  continuava  sotto  la  casa  Crc- 
«cenzi,  e  in  quadro  doveva  circondare  tutto  il  Panteon,  come 
si  osservò  in  /  ,  dove  si  n'trovarono  gli  stessi  sottoposti  tegolo- 
ni solamente,  e  non  si  potè  proseguire  perla  casa  del  fornaro  :  f 

.  scalino  ,  z  À    ripiano  della  stessa  pietra  ,   che  contiRuavaao 
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tutto  attorno  ai  quadrato  .  Addosso  a!  tondo  resta  ancora  la  cor- 
nice,  o  base  di  marmo,  di  cui  nella  Tav.IV.  i. 

Sotto  questo  piano  in  i  k  »  compresovi  il  primo  scalino 
circolare,  csscnd  si  trovato  rotto,  si  viddero  delle  volticellc, 
che  lo  reggevano  .  Toltaae  della  terra,  e  calcinacci  ,  che  vi  era- 
no, fu  osservato  con  sorpresa,  che  il  muro  tondo  del  Panteon 
sorgeva  da  sotto  circa  4.  piedi  (il  che  corrisponde  sotto  il  piano 
inferiore  8  )  ,  dopo  una  risega  in  fondo  di  mezzo  piede,  di  muro  a 
saccojtutto  costruito  di  un'eccellente  cortina  più  conservata  ,e  piij 
bella  di  quella  sopra  tetra  ,  lavorata  colia  stessa  maestria  ,  qua- 
si che  avesse  dovuto  sempre  restare  visibile  .  Alla  metà  aveva  al- 
tra piccola  risega  scorniciata  benissimo.  Tutto  lo  spazio  suddet- 
to circolare  dall'angolo  alla  porticella  dopo*  era  diviso  longitudi- 
nalmente in  §.  come  camerclle  ,  senza  coinunicazione  fra  di  esse  , 
con  volta  a  botte,  appoggiata  ad  altrettanti,  muri  divisori  ,  e  ad 
uno  circolare  parallelo  al  tondo  del  Panteon  •  Fra  li  4.  muri  era 
terrapieno,  che  fu  da  ogni  parte  tastato  profondamente  colla 
lancetta  di  ferro  .  Le  camerellc  erano  piene  colme  di  terra  ,  calci- 
nacci ,  e  altri  rottami  ,  tra  i  quali  trovai  una  lastra  di  porfido 
rosso  lunga  un  palmo,  larga  mezzo,  alta  2.  pollici  ,  rottame, 
modinata  di  una  delicatezza  ,  ed  esattezza  inarrivabile  ;  e  un 
pezzo  di  lastra  di  marmo  giallo  ,  pure  scorniciata  .  Questo  am- 
masso di  roba  aveva  servito  a  gettarvi  sopra  le  volticelle,  inve- 
ce dell'armatura  di  legname  .  Ne  tCwi  vuotar  due  bene  ,  con  farvi 
poi  sopra  nel  piano  un  chiusino ,  per  discendervi  a  vederle  chi  le 
vuole  .  In  quella  sotto  la  porticella  a  una  m9ggior  profondità  fu 
trovata  una  chiavichetta  ben  murata  ,  la  quale  aveva  servito,  co- 
me congetturò  il  Sig.  Valadier ,  in  tempo  della  fabrica  a  portar 
via  le  acque  dall'interno  del  Panteon  alla  contigua  cloaca  gran- 
de. Dunque  il  tondo  del  Panteo  1  sorge  tale  dai  suoi  fondamen- 
ti, senza  verun  corpo  esteriore  di  rinforzo;  e  tutto  il  piantato 
esterno  descritto  ,  vi  era  soltanto  appoggiato  colla  volticella  di 
un  masso  durissimo  di  scaglie  di  travertino,  e  con  dei  piccoli 
muri  divisori;  e  formava  corpo  da  sé  :  il  chj  pare  incredibile* 
AI  Portico  era  diverso  ,  come  dirò  . 

6.  Podio  ,  ossia  basamento  dil  Portico  ,  largo  9.  piedi  ,  di 
materiale,  con  fronte  ,  come  si  vede  ora,  di  cortina,  lavorato 
contestualmente  al  quadrato  ora  descritto  .  Era  coperto  di  una 
lastra  di  marmo  alta  circa  §.  pollici  ,  al  piano  del  travertino  k , 
All'orlo  di  essa  girava  una  balaustra  di  metallo,  come   si    argo- 
menta dai  buchi  trovativi  in  un  pezzo  di  detti   marmi;  e   veniva 
ad  unirsi  a  un  Erme  sopra  dell'  angolo  /  ,  e  ad  altro  in  r/j  , 
dei  quali  sono  visibili  i  buchi  ;  uniti   alle   braccia  monche   con 
qualche  altr.o  riparo  di  metallo  «  Sotto  la  detta  lastra  di  marmo  vi 
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era  la  cimasa  alta  6.  pollici ,  di  msrmo  ,  in  part;  ritrovata  :  sot- 
to qij«ista  addosso  alla  cortina  era  la  fascia  di  marmo,  alta  cir- 
ci i.  piedi  ,  e  infine  la  base  con  suo  plinto,  alta  i$.  pollici  ^ 
che  qui  non  si  è  trovata  ;  ma  due  pezzi  se  ne  trovarono  alla  par- 
te opposta  71  0  ,  che  vi  si  sono  lasciali  nel  ricoprire  lo  scavo . 
Questo  ornato  di  marmo  proseguiva  fino  a  7.  Con  diligenti  osser- 
vazioni ho  scoperto,  che  aveva  come  i  piedistalli  risaltati  interi, 
e  nell'angolo  il  mezzo,  come  si  vede  dalle  incassature  ,  e  imper- 
nature  nel  sottoposto  travertino;  eveniva  a  coprire  coirErms  il 
poco  buon  effetto  dell'angolo  a  zeppa  .  Se  fossero  restati  interi 
simili  risalti ,  forse  ci  avrebbero  data  un'idea  chiara  degli  scamil- 
Ji  impari  di  Vitruvio(<7).AIla  fronte  de!  piano  di, travertino  e  wnon 
vi  era  ornato  alcuno,  fuorché  alla  parte  inferiore  ,  ove  pare  dal- 
la cornice  rimasta  scoperta,  che  vi  fosse  qualche  base  scornicia- 
ta, forse  uguale  alia  precedente.  Oltre  la  scaletta  7.  fino  all' an- 
golo della  colonna  proseguiva  il  podio  :  più  oltre  verso  la  Piazza 
non  si  è  ancora  scavato,  per  vedere  la  voltata. 

7,  Scaletta  per  salire  al  piano  del  primo  intercolunnio  del 
Portico,  di  5.  scalini  di  marmo  ,  lunghi  8.  piedi ,  pollici  i.  e  uà 
quinto,  larghi  i.  piede,  e  2.  pollici,  alti  pollici  11.-^,  incassata  nel 
vivo  della  cortina  .  Il  primo  scalino,  d'un  sol  pezzo,  ritrovatovi,  e 
stato  lasciato  coperto  al  suo  luogo  ,  aspettando  miglior  fortuna  , 
per  ritornare  servibile  .  Nella  parte  opposta  non  fu  trovata  la  sca- 
letta ,  perchè  più  guasta  ,  o  riformata  ,  come  si  dirà  in  ig. 

8.  Piano  antico  di  Roma  ,  qui  coperto  di  grossi  travertini  > 
de'quali  erano  rimasti  i  segnati  .  I  mancanti  sono  stati  tolti  nel 
tempo  dei  lavori  di  Alessandro  VII. ,  per  ampliare,  e  ristaurare 
la  sottoposta  cloaca  ,  e  furono  impiegati  a  fare  il  moderno  scalino 
del  Portico,;  ma  sul  confine  dello  scavo  verso  la  casa  Crescenzi  ne 
trovai  sotto  la  strada  4.  grossi  pezzi  ,  alti  più  di  un  palmo  ,  che 
segati  in  g.  lastre  furono  impiegati  a  riparare  il  mancante,  che 
è  restato  scoperto  .  Essendo  disceso  nella  cloaca  alla  direzione 
della  piccola  moderna ,  che  viene  d&  />  q  nella  grande  antica  a 
due  rami  r  r  r  r  ^  ho  veduto,  che  per  un  buon  tratto  fino  inr, 
la  fronte  è  un  piantato  di  grossi  massi  di  travertino  dal  profondo 
fino  al  piano  suddetto,  che  poi  passando  sotto  al  podio  di  corti- 
na va  ad  unirsi  col  piantato  delle  colonne  del  Portico,  pure  dt 
travertini  ,  che  sì  vede  tutto  intero  facilmente  ,  entrando  nelle 
«hiavichette  suddette/»  j' avanti  ,  e  di  fianco, o anche  guardando 

.nelle  feritore  sulla  strada  .  Alla  detta  fronte  della  cloaca  probabil- 
mente finiva  il  gran  piantato  di  travertini  :  nellaparte  incontro 
avrà  continuato  il  muro  di  inatcriak  p  giacché  sopra  vi  continua- 
ci) fefc-l.  tap't- 


va  il  suddetto  piano  di  travcrtiiil .  Fiavro  Biondo  ,  riportato  qui 
pa^.-^o. , parla  di  uii  pavimento  di  travertini  scoperto  al  Suo  tem- 
po j  quando  Eugenio  IV.  pensn  a  ripulire  il  Panteon,  come  sì 
disse  nella  Memoria  §.15.  ,  e  qui  /'u^.j?.  ;  e  molto  meglio  fu  tutto 
scoperto  al  detto  tempo  d'Alessaiidro  VII. ,  come  si  capisce  dai  la- 
vori  fattivi  ,  dopo  avere  distrutte  le  case  addossate  da  ambe  1« 
parti  al  Portico,  secondo  il  detto  nella  Memoria  §.18,,  e  qui 
/i7^.42. 66. 68. ,  e  lo  ha  notato  confusamente  Pietro  Sante  Barto- 
Ji  (i!7)  ;  ma  non  conoscendosene  l'importanza  e  per  la  maggior 
bellezza  della fabrica,  eperme[»Iio  rilevarne  le  parti,  fu  rico- 
perto con  poco  giudizio  da  fra  Giuseppe  Paglia  Domenicano,  che 
vi  soprastava  da  architetto,  colla  selciata  i  senza  che  alcuno  ,  a 
j«ia  notizia  ,  ne  abbia  allora  publicato  alcun  disegno,  o  data 
descrizione  ad  uso  d'arte;  lasciando  così  un  campo  aperto  agli 
Architetti,  e  agli  Antiquari  di  tante  dispute  ,  e  sogni,  e  anche 
di  critiche  alle  giuste  proporzioni  dell'edifizio  ,  il  quale  ,  igno- 
randosi tali  parti  ,  e  quelle  davanti ,  delle  quali  parleremo  or  ora, 
veniva  a  sorgere  dalla  terra  come  un  fungo,  o  un  pino;  quando 
che  molto  più  maestoso  si  erge  sopra  un  ben  inteso  piantato  in 
quadro,  come  dissi  ^^j'.  6.  che  generalmente  sorgevano  le  fa» 
brichedital  format  E'notabile,  che  questo  quadrato  coi  suoi 
circoli  andava  alquanto  sollevandosi  verso  i  ndietro  con  maggior 
effetto  di  prospettiva  per  un  Monumento  sì  grandioso  ,  al  prin- 
cipio in  campo  aperto,   veduto  in  proporzionata  distanza  . 

9,  Avanzo  di  muro  antico  ,  posteriore  al  Panteon  ,  di  cui 
ancora  se  ne  vedono  lasciati  scoperti  dei  pezzi  di  facciata  .  Ne  ri- 
parlerò meglio  nell'altra  mia  Opera  . 

10.  Avanzo  di  muro  ,  che  in  /  è  costruito  fortissimo  con 
scaglie  di  travertino  :  [nv  vi  è  per  lungo  una  guida  di  massi  di 
sperone  j  in  x  formato  di  alfi  materiali  ordinai)  .  Su  tutto  questo 
muro  era  il  piano  di  marmi  in  continuazione  del  podio,  alla  di- 
stanxa  di  circa  24.  piedi  dal  plinto  delle  colonne  ,  e  in  piano  col 
pavimento  del  Portico  ;  simile  a  quello  di  S.  Pietro  in  Vaticano  . 
In  a  vi  è  luogo  per  5.  scalini  come  in  7  ,  de'quali  ^'i  si  sono  tro- 
vati pezzi  ,  che  pareano  fuori  di  luogo  ,  e  vi  sono  rimasti .  Avan- 
ti all'ultimo  scalino  si  volle  vedere  ,  se  vi  continuava  piantato,  o 
fondamento  della  fabnca  ,  e  nulla  fu  trovato;  e  tastando  il  terre- 
no in  varj  punti  a  molta  profondità  colla  lancetta  di  ferro,  sem- 
pre si  aveva  terra.  Ciò  prova  quanto  sia  faha  l'opinione  volga- 
re, che  porta  tanto  pili  oltre  i  tondamenti  del  Panteon.  Pietro 
Sante  liartoli  (^),  e  con  lui  il  Venuti  (e),  dice  male,  scrivendo. 


(4)  Mfw5r.rt.114.  nella  mia  Mjscdì,         (b)  Loccit. 
JiÌ9i,(Tit.i  Mi$i<itt9m,i.pai,2^^~  (e)  Roma  Oi 
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che  al  tempo  di  Alessandro  VII.  sbassandosi  la  Piazza  avanti  fino 
all'antico  piano  fu  trovato  tutto  lastricato  di  travertini  ,  de'quali 
tritoli;  alcuni  servirono  di  guida  al  mattoi^a+o  del  Campidoglio  • 
Al  nuiTi.  8.  si  è  parlato  di  quelli  veramente  levati ,  e  impiegati . 

II.  Piano  di  travertini  come  in  8,  in  tutto  ben  conservati 
nello  spazio  indicato  dello  scavo  . 

Il,  Grossi  inassi  di  travertini  al  livello  del  podio,  forse  per 
base  di  qualche  statua,  otioFeoi  restati  nuovamente  ora  sepolti, 
l'are  the  non  appartengano  al  tempo  della  costruzione  del  Pan- 
teon . 

jl.  Scala  al  piano  del  podio  ,  per  discendere  in  il.»  forse 
aggiuntari  al  tempo  dei  massi  predetti  t 

14.  Vano  rotondo  antico  ,  ove  è  ora  una  cappelletta  ,  e  co- 
munica al  coro ,  e  alla  sagristia  con  trìglio  moderno.  Non  ho 
aucora  potuto  esaminare  ,  sedai  coro  per  mezzo  di  una  scaletta 
a  iun:aca  in  origine  portasse  al  vano  superiore. 


T  A  V.    ni, 

Parte  posteriore  del  Panteon  ,  per  far  vedere  1'  interno  del 
Lacop.ico  ,  e  delle  Terme  ,  corrispondente  alla  pianta  data  nella 
Tav.II. 

1.  Interno  della  metà  del  Laconico  ,  ove  è  ora  la  parte  in- 
terna della  sagrisiia  col  suo  sotterraneo,  e  in  parte  nella  bottega 
accanto,  ove  è  pii'i  conservato  ,  colla  sua  cornice  di  marmo  . 

i.  Secondo  plano  del  l^aconico  a  volta  . 

5.  Terzo  piano  dil  medesimo  pure  a  volta  .  I  muri  da  fondo 
a  cima  sono  legati  in  costruzion:;  col  muro  tondo  del  Panteon  • 
Da  questo  si  entrava  per  le  ^.  aperture  a  ,  ove  è  una  camera  nella 
grossezza  dei  muro.  Questa  era  intonacata  dentro,  e  fuori  ,  per- 
c;:è  era  servibile .  Le  6.  altre  l>.  nella  circonferenza  ,  non  erano 
accessibili,  e  però  a  nude  mura.  Ma  tutte  per  l'aspetto  nobile 
esterno  avevaiio  soglia,  stipiti,  e  architrave  di  marmo,  come 
rare  quelle  del  pian  terreno  . 

4-  Cornicioai,  che  giravano  dal  tondo  del  Panteon  sul  qua- 
cirato  de!  Laconico  ,  ancora  ben  visibili  in  e, 

)•  Terrazzo  antico  delle  Terme,  ove  in  mezzo  a!le  volte  si 
vedono  ancora  i  lucernari  quadrati  soliti  nelle  antiche  fabriche  , 
per  dar  lume  sotto .  A  quella  mediocre  altezza  non  ingombrava 
tanto  il  magnifico  fabric^to  del  Panteon  ,*  e  anche  oggidì  sarebbe 
assai  bello  a  vedersi ,  malgrado  il  sentimento  del  pento  architet- 
to Paiuzzi,  di  cui  alla /.c^.  5?^.  .  Nell'appoggiare  la  nuova  tar 


no 

brica  all'anteriore  ,  non  aitcrtrono  le  parti  di  questa  ;  avendovi 
lasciati  i cornicioni ,  e  le  porta  intatte.  Manca  soltanto  la  porzio- 
ne in  rf  ,  tagliata  dal  fornaro,  per  metter  più  farina  nella  stanza 
moderna coii  tramezzo. 

6.  Camerone  ,  che  forma  ora  l'ingresso  alla  sagrlstfa  . 

7.  Cameroni  sotto  ,  e  sopra  occupati  dal  fornaro,  e  venduti 
iiltimafneoté  dalla  Casa  Crescenzi  Bonelli  alU  Casa  Cucumos 
Bnitamcntc  al  forno», come  si  disse/>ag.  49.S$* 


T    A    V.       IV. 

Fiancata  del  Panteon  verso  il  Palazzo  Crescenzf,  per  mo- 
strare conìe  resterebbe  col  muro  delle  Terme  <2 ,  levato  il  forno 
appoggiatovi,  Tav.I.  4,  e  la  parte  della  casaccia  sopra  lo  stes- 
so muro .  L' architetto  Palazzi  ,  e  tutti  gli  altri,  che  vogliono 
erigersi  in  giudici  incompetenti,  parlando  senza  intender  nulla 
d'antico,  vedano,  se  vi  è  bisogno  del  tugurio  fornario,  per  co- 
prirne le  deformità  ;  e  se  si  guadagnerebbe  quel  niente,  da  dover- 
cene dar  pace,  rimanendovi  il  forno.  Vcd.pug.9i;. 

I.  Cornice ,  o  base  di  marmo  .  sulla  quale  sono  visibili  i  bu- 
chi dell'impeliicciatura  superiore  di  marmi ,  alta  fino  al  paro  del- 
la fascia  i- ,  ove  ricorreva  una  piccola  cimasa,  di  cui  si  è  trovato 
un  pezzo.  Nel  muro  stesso  vi  sono  dei  buchi  di  ferri  per  ratte- 
nere  le  lastre.  Da  questa  cinta  sino  all'ultimo  cornicione,  come 
il  tondo  superiore  /  ,  e  il  corpo  quadrato,  tutto  era  iatonacato 
di  buona  cslce  ,  e  stucco:  il  che  si  rileva  da  qualche  pezzo  d'in- 
tonaco sparso  ancora  qua,  eia,  nelle  scale  ,  nelle  varie  camerel- 
Ic  di  esse,  nell'altra  sopradescritta,  e  nel  to.ido  particolarmente 
su  ,  e  giù;  dalla  infinità  di  chiodetti  di  ferro,  che  servivano  a  te- 
nerlo, e  che  ancora  sono  molto  visibili  nei  muri  .  II  Palladio  (.?) 
non  avendo  fatta  alcuna  di  queste  osservazioni  ,  vi  si  è  figurato 
un  ornamento  bugnato  ,  non  dice  se  di  stucco ,  o  di  marmo  ,  e  dei 
pilastrini  da  capo  a  fondo;  e  dopo  di  lui  tutti  quelli,  che  lo  han- 
no ciecamciite  imitato  ,  come  il  P.  Donati  {l>)  ,  ed  altri  non 
pochi • 

X.  Da  qui  hì  sa  il  muro  delle  ante  ,  o  del  corpo  quadrato  di 
cotto,  vaseparato,  benché  poco  discernibile,  dal  muro  tondo  si- 
mile fino  in  cima  .  Nella  parte  opposta  è  tale  Io  stacco  ,  che  vi 
passa  la  luce,  e  vi  si  mette  la  mano  :  cosa  rilevata  pure  dal  Dcs~ 
godeez,  e  da  tutti  .  La  ragione  della  diifercnza  è,  che  nell'asset- 
tamcnto  della  fabr  ica   q.:csta  cantonata  cede,  e  quindi  crepò  da 

U)  £ib,^U*,2.paZ'76.  (b)  Rm4'*et.Ub.3,cap.i6, 
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cima  quasi  al  fondo  vfsihif inente,  insieme  a!  corpo  rotondo,  e 
se  ne  ritirò  così  alquanto  col  detto  muro  esterno  appoggiatojnien- 
tc  neirintenio  .  Una  tal  separazione  di  muri  ha  ingannato  finora 
tutti ,  per  farsene  una  prova  ,  che  i)  quadrato  era  stato  aggiunto 
dopo  al  tondo  ,  senza  aver  mai  osservato  ,  che  sotto  era  unito  • 
La  ragione  della  stessa  è  chiara  .  Il  muro  perpendicolare  del  qua- 
drato incontrando  i  grandi  archi  a  due  ordini  di  tegoloni  nel  ton- 
do 2,  non  poteva  collegarvisi  .  Altrettanto  si  vede  praticato 
nell'interno  della  camera  in  tf,  e  nella  parte  opposta,  ove  si 
vede  lo  stesso  incontro,-  e  passato  l'arco  ,  oun  masso  di  traverti- 
no, i  muri  si  ricollegano.  Con  questa  osservazione  svanisce  la 
prima  pietra  di  scandalo,  base  di  qu<.^lla  opinione;  e  si  vcdequaii» 
to  poco  abbia  fatto  uso  della  sua  critica  ,  per  lo  più  mordace  an- 
ziché sagace,  il  Milizia  {a),  scrìvendo  colle  idee  del  volgo  :  ^«*« 
sio  avancorpo  itrt.ìra  certo  un' ao  gitani  a  fatta  foiterìormtrite  al  corpo 
rotondo  ;  pc'icLè  il  suo  ccrfilcìcne  non  va  ad  incontrare  alcuna  linea 
delia  jalrica  ,  e  non  fa  co' fianchi  alcun  legame  ^  così  che  in  alcuni  ii-' 
ti  trapana  la  luce .  lì  Fcrtico poi  è  un'altra  aggiunta pciiericre ,  cO' 
ine  le  palesa  il  predetto  jrcnteipìzto  rìmauo  coperto  .  La  seconda  dit 
tìcoltà  ,  ricavata  dal  doppio  frontispizio  ,  svanirà  ugualmente  • 

g.  Cornice  superiore  dell'apparente  frontispizio  ,  che  si  pre- 
tende servisse  alia  fabrica  prima  d'esservi  stato  aggiunto  il  Portico 
da  M.  Agrippa  .  Il  Ficoroni  (i5) ,  credendo  dare  una  bella  lezione 
ai  suoi  lettori  ,  scrive  :  ^iCUù  gran  fonico  essere  stato  aggiunto  al 
Tenjìio  si  vede  dall'ultima  finestra  dell'appartamento  nobile  del  palaz- 
zo Giustiniani  ;  poicòè  framezzc  ai  due  campanili  moderni  apparisce 
chiara  l'antica  jacciata  ,  che  non  atea  niuna  specie  di  Pertico  .  Pur 
troppo  è  stato  generale  un  tal  incanno  ;  ma  imperdonabile  certa^ 
mente  ai  tanti  architetti,  che  ciovcano  capiilo,  e  spiegarlo  ai 
meno  intelligenti  .  Come  non  riflettere,  che  se  i  frontispizj  si 
fanno  in  cima  ti  Tempj  come  i  tetti  sopra  le  case,  per  ripararli 
dalle  ac^ue  pn  che  per  ornamento  j  e  però  spo'ger  devono  piut- 
tosto mollo  in  fuori  ;  questo  nostro  ,  supposto  servito  alla  prima 
facciata,  è  piccolissimo,  e  dà  indietro  anziché  m  fuori?  Fa,  i 
vero,  la  figura  di  un  frontispizio j  ma  per  ornamento  ,  e  per  un 
ripicg(»  giudizioso  d'arte  .  Il  muro  del  tondo  in  ^  ,  e  poi  nuova- 
mente in  h  va  rastremando,  e  ritiga  di  circa  un  mezzo  palmo  in 
amendue  i  luoghi  ,  La  stessa  risec^a  si  scorge  nel  muro  quadrato 
dwlle  ante  in  i ,  corrispondente  al  secondo  cornicione  h .  Nel  mu- 
ro delie  ante  in  k  non  poteva  continuare  la  risega  in  linea  retta 
Oiizontale  fino  alla  parte  opposta  ,  perchè  si  sarebbe  quasi  incoi*! 

ìa)  Eoma  delle  belle  Arti  M  dis.par. i,        (6)  Le  ytsHzM  R«m4 ant»Ub, ueop.i». 
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trata  nell'arco  della  porta  grande  ;  e  di  fatti  irrirata  a  toccare  il 
tetto  del  Portico,  ivi  finisce  il  cornicione.  La  risega  di  circa  mi 
palmo  l'hanno  poi  formata  inclinata  di  sopra  a  seconda  di  fronti- 
spizio, ove  è  la  cornicn  superiore  g  ;  e  questa  serve  per  ricoprirla 
dall*acqua ,  e  per  ricoprire  anche  l'attacco  del  sottoposto  tetto 
del  Portico  ;  e  nel  tempo  stesso  forma  con  una  specie  di  frontispi' 
aio  falso  ,  o  un'ombra  riflessa  del  grande  del  Portico  ,  un  grazio- 
so ornamento,  che  interrompe  quel  quadrato  delle  ante;  e  chi 
sa  come  accordava  bene  anche  colle  parti  superiori  ,  che  ora  so- 
no rasate  ,•  ma  che  davano  indubitatamente  un  aspetto  diverso  dall* 
attuale.  Ne  parlerò  meglio  nell'altra  mia  Opera.  Il  muro  del  corpo 
rotondOjche  corrisponde  internamente  alle  ante, e  si  vede  nelle  sca- 
le non  risega  punto  da  basso  in  alto  fi;',  sopra  il  secondo  cornicio- 
ne .  La  risega  esterna  continua  laterahnente  sotto  il  muro  del 
quadrato  ,  che  tutto  vi  appoggia  ;  e  a  questo  internamente  nelle 
scale  unisce  il  muro  del  tondo  senza  risega  a  piombo  fino  al  punto 
indicato.  Nella  scala  di  là  si  conosce  col  mettervi  dentro  la  mano  . 

4.  Questa  parte  si  rappresenta  così  piana,  come  si  vede  ora  , 
senza  i  campanili .  In  origine  ,  come  accennai  pocanzi  ,  non 
era  di  tal  forma,  per  certi  inJizj  di  muri,  i  quali  meritano  mag- 
giori ricerche,  e  osservazioni.  Altrettanto  dicasi  del  punto  l^ 
ove  anticamente  era  una  scaletta  ,  compagna  a  tre  altre  ,  per  sa- 
lire in  cima  ,  una  delle  quali  si  vede  nella  stessa  fascia  ,  e  due  nel- 
la Tav.IIL 

5.  Tre  acroterj ,  o  piedistalli,  ove  erano  le  statue,  opera 
di  Diogene  Ateniese, le  quali  per  l'altezza  ,  al  dire  di  Plinio,  non 
comparivano  di  quel  merito,  che  avevano ,  come  si  disse  pocan- 
zi .  Vi  esiste  ancora  attualmente  il  piantate  . 

6.  Ognuno  ammira  l'invenzione  ,  e  la  forma  della  cuppola  , 
o  volta  del  Panteon  ,  con  quell'apertura  rotonda  nel  mezzo  in  luo- 
go di  finestre  ,  di  cui  scrisse  bene  il  Milizia  (a)  :  La ^ran  massa  di^ 
luce  y  che  %ieni  dal?  unì  co  fero  dei  •vertice  y  quanto 'vi  fa  btnf\  ^ii 
il  SerJio  se  ne  va  in  estasi ,  e  -vede  chiunque  entra  nel  Panteon  ,  fer 
quanto  stasi  di  mediocre  presenza  y  egli  lo  vede  grande  y  e  venusto  ,  e 
•vede  spiccare  in  tutta  la  loro  bellezza  le  celebri  Cariatidi ,  e  le  tante 
statue  y  che  .'i  erano  ec.  Di  fztti  zachs  ì  gran  quadri  sacri,  che  vi 
espongono  i  pittori ,  vi  fanno  tutta  la  più  luminosa  loro  compar- 
sa .  L'Hirt  accennò,  ma  non  bene(i^),  come  sia  venuta  in  capo  all' 
architetto,  disgraziatamente  restatoci  incognito  ,  ma  di  un  me- 
rito sommo,  l'idea  di  quella  t  e  di  tutta  lafabrica.  Plinio  lo  di- 
ce («)»  oscuramente  per  noi,  con  queste  parole  :  Pantheon  Jovi 
ultori  ab  Agrlppa  factum  ,  cum  Theatrum  ante  texerit  RomK  Uak- 

(4)  LocyCit.^ax.^*^  (b)  PaS'^,  (0  Lib.^ó.atp.i^* 


rius  Oitiemh  anòitecfas  ìudh  Lìhonh  .  Procureremo  di  spiegarle 
nieglio.Ognunsajche  i  Teatri,e  Anfiteatri  antichi,tutti  diversi  dai 
nostri  scarabattoli,  ,e  trappob  da  uomini ,  eraao  scoperti,  perchè 
le  rappresentanze  vi  si  facevano  in  pieno  giorno;  e  al  più  si  co- 
privano con  i  velarj ,  Olendone  (a),  acni  pel  giuoco  delle  funi 
grosse  attaccate  a  un  anello  ,  lasciavasi  un  grand'occhio,  o  foro 
tondo  nel  mezzo,  che  poi  turavasise  si  voleva  (i^).  Tentaiido  in 
que'belli  tempi  gli  architetti  sempre  nuove  scoperte  ,  e  prove  ma- 
ravigliose,  e  insieme  utili  ;  dagli  incomodi  del  sole  ,  delle  piog- 
gia, del  freddo  ,  e  del  caldo  ,  forse  ancora  per  il  bell'effetto  del 
lume  sulle  persone  ,  come  sulle  statue  ,  sarà  stata  eccitata  nella 
j:jente  immaginosa  dell'architetto  Valerio  Ostiense  l'idea  di  cO' 
prime  uno  così  a  forma  di  volta  bucata  per  l'ingresso  della  luce 
necessaria,  non  avendo  finestre  interne;  con  tavole,  perchè  di 
legno  si  facevano  i  Teatri  ordinariamente  ;  e  questo  in  ispecie  , 
che  fu  fatto  nei  giuochi  di  Libone;  e  sappiamo,  che  quello  di 
Pompeo  a  quel  tempo  hi  Roma  era  l'unico  di  pietra  (r) .  Di 
questa  invenzione  comoda  ,  e  felice,  fu  presa,  secondo  l'Iin io  . 
quella  di  gettare  una  gran  volta  solida  di  materiali ,  (  e  l'ho  ve- 
duta di  sopra  in  parte  con  pomici)  su  di  una  fabrica  tutta  roton- 
da; giacche  il  Teatro  lo  era  soltanto  più  della  meta  ;  e  formarne 
un  Tempio  grandioso  come  un  Teatro,  e  col  lume  unico  simil- 
mente dall'alto  .  Se  non  s'intende  m  tal  modo  il  detto  di  Plinio; 
non  si  capirà  come  egli  v'introduca  per  motivo  il  discorso  dell* 
architetto  Valerio  col  suo  Teatro  coperto  (d) .  Di  questi  Teatri 
coperti  ne  conosciamo  due  finora  ,  che  saranno  stati  modellati 
sul  disegno  dì  quello  di  Valerio^  che  Iginio  fa  comparire  origi- 
nale. Uno  fu  scoperto  negli  scavi  di  Pompeja  nel  175^.  per 
mezzo  della  seguente  iscrizione  (<f),  che  stava  ancora  fissa  al  ma- 
ro sopra  la  porta  ;  e  che  io  vidi  al  suo  luogo  hi  maggio  del  1792. 
In  seguito  è  stato  dissotterrato  internamente  ;  mn  essendo  per  la 
pomice  ,  e  rapillo  vesuviano  cadutovi ,  precipitato  il  tetto  ,  e  ogni 
parte  superiore ,  dai  ipuri ,  e  sedili  rimasti  a  luogo  non  si  putra 

(rf)  Lucrezio  Zifc.4.v.73.  ìib.6.  >.  108.  (rf_)  Da  tutto  il  fin  qui  detto  ù  :ilc- 

Vlrruvjrb. IO.  pr<8/. Plinio /fi.ip.  cap.i.  vera  quanto  sia  poco  esatta  la  trada- 

Val.Mass./ib.2.c<ip.4.».6.ed altri  comu-  zione  ,  che  ne  ha  fatta  il  Poiri:i:iet, 

nemenie  .  Ne  parlai  uella  Descriz.  dei  tom.n.pag.'^:^^.  Varis  1778.  :  Bnfin,  du 

circhi  ,  ;p4^.5o.  ^  Panthéon  de  Jupiter  Ven^eur  ,  constrhit 

(b)  Non  e  qui  luogo  da  diffonderci  par  Agrippa  :  suns  oublitr  qu'ai>>tnt  tpu- 

su  questo   punto,  per  esaminare  ciò  ,  tes    ces    époques  F Archi tecte    Valtr'.as  , 

che  scrive  il  conte  C^rli  Antico,  lui.  d'  Ostie  ,  avoit  entlcrenitnt  couytrt  ,  /» 

par.z.lib.^.  c.ip.>i.pag.22^.  Basti  il  iiire,  Rome  ,  le  Théatre  en  mArbn  ,  a»x  jetiX 

che  non  ha  inteso  il   citato  luogo  di  donne s par  l'kdiU  Libon. 

Plinio;  che  anzi  contro  di  lui  può  ri-  (O  Anecd.  litter.ex  MH.Ci.Uc.trnt*  » 


*(0  Wimvdo  lib,i,(Ap,^,^^^ 
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arguire  la  costruzione  dì  quillo .  Accanto  quisi  era  II  Teatro  ico. 
peno  ,  di  cui  viddi  in  parte  conservati  i  muri  delia  scena  «  i  muri 
del  tondo,  e  a  luogo  suo  gran  parte  dei  sedili  di  marino  • 

C.  QVINCTIVS.  C.  F.  VALG 

M.  HORCIVS  .  M.  f 
DVO  .  VIRI  .  DEC  .  DECR 

THEATRVM  .  TECTVM 
f  AC  .  lOC  .  EipEQVE  .  PROB 

Dell'altro  Teatro  coperto  ,  ijnltaniente  ad  uno  pure  scoperto»  esjr 
stente  in  Napoli ,  ne  fa  menzione  Stazio,  che  si  era  ritirato  cp- 
Ik  i  ed  espone  i  comodi  ,  e  delizie ,  che  vi  erano ,  alla  sua  consor- 
te ,  per  indurla  a  lasciare  quelle  di  Ro.na  sua  patria  ,  e  colà  tras- 
ferirsi (.;);  nèposso  ainuiettere le  arguzie  dill'Ignarra  (/»): 
Ef  geniìnam  njolem  nudi ,  teftiqne  Thcatri , 

Alessandro  y\\>  nell'ordinare  ì  rfstauri  già  descritti  per  que- 
sto Monumento  ,  approvò  ancora  i|n  disegno  fattogli  di  ornare 
riiiteriio  della  volta  con  stiicchl  intrecciati  delle  sue  armi ,  e  di 
chiudere  l'occhio  con  una  grande  vetriata  a  aquamme  di  pesce^ 
per  lo  scolo  più  facile  delje  acque  ,  e  una  fina  ramata  di  sppra  , 
perla  grandine,  con  4.  sportelli  per  aprire,  e  serrare  j  delle 
quali  cose  se  ne  conserva  il  disegno  originale  fra  i  Mss.  della  Bi- 
blioteca Chigiaoa  P.  V|I.  j>.  ;  ma  passato  [a  questo  mentre  a  mi- 
glior vita  il  Pontefice,  il  successore  Clemente  IX.  non  approvò 
questo  resto  di  lavori,  i  quali  perciò  non  solo  furono  sospesi^ 
itià  guastata  eziandio  quella  porzione  di  stucchi  già  incomincia- 
ti. d'Intendenti  hanno  trovato  a  ridire  con  qualche  ragione  an- 
che all'imbiancatura  datavi  nel  riferito  ultimo  ristauro  nel  1747'> 
quantunque  da  tempi  antichi  fosse  restata  la  volta  screpolata,  e 
annerita  .  Darò  per  intero  il  Chirografo  di  Clemente  IX.  ,  acciò 
si  conoscano  meglio  tutti  i  lavori  mentovati  più  volte,  e  non 
mentovati,  eseguiti  d'ordine  d'Alessandro  VII.  nel  Panteon  . 

Conte  Giulio  Cesare  Nigrellì  Senatore  di  Roma .  Avendovi  or- 
dinato la  San.  Meni,  di  Alessandro  VII.  Nostro  Predecessore  con 
suo  Chirografo  in  data  delli  xo.  marzo  1666, ,  di  far  spianare  U 
Piazza  della  Rotonda  ,  e  Strade  ,  che  sboccano  in  essa  con  decli- 
vo proporzionato  ,  dì  far  dar  esito  alle  acque  piovane  ,  far  selcia- 
te ,  chiaviche  ,  abbassar  condotti ,  ed  ogni  altra  operazione  ne- 
cessaria per  tal  effetto,  e  come  più  particolarmente  appare  dal 
detto  Chirografo,  al  quale  ce.  Ed  essendosi  terminate  dette  ope- 
razioni, con  altro  Chirografo  in  data  delli  ».  febbraro  prossima 

ti)  SjhxrJib.j^nm.^.vrrs.fu  (h)  De  PjtU(iraNfa^.féir,i.§,^'p4i,iif9' 


passato  approvò  essere  il  tqtto  segiii'to  con  sua  soddisfazione,  con 
ordinarvi  di  più  il  far  rimettere  le  due  cofon/ie  ,  che  mancavano 
al  fianco  destro  del  Portico  del  Tempio  >  con  tutti  gli  accompa» 
gnamentì  di  basi,  capitelli,  architravi,  fregio,  e  cornici,  con- 
forme gli  altri  esistenti  in  detto  Portico  ,  e  di  far  ristuccare  per  di 
dentro  la  Cupula,  conforme  il  disegno  da  lui  approvato  ,  di  far 
pulire,  e  lustrare  le  colonne^  che  adornano  le  Cappelle  ,  edifa- 
re  una  vitriata  all'occhio  per  di  sopra  alla  Cupula  ;  concedendovi 
in  ambidue  detti  Chirografi  ogni  facoltà  necessaria  di  far  operare 
nel  modo  ,  che  vi  paresse  espediente  ;  e  che  per  tutte  le  spese  , 
che  vi  occorresse  fare  ve  l'intendiate  con  Monsig.  Gastaldi ,  a  cu- 
ra del  quale  aveva  appoggiato  farne  fare  i  pagamenti   per  mezzo 
del  Monte  di  Pietà  j  e  per  ciò,  che  dipendesse  dall'Officio  de'Ma- 
stri  di  Strada  con  Monsig.  Sacchetti  Presidente  ,  la  direzione  ,  e 
jopraintendenza  de'quali  lavori  totalmente  commesse   a  voi  ,  iti 
conformità  di  quanto  diffusamente  vi  aveva  significato  a  viva  vo- 
ce ,  tal  essendo  la  sua  mente ,  e  volontà  espressa  ;  volendo ,  e 
decretando^  che  detti  Chirografi  avessero  il  suo  pieno  effetto  ,  e 
vigore  con  sua  semplice  sottoscrizione ,  senzachè  fossero  ammes- 
si 9  e  registrati  in  Camera,  non  ostante  le  Costituzioni  di  Pio  fV. 
de  regiìtrandh ,  e  tutte  ,  e  qualsivoglia  altre  Costituzioni  Aposto- 
liche ,  Statuti,  Usi,  Stili  ,  Consuetudini,  e  Riforme,  quali  fa« 
cessero  in  contrario  ,  alle  quali  tutte  ,  e  singole  per  quella  volta 
sola  ,  ed  a  questo  effetto  derogò  ,  avendo  il  loro  tenore  per  espres- 
so a  sufficienza ,  JE  rappresentandoci  esser  terminata  la  rimessa 
di  dette  colonne  con  suoi  accompagnamenti,  come  il  spiano,  sel- 
ciata, chiavica,  scalinata  alla  fontana,  ed  altri  lavori,  e  che  la 
stuccatura  della  Cupula  per  di  dentro  la  Chiesa ,  che  in  parte  era 
fatta,  averla  fatta  disfare  ,  e  ritornata  al  primo  stato,  conforme 
vi  ordinassimo,  perchè  intendessimo,  piuttosto  deformasse,  che 
abbellisse  •  £  rappresentandoci ,  che  per  tutti    i  suddetti  lavori 
si  sono  spesi  scudi  diecimila  trentasette,  baj.  trentasette  ,  come 
appare  dalle  stime,  e  tasse  fatte  da  fra  Giuseppe  Paglia  Domeni- 
cano deputato  alla  sopraintendenza  di  detta  fabrica ,  e  da  voi  di- 
rette a  Monsig.  Gastaldi  per  il  pagamento  ,  e  dal   medesimo  al 
Monte  di  Pietà  conforme  un  conto  datocene  in  ristretto;  restando 
da  soddisfarsi  la  ricognizione  di  detto  fra  Giuseppe ,  e  di  un  gi<^' 
vine  suo  aiutante  per  la  soprainten4enza  a  detti   lavori  ,  come 
qualche  donativo  a  titolo  di  elemosina  per   lì  scarpeliini  ,  che 
hanno  rimesso  in  piedi  le  colonne  con  suoi   accompagnamenti  » 
stando  la  perdita  fatta  nell'accordo  stabilito  per  Supplica  a  Noi  da' 
oìcdesimi  presentata ,  e  di  rimanere  ancora  nel  detto  Monte  di 
Pietà  scudi  tremila  novecento  sessantadue  baj.  sessantatre  %  credi- 
to della  suddetta  £»bnca .  Fercié  approvando  Noi  li  detti  iavtri , 

M  ^ 
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e  spes^  fatte  »  v»  orcjiiiiaoio,  che  per  rìcogniz'one  al  suddetto 
fra  G.yseppe  Paglia,  e  suo  giovine  facciati  pagare  scudi  cetitp 
cinquanta,  ed  alli  detti  scarpeliini  scudi  cinquanta,  come  di 
far  tare  li  cancelli  di  ferro  d'intorno  a  tutto  il  Portico  ,  con  le 
sue  porte  ,  secondo  il  disegno  da  Noi  veduto  ,  ed  approvato  j  Ed 
iu  conformità  di  quanto  più  diflusamente  vi  abbiaipo  significato 
a  viva  voce  ,  la  sopraiutendenza  delle  quali  oper^izioni  totalmen- 
te vi  confcruiiamo  ,  e  commettiamo,  dandovi  a  q  jest' effv'tto  le 
facoltà  necessarie ,  ed  opportune  ,  acciò  in  tutto  si  eseguisca, 
pome  da  voi  sarà  ordinato  ;  e  chi  per  tutte  le  spese,  eh.-  occorre- 
ranno, ve  la  dobbiate  intendere  con  Monsig.  Gastaldi,  a  cura 
del  quale  appoggiano  il  farne  fare  i  paganenti  cone  perii  passa- 
to; e  similmente  che  dobbiate  intendervela  con  Monsig.  Sacchet- 
ti perciò,  che  vi  potesse  bisognare  dall'Officio  de'Masiri  di  Stra- 
de, come  Presidente  ;  perchè  tal  è  mente,  e  volontà  Nostra  es- 
pressa .  Volendo,  e  decretando,  che  il  presente  Nostro  Chirograr 
fo  abbia  il  suo  pieno  effetto  ,  e  vigore  con  la  Nostra  semplice  sot« 
toscrizione  ,  senzachè  sia  ammesso  ,  e  registrato  in  Camera,  non 
cstante  le  Costituzioni  di  Pio  IV.  Nostro  Predecessore  de  reghtraK- 
4ìi  y  e  tutte,  e  qualsivoglia  altre  Costituzioni  Apostoliche,  Sta- 
tuti, Usi,  itili  ,  Consuetudini,  e  Riforme  ,  quali  fossero  in 
contrario,  alle  quali -utte  ,  e  singole  a  quest'effetto  deroghiarno, 
avendoli  loroteiore  per  qui  espresso  a  suflìcienza  .  Dato  dal 
Nostro  Palazzo  di  Monte  Cavallo  questo  dì  i^.  novembre  1667. 

In  occasioiedi  prender  le  misure  per  quella  vetriata  ,  fu  nO; 
tato,  che  l'occhio  ha  palmi  40.  di  diametro,  e  |i6.  di  circonferen- 
za. Il  lastrone  antico  di  metallo,  che  gì  1  a  attorno  a  detto  occhio, 
è  lungo  palmi  8.  e  un  quarto,  colla  ccrnice  di  metallo,  ma  in- 
dorata, che  s'avanza  dentro  all'occhio  palmo  1.  e  un  terzo.  II 
labro  della  volta  di  tegoloni  di  terra  cotta  nel  sito  dell'occhio  è 
in  grossezza  di  palmi  sette  .  Pu  fatta  anche  la  nota  del  por- 
fido, che  mancava  nell'interno  della   Chiesa  ,  come  appresso. 

Del  porfido  ,  che  ?  nel  fregio  del  cornicione  , 
tie  manca  \n  più  pezzi  palmi  andanti  100.  ii\  circa, 
alto  palmi  g.  e  un  quarto  ,  sono  quadrati palmi  %  j  J 

Nel  fregio  delli  capitelli ,  e  coro  ne  manca  in 
pili  pezzi  palmi  50.  h\  circa  ,  alto  palmi  J.  e  mezzo, 
sonoquadrati  • ■     ■  ■   palmi  14^. 

Delli  pilastrelli  del  secondo  ordine  in  nume- 
ro di  56.  ve  ne  sono  palmi  andanti  xi6. ,  ne  man- 
cano palmi  68o.,lar;^hi  palmi  2.  e  inczzo,sono  qua- 
driti  ~— — palmi  lOiQ 

Le  lapide  quadre  $6. ,  che  sono  m  detto  sct 
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conilo  C-dine  »  tredici. sono  vere  >  e  quarantatre  so- 
no' ìiì  calce  colorita  ,  luighe  pal-ìii  4.  e  mezzo,  afte  ' 
pai  ni  z.   e  cinque  dodicesimi   l'ima  ,    sono  qua- 
drati                         ■  palmi   474S 

Le  lapide   qijjdre  12.,  che   soiio  in  piedi  in  "* 
detto  secondo  ordine,  tre  sono    vere,  e   nove  co- 
lorite ,  alte  palmi  />.,  lavgbe  palmi  2.  e  cinque  do- 
dicesimi l'una,  soio  quadrati— palmi    ig© 

Le  lapide  tonde ,  che  sono  sopra  le  cappelle 
mancano  tutte  sedici  di  palmi  j.  e  mezzo  di  diame- 
tro l'una  ,  90;Jo  insieme  in  circa  quadrati -  palmi    400 

Il  fregio  dell'ultimo  ordine  per  quello,  che 
s'è  potuto  riconoscere  ,  è  intiero  ,  ovvero  per  tale 
apparisce  alla  vista  a  stare  in  Chiesa,  non  essendo 
possibile  per  l'altezza  riconoscerlo  precisamente  . 

palmi  3494^ 

Gli  altri  or  iati  dell'attico  erano  di  verde  antico  ,  come  sono 
alcuni  sotto  ancora  oggidì  .  I  disegni  coloriti  al  vero  di  tutti  que- 
sti marmi,  compreso  ancne  il  pavimento,  esistono  unitamente 
nel  suddetto'  Ms.  ,  o  piuttosto  raccolta  di  disegni  originali .  fi 
semplice  disegno  dell'attico  quale  esisteva  allora ,  può  vedersi 
presso  il  Desgodetz  [a),  e  il  Vicentini  (/>) ,  che  lo  riporta  per 
farne  il  confronto  col  ristauro  moderno,  di  cui  dice  molto  niafa 
con  ragione,  ma  non  quanto  basti  ,  Egli  però  sbaglia  neil'attri- 
buie  a  M.  Agrippa  soltanto  gli  ornati  del  Panteon  ,  supposto 
nella  parte  lacerizia  del  tempo  della  RcpubJica  j  seguendo  in  ciò 
il  ro.nanzo  architettonico  immaginato  dall'architetto  Carlo  Fon- 
tana (e)  ;  siccome  pure  sbaglia  nelfattribufrc  ad  Agrippa  l'ornato 
dell'attico  ,  opera  ,  come  si  disse  ,  di  Settimio  Severo  ,  e  Cara* 
Calla  .  E  di  lui  ,  e  molto  più  del  Fontana  riparlerò  piì^  a  lungo 
nell'altra  mia  Opera  ;  notando  qui  soltanto,  che  esso  Fontana 
per  nulla  ha  esaminato  la  rabrica  nelle  vere  parti  essenziali ,  che 
ho  espolte  finora  ,  e  che  sole  potevano  decidere  della  di  lei  primi- 
tiva costruzione  unica  da  M.  Agrippaj  senza  perdersi  in  cose  idea.- 
li  da  tarsi  al  tavolino  j  buone  per  inventare  una  fabrica  ntrova, 
non  per  esaminarne  una  vecchia . 


(a)PIanche6.  degli  Architetti  ^  pA^.i^.Ven.ìTi u 
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ISCRIZIONI   DEL   PANTEON 


I. 

A  n  mezzo  al  fregio  si  leggeva  come  appressò ,  in  orFgine  a  let- 
tere cubitali  di  metallo  dorato  ,  toltone  da  secoli ,  ma  rimastavi 
molto  visibile  l'ipcassatura  delle  lettere  : 

M.  AGRiPPA  .  L.  F.  COS.  TERTlVM  FECIT 

,IJ  terzo  consolato  ài   Marco  Agrippa  cadde   nell'anno  di  Ró- 
ma 7x7.,  come  già  si  disse/'<7j'.p7. ,  che  riviene  a  28.  anni   cir- 
ca ,  secondo  la  varietà  dell'era,  avanti   Gesù   Cristo.  Dal  fe- 
€it  mi  pare,  che  Plinio,  riferito /flf.  li  z.  ,  abbia  preso  il  suo 
factum  ,  Il  t(rtìr4m  è  più  interessante  per  la  questione  trattata  da 
>iulo  Gcllio  (<j)  ,  come  lasciata  indecisa  dai  più  dotti  uomini,  e 
fra  questi  da  Cicerone,  che  erano  stati  interrogati  da  Pompeo  j 
come  egli  dovesse  mettere   nella  sua  iscrizione  al  Teatro  ,  se 
CONSVL  TERTJÓ  ,  o  TERTIVM  ;  e  Cicerone  non  sapendo 
come  risolverla  ,  gli  suggerì  il  mezzo  termine  di  metterlo  abbre- 
viato TERT.  Molti  anni  dopò  essendo  caduta  la  scena  ,  ove  era 
altra  iscrizione  ,  questa  vi  fii  rimessa  non  più  in   lettere  ,  ma  in 
nunicri  IH. ,  come  seguita  a  dire  Aulo  Oellio.  Varrone  pure  in- 
terpellato ,  adduceva  per  il /fr//»w  l'autorità  di   Ennio;  e   Aulo 
Gelilo  per  sua  difesa  porta  anche  quella  di   M.  Catone.  Questo 
grammatico,  che  viveva  in  Atene  sotto  Adriano  circa  l'anno  1^0, 
di  Gesù  Cristo,  sarebbe  scusabile,  se  non  avesse  veduto  questo 
tanto  insigne  publico  documento  di  M.  Agrippa  ,  che  per  lui  al- 
meno ,  di  tanto  posteriore  ai  suddetti ,  decideva    la  qutrstione  j 
e  pare  di  fatti,  che  non  lo  abbia  vedutOi  perchè  si  giova  soltan- 
to dell'autorità  di  scrittori  :nia  poi  non  intendo  come  citi  la  nuò- 
va iscrizione  del  Teatro  in  III. ,  quale  esisteva  al  suo  tempo  :  In 
iodtm  7iuni  Iheatro  non  csi  ita  icriptum  .  ì^am  cum  tnultìs  annispé* 
stea  ifcna  ,  qua  prociderat ,  refecta  esset ,  numerus   tertìì   Ccnsu- 
ìaiui ,  non  uti  initìo  prlor'thm   ììtcrìi  TERT.  ,  icd  trìbui  tantum 
ììmoììi  IJI.  ìnci%ìt  sionifìcatus  est  .  Nelle  monete  collo  stesso  con- 
solato di  M.  Agrippa  ,  si  legge  in  numeri  III,  Aggiugncrò  un  aluo 

{a)  ?Joct,Atti  t,ìib  ,io.wj>.i» 
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confròrtto  antiquario!  a  ciò.che  Aulo  Gellio  riferisce  scritto  da  Ti  re- 
ne, liberto  di  Cicerone,  sulla  forma  del  Teatro  di  Pompeo,  vale  a 
dire  ,  che  questi  vi  fabricò  in  cima  nel  mezio  ai  sedili  un  Tempi© 
alla  Vittoria,  (  e  va  letto  a  Venere  Vincitrice,  coU'aiitorita  di 
Tertulliano  (a)  ,  e  di  una  lapide  trovatavi  nel  ijij.  coH'iscriziO' 
ne  VENERIS  VÌCTRICIS  ,  bene  esposta  dal  Nardini  {b)  )  ,  i  di 
cui  gradini  servissero  per  Teatro  :  Cujus  gradui  vice  Theatrl  tz- 
icnt .  Tertulliano  riportando  la  ragione  ,  per  cui  Pompeo  crcdet» 
te  bene  farvi  quelTempietto,  per  evitare  la  severità  dei  Censo- 
ri,  che  non  glielo  facessero  demolire  (f):  Verttui  (  Pompejus) 
quanàcque  ryicniàrhie  lutt  Censori nw  ahimad-jeruonem ,  l^encrìi  tcdem 
luperposuit  ;  iy  ad  deditationem  per  EdìBum  Fopuluw  vocam  ,  ncn 
Theairum  y  sedVeneriì  Tempìum  nuhcupavit  \  cui  sufjecìwus^  /»« 
quii  y  fràdfis  specfacuJcruf/j  ;  dà  anche  un'idea  più  chiara  delU 
cosa  .  il  confronto  è  ,  che  io  credo,  che  Pompeo  ,  o  il  di  hn'  ar-. 
chitetto,  avessero  veduto  il  Tempio  di  Giunone  in  Gabio,  uno 
àà  più  celebri  (d).  N'esiste  ancora  in  gran  parte  la  cella  colle  ve- 
stigia di  un  magnifico  portico  intorno  j  e  vi  si  sale  appunto  per 
una  scalinata  semicircolare  ,  la  quale  al  primo  colpo  d'occhio  sem- 
bra la  parte  simile  di  un  Teatro .  Tale  riti  comparve  a  qualche  di- 
stanza nel  1792.  quando  mi  portai  a  vedere  gli  scari  dell'una  vol- 
ta finalmente  scoperta  ,  e  ben  conosciuta  città  di  Gabio  ,  de* 
quali  il  primo  resi  conto  al  Publico  (f)  .  La  figura  della  scalinata 
al  dosso  della  collinetta,  coli'  avanzo  del  Tempio  sui  vertice  , 
che  è  la  sponda  del  Lago  Gablno  ,  antico  cratere  di  vulcano  ,  è 
data  nella  illustrazione  del  Museo  Gabino  (/)  ,  che  forma  ora  uno 
dei  rari  ornamenti  della  Villa  Borghese  .  Corrisponde  alla  forma, 
che  cosi  doveva  avere  il  Teatro  di  Pompeo,  riguardo  più  al  Tem- 
pietto ,  il  Teatro  piccolo  della  Villa  Adriana  ,  ove  in  cima  resta 
ancora  un  avanzo  quadrato  di  fabrica  ,  forse  non  di  Tempio  j  ma 
della  loggia  dell'Imperatore  .  I  sedili ,  non  avendo  prccinzioni  » 
rassomigliano  più  alla  scala  di  Gabio.  L'altro  Teatro  della  Villa 
Adriana  ,  conosciuto  fin  dal  tempo  di  Pirro  Ligorio  ,  e  Francesco 
Contini,  meglio  scoperto,  e  quindi  rilevato  colle  sue  parti  da 
Giuseppe  Pannini ,  e  inciso  da  Paolo  Fidanza  in  j.  gran  fogli 
nel  175 J.>  col  suo  Tempio  in  cima  ,  può  dare  un'idea  più  per- 
fetta di  quello  di  Pompeo  ,  di  cui  mostra  non  avere  avuto  alcuna 
notizia  l'architetto  Pannini ,  scrivendo  ivi  nella  relazione  ,  e  de- 
dica al  Card.  Valenti ,  Segretario  di  Stato ,  e  Camerlengo  di 

(4)  DtSptctACcap.fi  (t)  Antth  Rom.*nno  ifgz.n.^^e  41. 

,  (6)  Rotta  cnt.lib.S.tap.'j,  (f)  Wìxontì Moni*m.Crabir*r fitlUVd- 

(c)  Bianchi  Dei  vizj  ,  t  dei  di/,  d(ì     ìa  Pinciana,  tay.A. ^ai,»i>  e  nei  froa- 


{éj  y/'uiìltAiHiiM,7iyiiiìi 


H 


A 


Ilo 

S.  Chiesa ,  di  dare  in  ire  itampe  espresse  ìe  [ofmt  ,  e  misure  esattU- 
slme  àlsì  ììltistre  eàìfìzìo,  che  da  ma  specie  dì  Tempietto  rcicndo  ^ 
muaU  nel  centro  deW  emiciclo  della  scalinata  stt  un  ripiano  csicrvasit 
cesa  non  mai  veduta  in  altri  anticbì  Teatri ,  rendesì  singolarissimo  * 


I  r. 

ÌMP.  CAES.  L.  SEPTIMTVS.  SEVERVS.  PIVS  .  PERtlNAX. 
ARABICVS  .  ADIABENICVS  .  PARTHICVS  .  MAXIMVS  . 
rONTIF.  MAX.  TllIB.  FOT.  X.  IMP.  XF.  COS.  IH.  P.  P. 
PROCOS.  ET  IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS  .  ANTONINVS  . 
PIVS  .  FELIX  .  AVG.  TRIB.  POTEST.  V.COS.  PROCOS. 
PANTHEVM  .  VETVSTATE  .  CORRVPTVM  .  CVM  .  OMNI. 
CVLTV  *  RESTITVERVNT 


Dei  latiti  tniperatorj ,  che  hanno  rlstaurato  in  qualche  cosa 
il  Panteon,  nominati  nella  Memoria  §1.,  di  ninno  abbiamo  il 
documento  dell'iscrizione,  come  questa  di  Settimio  Severo,  e 
Antonino  Carr.calia  di  lui  figlio,  grandi  rtstauratcri  di  edifizi 
publici,  come  dissi  pag.16.  Le  parole  •vetustate  corruftiim  cum 
onini  ctiltu  restìtuertint  ,  fanno  intendere  ,  che  vi  fecero  molte 
cose  dì  ornato;  quali  sono  le  colonne  di  porfido  in  véce  delle 
Cariatidi ,  il  pavimento  ,  e  l'inipellicciatura  di  marmi  ai  nniri ,  e 
Tattico  di  sopra  ,  ricordati  già  alla /J;?. io  j. ,  e  forse  alcuni  dei  pi- 
lastri di  marmo  nel  Portico  ;  tutti  lavori  corrispondenti  al  gusto 
di  quel  tempo  t  Thermas  omni  cuUu pcrjecta:  ^  lo  abbiamo  delle 
Dioclezianc  in  due  iscrizioni  (a),  ove  non  si  può  intendere  se 
non  che  di  ornati;  e  nello  stesso  senso  è  da  prendersi  et  on^nì 
ctiltu  nella  iscrizione  Cabina  di  un  Tempio  dedicato  a  Venere 
Vera  Felice  Cabina,  che  publicai,  come  sopra,  e  ripetuta  dal 
Visconti  {h)  , 

E'  cosa  veramente  singolare  ,  che  dai  primi  raccoglitori 
stampati  d'iscrizioni ,  Mazzochi  (e)  ,  Appiani  (d) ,  e  antiquari 
Alarliani  (e)  ,  ec.  comprese  anche  delle  raccolte  manoscritte  ,  che 
ho  vedute  ,  fino  al  P.  Lazzeri ,  e  al  Piranesi  ,  eccettuato  il   Vf* 


gnoli(/),  tutti  ricopiando  l'un  l'altro  ,  abbiano  riportata  qu 
mancante  delle  due  parole  X.  IMP.,  leggendo  POf.  XI., 


està 
per 


(a)  GmteT.Thes.ìnsc,pag.l^9,ni^.l^p,n.l^    (e)  Urb.Romi teppzfiì'h.^icapm, 
ih)  P<jr.?./)rt^.ié4.i77.  (f)  Biistrt.ì.  Apoìòg,  dt  turno  prim» 

(fi  Ep'\r.aiiul]Tb.pag.  VII,  Jmp.Scy.Alex.pag.'ió» 

{(1)  liiscril'[.pag.i^i,n,^,  .   - 


cui  si  lasciava  rimpero  di  Severo,  e  gli  anni  di  questo  si  anivano 
alla  di  lui  Tribunizia  Potestà  .  Ciò  ha  cagionato  molte  disputof 
fra  gli  eruditi  (a)  ,  per  conciliare  su  questo  dato  le  epoche  del  pa- 
dre stesso  ,  e  insieme  con  quelle  del  figlio;  e  niuno  dei  dispu- 
tanti ,  stando  anche  taluno  in  Roma  ,  ha  mai  pensato  a  rincon- 
trare l'originale  (/^)  .  Notai  finalmente  questa  mancanza,  e  inav- 
vertenza nella  Dissertazione  suìle  rovine  di  Rema  {e) ,  ove  riportai 
l'iscrizione,  come  la  rilevai  a  occhio  nudo  in  ora  di  estate  ,  che 
vi  batteva  il  sole  per  traverso  ,  e  coi  chiaroscuro  spiccava  a  mara- 
viglia. Altrimenti  non  mi  era  stato  possibile  ,  neppur  con  istru- 
menti.  Stando  in  due  linee  sulle  due  fasce  dell'architrave  ,  le  let- 
tere non  sono  molto  grandi ,  e  sono  alquanto  corrose  %  ed  è  oscu- 
rato il  marino  .  La  prima  linea  finisce  in  £T . 

liti 

Le  due  seguenti  iscrizioni  sono  tratte  da  due  grandii  tegofo- 
ni  ,  di  palmi  2.  e  g.  quarti  in  quadro,  grossi  2.  once  e  più,  del- 
la solita  ottima  cottura.  Amendue  furono  levati  il  dì  15.  settem- 
bre 1804.  nella  camera  cieca  incontro  quasi  all'Oratorio  del  Sa- 
gramento  ;  notata  nella  Tav.  IV.  sotto  ,  e  dietro  e  ,  e  servivano 
di  prima  fodera  alia  volta  sotto  l'intonaco;  al  solito  di  tante  vol- 
te antiche  nelle  grandi  fabriche  publichc ,  quali  sì  osservano 
specialmente  nelle  Terme  di  Caracaiia  .  Il  secondo  si  è  trovato 
anche  a  formare  il  piano ,  conìe  è  generalmente  tutto  attorno  , 
sotto  i  travertini  Tav.n.  «w,  più  verso  la  casa  Crescenzi  .  Ambe- 
due poi  si  osservano  ancora  murati  nella  seconda  volta  del  Laco- 
nico sotto  jI  n.  g.  e  f  Tav. HI,  Le  iscrizioni  sono  in  tondo  come 
per  lo  più  nei  bolli  dei  mattoni  j  i  caratteri  sono  belli,  e  rilevati» 

1  OPVSDÒLIAR 

LBRVTTIDIAVGVSTALIS 

i  DOLIARE 

C'CALPETANIFAVORTS  -^ 

EXFIGLINISMARCIANIS 

Nella  prima  la  R  di  DOLIAR  è  legata,  ocolca  In  nesso  coip  A  , 
Una  simile  se  ne  ha  nel  Museo  Capitolino  ,  publlcata  iaesatta- 

(-«)  Pagi  D?«.  hvpat.  pag.ii^.m6\to     edit.  i<88.  legge  X. ,  ma  omette  IMP. 
a  torto  scrive  :  Onupiyrìm  eam  corrige-      XI. 


re  y-oUns  Upt  Trih.Pot.X.  ;  sed  pei^t-         (b)  Crut.Thes.inscript.tom.i.n.U  tdit„ 

rani  j   ac   nullo   Uiìtimo  fnndamemo  ,      1701.  AmsteU 

il  Panvinio  ttuhlib,ì.  ar.a.9<^6.pai,ì^^,        (f)  Nel  Winkcim.  tom,^.  pH'i9i- 


incnte(/j),  e  Paltra  dal  Falconferi  pure  jcòrretta  (^)  .  Non  ècjul 
luogo  da  entrare  in  esami  (ungili  ,  e  in  ricerche  erudite  ,  onde 
firov'are,  se  allo  stesso  Lucio  iiruttidio  Augustale  spettino  altri 
bolli  molto  diversi  nel  resto,  riportati  in  var;  libri  (e);  e  «e  il 
Cajo  Chipetano  Favore  colla  sua  figlini  Marciana  sia  Io  stesto 
dell'officina  della  sorella  di  Trajano ,  mentovata  in  altri  bolli  (d)  i 
Basterà  di  poter  assicurare  il  luogo,  ove  sono  stati  trovati,  e  che 
ivi  divóno  essere  stati  posti  nella  prima  costruzione  d'Agrippa  , 
tome  è  incontrovertibile  quella  del  Laconico  j  non  rtiai  per  un 
Successivo  ristauro  .  Ciò  basti  per  ora  . 

Il  risultato  migliore  ,  che  potrebbe  ricavarsi  da  tutte  fé  sild' 
dette  mie  osservazioni ,  e  scoperte  sul  vero  stato  antico  del  Pan- 
teon ,  dovrebbe  essere  non  solo  di  far  cessare  le  dispute  fattevi 
ìopra  finora  ,  e  darne  una  volta  perbene  dei  giusti  disegni  ;  ina 
di  poterlo  anche  ri  nettere  alla  meglio  nel  primiero  aspetto  ;  ri- 
staurandolo  con  soniirto  giudizio  ,  e  riguardo  all'antico  j  isolan- 
dolo tdtto  intorno,  al  piano  antico  reperibile  in  tante  angustie 
di  vicine  case  ;  e  nel  davanti,  e  nei  lati  del  Pòrtico,  ove  esiste 
il  pianò  antico  di  travertini  al  suo  luogo,  ridurlo  a  un  di  presso 
come  si  vede  alla  Fontana  di  Trevi,  di  cui  verrebbe  anche  pii\ 
bello ,  senza  ingombrare  né  Piazza  ,  ne  strade  ,  e  con  medio- 
cre spesa,  alla  porzione  di  marmi  surrogando  dei  belli  traverti- 
ni. Quanto  crescerebbe  l'edifizió,  e  quanto  pii5  belle  si  rieono- 
scerebbcio  le  proporzioni  del  medesimo  !  Avverto  ,  che  nella 
Tav.  IIL  incisa  ,  data  per  far  vedere  principalnlente  la  sezione 
intèrna,  non  si  è  potuto  far  vedere  il  muro  esteriore  di  fronte , 
che  corrispond.'rei)bc  alla  strada  attuale  dietro  la  «agristfa  ;  ma 
vi  è  conservato  in  gran  parte  ;  come  quello  corrispondente  alla 
lettera  a  Tav.IV.  ,•  sebbene  questo  ,  e  quelli  occultati  j  o  tnaschc- 
tzti  dai  muri  moderni»  e  in  quxlctie  parte  lacerati  ,  o  bucati 


(4)  Guasco  Mm.  Capit.  mtìq.  inser.  questa  lezione  F*nrìs ,  che  neppure  ha 

»owj.j.C(j/).9.;».i3«i./>4f.i?2.  il  mittoae   del    Ficoroni ,  riscontrato 

,    (b)  Lettera  sopta  l'iscrizione  ci' un mat-  da  me  nel  Museo  del  Collegio  Rom^- 

$mte,  in  fine  uell'Opera  del  Nardini  .  m  ,  a  cui  esso  Io  regali  ;  ivtndo   il 

(e)  Gqmco  loc.cit,  n.ini.pa^.  117.  noìtro  chiaramente  F.»vorii ,  si  dovrei 

JWarini  Gli  atti,  e  mon.  He' f rat.  Ar\',  bc  dire  pcrion»  diversa.  Il  Ficoroni 

tom.i.tav.2^.pa^.ì^D.se?.  Lucidi  Mem.  pia  inil3men:c  lii  s^ieglco  i  nomi  per 

stor.iielì'Aricria,  piiT,i.cap.»^.Da^^.2i9.  LdioLalfurnio  Faroricio  'm\   presso  il 

(,d)  Fahietti  ìnscr,  cap.  7.  n.  78,  81.  Fabrctti  e  chiaro  C.  Ctupttani  Vé^oris 


i 


ì 


4?.^oi.  Ficoroni  Le  i>est.di  Roma  ant.  nei  lumeri  citati  ;  e  se  n.  77.  e  87»  si 

ifc.i.cd/).8.^4»-?i.  e  nel!  i  mia  Misceli,  ha  Faotìs  ,  e  n.81.  Favri*nis  ,  o  sarà  di 

floì.crit.tom.i.  pa?,.  t6i.  Ctvlus  Rectteìì  persone  ({ivers«  ,  o  errore  *  II  CAylus, 

et atnicj.tom.i.pai.i^^.  Marini  he.  dt.  forse  per  errore  di  lezione  ,  o  scrittura 

ta-p.  18.  pa%.  laa.  ,  il  quale  pretende  ,  del  bollo  ,  legge  PAVOilS  >  C  Spiega 

che  ilCavlus  aobia  letto  male  F<iT«rr';;  U  rcst*  C«j  télpnmi  « 
•  eke  viòiìcKo  FuTxh  ,  5c  fon*  vera  ^ 


}»er  aprirvi  porte  >  o  finestre  >  ò  farvi  dei  comodi  interni  :  né  si 
credano  tanto  rovinati  da  esser  ridotti  a  macerie  y  o  a  rozzi  ri'» 
mtasugli ,  come  scioccamente  ,  e  senza  nemeno  intendere  la  for- 
za dei  termini,  pretendono  i  difensori  del  fornirò,  i  quali  a 
non  gli  hanno  mai  veduti ,  o  non  li  sanno  distinguere  •  ÀtSHM' 
9Ìtra  (Tcpìdam  •  Vedasi  la  Prefazione  « 
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appendice  di  Chirografi  di  varj  Sommi  Ponté- 
fici 9  ed  Editti  publicati  d'' ordine  dei  ine- 
desimi ,  per  le  Antichità  ,  e  ornato 
di  Roma  ,  con  altri  Documenti  * 


'/iJessa^idro  f^II.  ordina  ,  c&e  sì  afferrino  elcrms  case ,  pef  amplia- 
re la  Strada  ,  cbe  da  S,  Dorotea  la  alia  fi  azza  di  S.  Cic^/anni 
della  Malva  in  Trastezere  :  fag.'ij» 


tlm(desir,2o  Somwo  ^Ofitefce  òrdifia  y  che  si  afferrino  case  y  e  si 
tagli  la  Chiesa  di  S.  Paolo  de'  FF.  Bamahifi ,  per  fare  una 
piazza  intorno  alla  Colonna  dì  M.  Aurelio  :  pag,^^, 

.     5*      . 

//  medesimo  ordina  un  gettito  maggiore  di  case ,  e  della  stessa  Chic- 

sa ,  e  Conz'cnto  per  maggior  abhelVwiento  ài  detta  Fìazza ,  e 
ornamento  della  Città  ;  pag,  6u 

Il  medesimo  ordina  ti  ris tauro  della  Piramide  di  Cap  Cestio:pag.6z, 

J. 

//  medesimo  ordina  al  Cardinal  Camerlengo  di  S.  Chiesa  y  di 
prender  denaro  dalle  Casse  piihlìche  per  le  spese  del  gettilo  dì  al. 
cune  case  esistenti  nella  Piazza  della  Rotonda ,  e  attaccate  al 
Portico  della  medesima  :  pag.6^, 

6. 

lì  medesimo  ordina  di  demolire  P  4rco  di  M.  4u  relio  ,  e  Lucio 
Vero  y  detto  di  Portogallo  ,  per  ampliare  la  Strada  del  Cor- 
so :  pag.66. 

7. 

Il  medesimo  ordina  di  far  atterrare  le  case  attaccate  da  una  parte , 
e  dall'altra  al  Portico  della  Rotonda ,  di  sbarazzare  la  Piaz- 
za  dai  banchi ,  tivelati ,  e  casotti ,  e  demolire  la  Chiesa  di 
S,  Giuliano  in  Piazza  di  Pietra-.  pag.óH. 

.      .  8» 

Vfdme  del  medesimo  Som'>i$  Pontefice  per  il  ris  tauro  del  Portici 

della  /iotonda ,  e  per  le  colon/te  trcvate  nella  Piazzi  di  «5'.  L»ii^ 


àe'franaù  ,  pà  spettanti  aìh  Terme  di  Neront  j  e  Severo  Alci' 
saltar 0  :  pjg.ós» 

9- 

Clemente  X.  conferma  ,  ed  estende  ì  frhìUfj  per  P  ornamenta 
t^lclla  Città  ,  ccn  assoluta  priva tha  di  trattarne-  al  Card,  Ca- 
merlengo j  Fresìdeate t  e  Alaestrì  di  Strade:  pag.-ji. 

IO. 

Editto  tor.tro  quell'i ,  che  ca'veran?io  ,  o  guasteranno  edìfìzj  anth 
i/jìi  e  lorg,  platee  i  e  pozzolana  con  buriore  \  p^g'l^",  '' 

II. 

Editto  sopra  le  Pitture ,  Stucchi ,  Mosaici ,  e  altre  Antichità  ^ 
che  si  tro'vano  nelle  cene  ,  Iscrizioni  antiche,  Scritture,  e  Li' 
^rì  manoscritti  i  pag.Ti, 

12. 

Editto  scpra  la  proibizione  y  che  ^essmo  possa  stare  a  vendere  roh 
ccMestihìH  ,  e  non  copjestif'ìli  nelìi  siti ,  e  suoli  r.on  solo  del 
iato  deìtro  ,  e  sinistro  della  Fontana  esistente  nella  fiazza 
della  Rotondai  ma  di  tutta  detta  Fiazza  ,  né  quella  ,o  quel' 
lì  in  alcun  nodo  occupare  ,  e  m,ped!re  ;  e  che  a  niuna  Per- 
sona di  qnalsì'vogUa  Autorità  ,  Facoltà  ,  e  Dignità  sia  ieci' 
to  dare  licenza  di  "veruna  sorte  di  poter  stare ,  e  "vendere  in 
detti  siti f  e  Piazzai  f^è  con  emoltmento ,  ne  senza  :  pag.^$^ 

Clemente  XI.  ordina ,  che  si  abbassi  il  terreno  atlanti  la  Chiesa  di 
S.Adaria  in  Cosmedin  .  Di  questo  sterro  fu  fuessa  anche  A^emoria 
con  lapide  in  uarnjo  al  cantone  della  Chiesa  alla  sinistra  dì  chi 
fi  entrai  pag.Si. 

14. 

Cler/jente  XII. ordina,  che  si  atterri  twa  casetta,  che  mnacciava 
rw'.n-!  ,  per  addrizzare  ,  e  slargare  la  Piazza  de"  Pollaro- 
li  :  pag.Hi, 

I). 

Stif^/a  di  una  rasa  ccn  forno  "venale  detto  della  Palomhella ,  spettan- 
te a  S,E.  il  Sig.  Duca  D.Pio  Bcnellì  Crescenzi  ja/ta  iì  dì  iSt 
decembre  i8og.  :  pag.3^, 

ì6. 

gelazione  del? architetto  Giuseppe  Cafpipcresi  sui  r istauri  da  fari 
L  si  al  forno  rovinato  i  pag.ij, 
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